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JujgU mi pare di cotnprendóTB ^ Eù* 
eellentissimo Signor Duca , secondo i 'varf 
affetti , di chi sia per leggerle di mano in 
mano , alle cose da me prodotte ne^ prece* 
denti, libri 9 molti contrasti doversi recare 
aitanti* De*^ quali peraiyventura sarà queU 
16 il primienf » che una volta^ non ha gran 
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iemp9 , nella presenza vostra e a me , ó 
ad altri diede materia di lungo ragiona^ 
mento. Conciossiacosaché favellandosi deU 
la volgar favella , un coùal motto uscisse 
d^ un valent^ uomo , che per ventura qm- 
vi si ritrovava: che i Fiorentini uomini a 
itjuesti tempi fanno , come si dice in pro^ 
Verhio , in guisa che far sogliono i cani 
déir ortolano , che V erbe per se non pa^ 
scono f né prender le lasciano altrui: nf-' 
fermando , che gli uomini di quella patria 
( chechè già si facessero i bisarcavoli d^ 
gli avoli , o padri loro) a' giorni nostri pO' 
co 9 o niente alla eoltura attendono della 
lingua natia : né con gli altri comunicar 
la vogliono^ che tutto giorno brigano per 
illustrarla : soggiugnendo , che rade volte 
volgari componimenti uscir si veggono deU 
la nostra città ^ e che qualora pur se ne 
vede alcuno , nella favella della feccia 
del Popolo 9 cavatone il Casa ed il Far^ 
chi 9 ed il più due o tre altri » non sola-' 
mente senza alcuno ornamento ^ ma piena 
di discordanze si trova quasi ogni riga. 
Ed erano appunto peravventufa in quel 
luogo , dove la quistione era mossa , sopra 
una tavola presti tre libri di Fiorentini 
Autori 9 uno d^ quali 9 se non mi falla la 
ricordanza , era una vita éC un antichissim 
Tno cittadino di Firetize già famosissima 
in amie. U altro un contento sopra una 
parte £ alcun nostro poeta. NelT ultimo 
€»te pompe e spettacoli si descrivevano 
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tn disteso vohme. E presso a questa altre 

simili descrizioni d* altri Autori^ pur di 

Firen2e ^ eran legale in quel libro. Il qua» 

le insieme con gli altri due , cantra di me ^ 

che la ragione aveva impresa a difendere^ 

furono di presente prontissimi testimonio 

E avendo io replicato , che anche ut Ate^ 

ne , ed in Roma , quando pia fioriva il 

linguaggio , di cotali scritture spesso si 

pubblicarono , Ju con piacevole sentenza 

in questa guisa diffinita quella quistione : 

che sino che io col testimonio £ altri 

moderni Autori , usciti della mia patria , 

non abbattessi i primieri , dalla parte del 

mio avversario la vittoria si rimanesse • 

.Così a quel contrasto, il quale, a dirne 

il vero , troppo / era allungato , fu posto 

fine in quel giorno , per le disereio avviso 

di due miei ottimi e onorandissimi amici, 

d amendue i quali breve spazio di giorni 

novellamente nC ha linciato privo in un 

tempo. Ma a luogo più convenevole, come 

sempre amai la lor vita ^ ed ebbig^ dT ogni 

tempo in grar\ pregio^ cosi da me sarà 

peravventura lamemoriadìentrambiquando* 

elle sia onorata» Ora continuando il mio 

dire a quella lite , che nacque quella volta 

per intertenimento , avrebbono voluto alcu' 

ni^ che n^ due libri addietro si fi^sser 

mozze le radici del tutto. Ma perchè h€u> 

no i nostri uomini già buona pezta^ a 

tacciar via questo dubbio , con t opera 
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incominciato i sscondochè pure in questi 
libri é[ alcun di loro £ è fatta menzione ; 
e per innanzi pia ogni giorno s* apparto' 
^fuan di farlo , i^ana impresa^ e soverchia^ 
dove son preste P operazioni , ha estimata 
la prava delle parole* Semachè ilrispon^ 
dere astanti alla proposta , sarebbe , sì 
coni io credo » uno stravolger T ordine 
delle cose^ e un procedere 9 come si dice, 
a ritroso, e qualche pregiudicio ne po'- 
trebbe arrecare. Forse che non fien mos^ 
se co tali opposizioni i e se o queste ^ od 
altre pur saranno proposte , allora o da 
me^ o da altri in mia vece ^ secondo la 
saldezza , o debolezza di quelle cose , che 
fussero recate avanti ^ od il riguardo del- 
le persone 9 che le mettessero in campo , 
sarà 9 s^ io non m inganno , risposto per 
ogni guisa : se già non fossono o cosi 
vere , che anzi che difesa meritassono rin^ 
graziamento , o così false ^ o sì frivola , r 
da cotale si partissono , che il tacersi fos-- 
se degna risposta. E certo io non eompren* 
do 9 che dietro a questa cosa nascer pos* 
sa alcun dubbio , di che altri assai leg* 
giermente non debba^ diliberarsi. Percioc* 
che imprima è falso , clte di Firenze^ men 
che et altra cow rada ^ si veggano generar 
parti della Toscana lingua. E quali sono 
questi altri luoglèi , che ne producono più 
spessamente ? che gli producono migliori ?. 
E posto che quel Popolo minore studio 
^he gli stranieri ponesse nel suo linguag- 
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giù 9 chi non conosce queàto , per naturai 
cagione , di tutte V altre cose parimente 
lawenire ^ che meno si prezzano i heì^i » 
da chi gli ha più presti a sua voglia , « 
men si cercano j dove la copia è maggio^- 
re ? Ma che coloro pia scrivano , che far 
lo sanno meno , e i contrarj allo ^ncontro^ 
non è forse anche da prenderne maravih 
glia » poiché chi manco conosce la virtù , 
manco teme d* errare : e chi non iscorge 
i pericoli , baldanzosamente scorre per 
tutto : e quasi sempre è in giuoco thi nien* 
te può perdere. Sono in Firenze , com^ in 
Atene f ed in Roma esser dovettono an^ 
Cora j quattro maniere d^uomini intorno 
air opera del mettere in iscrittura. PeroC'* 
che alcuni scrh*ono , e sanno scrivere , e 
di questi se né addietro mentovata una 
parte : altri non sanno scrivere » e anche 
non iscrivono: certi scrivono^ benché non 
sappiano^ chenti eran quelli , che testimoni 
mi furon contra nel piato , cK io dissi 
dianzi : e di quelli o)' ha anche , che far 
lo saprieno , è noi fanno . E questi son 
gran numero : chi impedito da altri affa* 
ri j che a lui più rilevano , chi da studj 
più gravi ^ c/u riteiuito da qualch* altro 
riguardo. Imperciocché^ a cui potrebbe 
mai esser dubbio , che Pier Vettori , ac* 
cioccKio tolga il principio dal più nobile^ 
e più sovrano ^ e da colui in brieve , cui 
per maestra hanno tutti , che Pier VMoH 
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dico 9 il ^udle scrwejn guisa nella latina 

lingua , che tra V suo stile , ed il nììgllore 

del miglior secolo^ iplù incendenti uomini , 

pia, pratici di quello stadio^ non sanno 

scemere alcun vantaggio ; qualora egli 

a dettar che che sia nel suo natio idioma 

T anifno disponesse , altrettale ^ o maggio' 

ra non fosse per apparire ? E se Giovane 

ni di Marcello Acciajuoli , altresì della 

mia patria nobilissimo cittadino j già tra^ 

j^assati i primi anni della sua giovinezta^ 

lasciata ogni altra cura , tutto volto allo 

studio deir antiche favelle^ e appresso del' 

U scienze pia profonde , e più nobili , 

nelFune, e nelVaUre in brieve spazio diven- 

ne solennissimo ; se Bartolommeo Barba* 

dori tanto, oltre è trapassato nella greca 

favella # che niuno altro a questi tempi sa 

forse air awenante cotanto della nostrale^ 

per non dire ora alcuna cosa delle sue 

notizie pii^ principali , e maggiori. Se Ba^ 

stiano AntinQri gentiluomo di tanto sen^ 

no 9 e virtù , di si nobil letteratura , in 

ciascuna opera da lui impresa , ha gli altri 

sopravanzato : se Giovanni éC Alessandro 

Rondìneìli suo e mio virtuosissimo amìco^ 

nelle lingue ^ che più non visiono nella vo' 

ee del Popolo^ ^ ha gusto sì esquisico , e 

nel volgar materno è così raro nell* altez' 

%a del. verso 9 chente lo mostrano le sue 

tragedie » magnifiche oltr a misura : se 

IforenzQ Qiacomini^ per non tacere in 
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mtèo delt età men matura » ne* detti 
due linguaggi j e negli aringhi^ in qualun^ 
que delle sue cose è di sì snvo ingegno^ e 
sì fine : se Messere Orazio Capponi^ in 
così giovani anni^ nella sua grave profeS'* 
sions mostra in codesta corte tanto giu^ 
dicio f e valore ; e se cento altri della stes* 
sa città j in queste ed altre cose , altret* 
tanto fanno ogni giorno , perciocché trop'- 
pa lunga opera sarebbe V annoverargli 
tutti : chi "vorrà credere , che i medesimi ^ 
quantunque volte a dettar prosa nel lor 
proprio idioma rivolgeranno il pensiero , 
così in questa^ come neW altre imprese^ 
di finissima prova non abbiano a riuscirei 
Ma , come è detto , varie son le cagioni, 
onde molti se ne ritengono. Ned è menoma^ 
0ltf^ alle dette , il pensar d'avere a scri^ 
vere in un linguaggio,^ del quale o poco 
o molto ciascun pretende di poter dar 
sentenza f e a molti non piace di sotto- 
mettersi al giudicio ,à ognuno^ e massima^ 
mente in contrada^ nella qual^ per la 
<natural vivezza de^ intelletti , e per la 
gran copia degli abitanti , comt son qua^ 
4i senza novero i discreti uomini , e in^ 
tendenti 9 cosi v* ha pur di quelli che di 
lor senno presumono oW al dovere , i 
quali o del tutto ignoranti , in ogni 
cosa , come disse il Poeta ^ voglion se^- 
dere a scranna ^ o con ogni poco di 
tintura di notizia grantaticale^ senza riguar^ 
do, se d'assai lungo spazio # di du^ 
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giórni innanzi fosson venuti al Mondo^ sé 
nelle nobili speculazioni^ o sieno immersi 
negli esercizi manovali^ o meccanici, ardi^^ 
scono ogni gran cosa : si credono di saper 
èuUo : di ciascuna opera danno firkd sen^ 
lenza : esaltano , avviliscono , correggono^ 
moderano , applaudono a se medesimu 
De^ifuali^ comechè tutti faccian beffe eguaU 
mente^non perciò tutti egualmente la dis* 
sipita lor tracotanza s* acconciano a fa* 
s tenere. Quindi addiviene die molti ^ ripa-' 
tando cosa indegna T aversi centra sìfat* 
ti uòmini a risentire^ anzi tolgono di star* 
si , che con dispetto éC animo mettersi a 
pruova della lor sofferenza. E avvegna* 
che ai cotali altra risposta , che di far^ 
se ^ e di frottole comunemente non si so* 
glia donare; e di quelle cotante al li loro 
famigliari a sententi molti costumino di 
lasciarne la cura^ tnit(ai^ia ci ha di quelli 
cui anche questo è nojoso^ e fuggonlo a 
lor voterò. Perché a minor numero assai ^ 
che non farebbe ^ tolto questo riguardo , 
tra quei » che pur conoscono la importane 
za del fatto ^ e che di farlo hanno spazio^ 
resta in Firenze a questi tempi la ^mpresa 
del dettare. Ciò son coloro solamente^ cui 
più, rendon sicuri i molti sa'»] , e discreti^ 
che non gli sbigottiscono i pochi , temerà'^ 
rj ^ e maligni. Così se da* primieri sgan- 
nati vengono di chechè sia , non pur non 
se ne crucciano , ma gli ringraziano an» 
opra j e rmèdonne spessa volte pubblico te* 
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stimonio y se da* secondi sono oltr al do* 
Q}ere infestati , senza prenderne alcuna 
Tìoja y in quella guisa , o altra simile , che^ 
pure ora alibiam detto j rintuzzano la lor 
Jollia. Col qual proponimento , io altresì 
con ciascheduno y o forestiere ^ o nostrale^ 
cosi dietro al contrasto , c/b* io dissi da 
principio^ come eziandio ad ogni altro ^ 
la materia di questi libri verrò continuane 
ilo: e avendo nel primo di cose depen^ 
dend dal testo delle Novelle^ e dalla sua 
correzione j *e nel secondo certe quistioni 
in genere disaminate d intonso allafaveU 
la , in questo Terzo , tuttavia nella guisa 
che sempre addiètro s* ò promesso da me, 
a ragionar delle iue regole darcfn comin* 
ciamento. E prima della natura delle let* 
iere y di cui molto è da dire: appresso di 
ciò , che con ' le lettere fuor di modo è 
€k>ngiunto,cioé dello scriver correttamene 
ie y che da gramatici ortografia suol chia^ 
morsi y sino alla fine del libro^ distendere- 
mo il trattato. E quantunque 7* ortografia 
dopo le parti del faiyellare più convene- 
volmente paresse avere il suo luogo i non- 
dimanco per fesser questa parte molto 
appiccata con le già dette cose ^ che alla 
detta correzione appartengono^ e quasimen- 
te un lor membro^ con si lungo tramezzo^ 
non abbiamo stimato di doverle disgiugne- 
re y senza che dalla lettera è , com* io 
credo , di si fatta materia proprio il ce- 



minciamenùo » con la lettera la sillaba « 
e con la sillaba la parola, e con la parola 
i parlati , e con ciascuna di quesie cose 
la vera guisa ^ e diritta del metterle in 
iscrittura » «r* accompagna naturalmente. 
In questo adunque delle lettere^ e del* 
V ortografia , e n^ seguenti libri d^alsre 
materie pertinenti a gramatica , e ancora 
a rettorica, alcune cose s'andrà consideran- 
do. Nel qual trattato i nomi , e i termini 
de Latini gramatioi useremo quasi sempre^ 
poiché oramai dimestichi son divenuti in 
guisa del parlar ' nostro , che il volergli 
volgarizzare altro non sarebbe^ che con 
maggior lunghezza rendergli men noti al 
lettore. .Perciocché il dir pronome^ parti- 
cipio^ congiunzione^ meglio s'intende dalla 
più parte^ che se tu dica^ vicenome^parteh 
fice^ giuntura f e si fatti: co^ quali spesse 
fiate , oltre ai detti disconci , si perde as* 
sai col lettore. Perciocché udendo da Va- 
leria uomo la voce esclamazione chiamar* 
si schiamazzio ( basti una sola per esem» 
pio di molte ) da quei^ che sentono quasi 
ruùuràlmente la diversità del concetto^ nom 
si puà senza risa trapassar la lettura i 
i quai pericoli a tutto potè^ nostro deside- 
rando noi di fuggire, i pia comuni termini 
in questa parte ci piace di seguitare. Ni 
nelT ordine ancora non usciremo della co* 
mune forma già ricevuta dalFuso delle 
. scuole^ avvertgachè ella non fosse in tutto 
ogni fiala jcosì perfetta : perocché ancha^ 



questa poiràbb0 aceresoer^ qualche diffU 
cuUà^ senza recarne d altro canto molto 
solenne profitto. Onde in quella parte della 
gramaticaf della guai ci darà materia di 
ragionare il predetto libro delle Novella 
( che di tanta^ e non più, di favellare ùu 
tendiamo ) in semplice guisa procederemo, 
agni cosa fuggendo , che alla brevità « a 
alla ^chiarezza potesse recar contrasto: e 
non avendo altro fine^ che l'utilità di chi 
legge , ciascun nostro particolar riguardo 
porrem da ^anto per questa volta sola. 
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LETTERA 



CAPITOLO I. 



' ParUcella I. 

tìitùe le lettere s" abbiano a nominar 
come femmine^ come sogliono alcuni 
la òf la e j ec. 

I\rendo rigaardo non alla forma del 
nome» ma alla natura della cosa da esso 
nome rappresentata /cosi parrebbe da dover 
dire la o, cioè la lettera b, la gran Milano, 
cioè la gran città di Milano» ec« Ma è 
proprietà del volgar nostro il contrario f 
cioè di riguardare in questo piìt alla figara 

Salviaa f^ol. Ili 2 
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del Tocabolop e spezialmente de* nomi pro- 
prj d'alcune cose. Onde in Ruggìer del- 
xarca in tutte le buone copie si legge 
per tutto Salerno^ e non per tutta, (i) Ed è 
conforme air uso del nostro moderno po- 
polo , e per questo rispetto a molte voci , 
che prende dal latino* muta Tarticolo spes- 
so la nostra lingua. Per la qual cosa nella 
£ne della nona Giornata in tutti ì libri 
buoni con femminile articolo sì trova 
Tema iptT\ soggetto^ (z) e mille altri sì fatti 
in diversi luoghi. Tuttavia a' nómi proprj, 
e soprannomi delie persone, questa regola 
nqn sì distende, ma dicesi il giusto Enea^ 
la bella Dido^ la crucciata Giunò^ il Fora^ 
il Zima ^ il Miagola , [il Carasulla , e cosi 
tutti gli altri. Ma ne' nomi delle città, delle 
»istelìa, de' fiumi, de' monti, e finalmente 
di tutte l'altre cose, dalle persone in fuori, 
l'articolo s'accomoda alla terminazione , e 
dicesi la Ancisa , la Sambuca, la Castellina, 
la Fioraia* e la Riccia: ciascun de' .quali è 
un picciolo castelletto > ed a cui il nome 
di Terra in alcun modo non converrebbe: 
cosi a questi, che sono picciolissimi fiumi- 
celli : la Garza, la Carzuola, l'Evola, la Bar- 
della^ £ la Stella, eia Falterona a un monte^ 
e la Verrucola ad un altro* Ma a questi 
due ultimi direbbe alcuq fisicoso , che il 
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primo tton a monte, mii a montagna aves- 
se corrispondenza, ei il secoido delia roc- 
ca, posta sa quella cima, (os^ più tosto A 
vocabolo. Basta che è si fatta la proprietà 
della lingua, e servasi parimente nel no* 
minar le lettere: de' nomi delle quali nel 
volgar nostro alcuni finiscono in i, alcuni 
in e, alcuni in u, che terminazioni son di 
matcliio: alcune altre in a, che proprio £«< 
ne si può dir della femmina , ed altri iu 
e, che è comune uscita dell* un sesso, e 
dell'altro: ma qui s'appigliano al femmini- 
le^ e dicesi. La e, la f, la J, la m, la n, la r^ e 
la f; e gli altri similmente prendon Tar* 
ticolo dalla terminazione: lo o^ lo i, il ^ 
il e» il d, il g, il p, il t, lo u, il q, la a» 
la h, e la z. Solo il nome del k, se p^r dee 
aver luogo nella nostra a, bi, ci, par che 
rompa questa regola. Ma è da sapere allo 
incontro, che alia regola della terminazio* 
ne in a, i nomi^« che Taccento abbiano so* 
ra 1 ultima sillaba, o che d'una sola silla- 
sien composti, non soggiacciono sempli- 
cemente: e diciamo il fa^ ed il Ja, a quei 
due segni della musica, e cosi il Dabbudiià 
il Tananài e sì fatti. E forse che in tutte 
le terminazioni generalmente è molto pro- 
prio il genere femminile de' vocaboli di 
questa guisa. Oide non il nome del K» 
ma più tosto quel dell' a, esce di questa 
regola perav ventura. Ma perciocché di so- 
pra si produsse Tese rn pio del per tutto 

Salerno j non lasceremo , poiché giovar 
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puote al lettore* d'aterci sopra con questa 
t>ccasioae* un altro ragguardamento « ed è 
questo. Che forse * non tanto per lo rh 
spetto della maschile terminazione del vo- 
cabolo Salerno, è detto quivi il per tutto^ 
quanto per una , direm cosi , più intima 
proprietà di quella particella per tutto i 
la qual peravventura nel parlar nostro 
non si dica mai altramente, con cheunque 
ella s* accompagni, ilo sono stato per tutto 
Roma, io ho guardato «per tutto la strada^ 
io ho cerco per tutto la casa, e allri simi- 
li assai. ^ 

Particella IT. 

Se i nomi del h ^ e , d ^ g ^ p ^ t , 

sgabbiano a pronunziare^ 

be^ cCfde, ge^pe^ te^ 

come c'insegnano i latini gramatìci^ 

oppur f bif ci ^ di, gi ^ pi ^ ti^ 

come costumano gt* idioti» 

In Messer Forese e Giotto cosi si leg* 
gè ne' due libri migliori, cioè nel Mann. 
Fa, hi, ci 9 e nel secondo fa bici (i). 

E in Maestro Simone in corso nelle 
medesime , e nella terza copia : che voi 
non apparaste miga ffi bi , ci : conforme 

(i) g. 6. /i. 5. 
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qU^ uso deir odierno popolo (i). G)8l non 
legano il Tolgar nostro le leggi tei modi 
delia latina lingua, come molti si fanno a 
credere. 

Particella III. 

* 

[Se {Meramente alla Toscana Abbiccì 

manchino segni y o caratteri 

da rappresentar tutte le pronunzie 

delle sue lettere. 

GiovangiorgioTr issino 9 letterato uomo 
nella moderna età, e del quale molte scrit" 
ture di varie guise si pubblicarono in vita 
6ua , pensò cbe alla nostra Abbicci man- 
cassero i segni di queste tocì o pronunzie : 
del eh 9 cbe si sente nella parola che (per* 
ciocche al eh delle Toci chia , cnie , 
chi 9 chio f chia , stima che serra il R ) 
della prima , e di mele opera delle pec- 
chie , cbe con la greca 9 , vuol che si 
rappresenti » lasciando la nostra , e a mele^ 

2uando è detto per pomi : del gh , quan* 
o precede air e o air ì , dell' i consonante p 
al quale assegna questo nostro j col gam- 
bo « riserbando V ordinario al vocale: delfo 
stretto di nome^ il qual col greco 0, de- 
termina cbe si scriva , e col noslro To 
largo , che si pronunzia in i^olta : della s , 
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ài sposa e di rosa , phe sia nome d* un 
, fiore, a cui dà per sua nota questa do« 
atra s lunga , e questa piccola s lascia 
alla s di pensosa e di rosa^ che yien dal 
▼erbo rodere : dell* u consonante scritto da 
lui con questo nostro v che s* appunta 
cosi* dabbasso , restando il comune u al 
Tocale : delia z rozza , cbe in zanzeri si 
manda fuori , la quale intende che debba 
figurarsi con questa nostra lunga jz^ , e di- 
ciam cosi » con la coda ; come con Taltra z, 
cbe quadra se le ,può dire , la z di zoppo , 
e di zappa è usato coDtrassegnare. Domina 
appresso cinque altre lettere , che esso chia- 
ma odiose , le quali egli medesimo affermat 
che oltr* a quel dell* altre, niun suono non 
esprimono , onde è vano il parlarne. Otto 
adunque , secondo il Trissino , sono i se« 
gni che mancano , o si confondono nella 
nostra Abbiccì , e ventotto le lettere , che 
8Ì pronunziano nell* idioma nostro. Nella 
qual sua determinazione molte cose perav* 
ventura son da considerare : prima del nu- 
mero d* i'Sse pronunzie , le quali , s*io non 
m* inganno, son trentadue non ventotto » 
come quel yalent' uomo avvisò. Appresso 
del supplimento , cbe egli fa , poiché se« 
condo eh' io credo , non è in tutto in quella 
guisa assolutamente da accettare. Ultima- 
mente deir incostanza del suo scrivere nel- 
Y uso di quella legge ^ eh* è proposta da 
lui. Dico , che trenlad;ae almeno le voci 
tono delle lettere che ci si lasciano sentire , 



ìe cui pronùnzie son queste : a » b , e « eh 
rotondo , ck schiacciato , d , e larga « e stret* 
ta : f , g i gh rotondo , gb schiacciato ^ gì 
infranto , ^n infranto , i , vocale grosso , j ^ 
vocale sottile , 1 , m , n , o, largo f o stret« 
lo: Pf q«r, a, t, u vocale, t copsonaa* 
le ì z semplice , z aspra ^ z sottile , z rozza. 
Alcune delle quali so che dovrebbouo esr 
sere con altro ordine allogate t ma per mi« 
nor fastidio del nostro Popolo , da quelle ^ 
che si scrivon col medesimo segno, noa 
m* è piaciuto di scompagnarle. Oia di que^» 
sti siloni o pronunzie si parlerà di soUo 
tina per una • brevemente considerandole ^ 
cosi di quelle, le cui immasrioi sono in 
uso della scrittura, come dell* altre , che 
nel predetto annovero pajon multiplicate. 
£ finiamo ora di dir del Trissino , il quale^ 
siccom' io dissi , nel supplimenio , secondo 
eh' io avviso , prese il secondo inganno : 
assegnando la greca e , che alla nostra e 
chiosa , ovvero stretta , risponde sicuramen- 
te , alla pronunzia delT e grande, o aperta: 
ed il greco a , il quale del nostro o largo 
il suono ci rappresenta , alla voce del na- 
stro o chiuso , che col loro omicron segnano 
i greci sempre • senza alcun fallo. £ cosi 
scrive woUo , tioi soù/0 , hono*^nTo 9 compia 
to , cotanto , dopo , Dio , poco , che pro- 
nunziar non si puote , e scriver si dovreb- 
be dirittamente al contrario, cioè poco , 
cosi dormo per dormo , troppo per trop^ 
pò , luoc per luoco , dolio per . doùùa , 



e così gli altri : e parimente hgga , tgrza 4 
§ra\ ^erbi, e cosi appunto a rovescio : irv^ 
si ime per insieme , line per bena , generB 
per genere , seme e mille altri : e in som* 
ma sm/0 per sento : recòmms'o : nella qual 
Toce son tutte le vocali poste al contrario 
dèlia sua intenzione , e ao?ea scrivere r$^ 
cémmelo. Col qual disordine intenebra al- 
cuna Tolta eziandio il significato delle pa- 
role • siccome in le^i , seconda voce del 
verko l^^o^ la- quale scrive Uggiy in guisa 
che per essa ci rappresenta la rispondente 
AA latino nome leges : e havTene , oltr' a 
questa , dell* altre simili assai , che Tano 
sarebbe il raccorle. Dà similmente il K 
alla pronunzia del eh schiacciato , che si ^ 
sente in chiama , e in occJii » ed il e > se-< 
guito dalla h, lascia al suono dì cfie^ e di 
rechi e di ^qcc/z/, che similmente pare or- 
dinato al contrario : perciocché il K , per 
quella voce stessa che risuona, il suo no-< 
me 9 fu da* latini introdotto , né in altra 
maniera fu usato giammai. La qual Yoce 
del K, dal suono del che e del rechi e 
del tocchi non é punto diversa , come di 
sotto si troverà. Erra ultimamente il Trissi* 
no , s* io non sono ingannato , nel non es- 
ser costante nelPuso delle, sue leggi. Il che 
in • uomo , mcntreché visse , riputato di 
molto senno , non come a smemorato , ma 
come a strana e novello nella pronunzia 9 
che voleva altrui insegnare, si può credere 
ch'addivenisse. Perciocché scvh^^ ^t^ stesim^ 
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htcere , Ct^arc , Tneriùamente , me , che sta 
per pronome wscq^ messer^ i^erarnenùfi ^ 
che sano , dormo , come , vsrho » roto , i/- 
sofffia , niuno , nomina , postosi , Antonio ^ 
Bergamo , oà/ e chiunque , e mille altri , 
che secondo la sua , siccom* io credo , mal 
posta regola , doveva scrivere se stesso , 
httere , Cesare , miritamcnte , m^ , m^ra ^ 
messtr , veramente , cZwf, Jo;7£y , dormo , ca- 
7?2^ y i^cr&o , roz^fii , bisogna , niuno 9 nomi-^ 
na^ -posion^ Antonio j . Bergamo ^ hi e ki^^ 
unque* E di cot^jli ne troverà ancora chi 
Tandrà ricercando , neir uso dell* altre let- 
tere , che da esso distinte furono , cioè la z^ 
rozza in vece dell* aspra , e la j dolce per 
la quasi fischiaute. Seriza alcuni suoi usi 
proprj , che ne sopra ragione , ne sopra 
autorità di pronunzia pajon fondati , per 
quel eh* io creda , come quello della 1 , a 
cui segua V \ col gambo , e presso a quello 
un i picciolo in questa guisa Iji , cou la 
quale scrittura esprime sempre il suono 
della sillaba , gli , che si pronunzia iu am" 
moglia^ìn accoglie, in travagli^ in cordo^ 
glio , in pagliume , che paljiume e cordo-' 
Ijio e travaìji e accoìjie , e ammoljia dal 
Trissino si scrive sempre* Ma lasciando lo 
scoprire gli altrui difetti, oltr'a quel che 
mi sforzi la proposta materia , ed il rts;uar- 
do deir utile del lettore , dico che senza 
dubbio , non tanto nel volgar nostro , ma 
neir altre lingue altresì , è da credere che 
sieno e fossero più le pronunzie, che i se- 
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gni delle lettere : poiché della latina, più d^ua 
vecchio gramisitico ne rende testimonianza. 
Tra* quali v* ha chi afferma , che di ciascu- 
na delle vocali , dieci diversi suoni si seni- 
li vano almeno » ed esempli spezialmente se 
ne producono ned* a : nella qual noi diffi« 
ciimente, altro che ana sola,sogliam con- 
siderare. Vero non fu adunque ciò che U 
Trissino lasciò scritto , che più che nel ]a« 
tino sien le pronunziti delle lettere nell'idio- 
ma nostro. Comecché sia , negar non puos* 
si , che di segni di lettere, e d* altro non 
ci ahhia mancamento, e più avanti ancora, 
che r esserne forniti appieno , non fosse 
per noi il migliore : perciocché per lo detto 
mancamento, e per lo non usarsi la nota 
deir accento, se pure accento a quella cosa 
é da dire , questa parola to^ìe , nel volgar 
nostro , se morrà mai nella voce , in venti 
diversi modi potrebbe pronunziarsi. Ma che 
ardisca un solo uomo di voler supplire al 
difetto, per autorevole e grande ch'egli si 
sia , non é per avventura per savio av- 
vedimento in tutto da commendare, poiché 
a* Romani Principi simile impresa .alcuna 
volta riuscir non potè^ come si trova nel- 
Tantiche scritture. 
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Particella IV. 



Guarite^ e quali nel volgar nostro sono 
le lettere che si scrivano , e quante # 
quali quelle che si pronunziano^ o si 
posson pronunziare. 

Le figure delle lettere , che in 'qualun- 
que modo sono in uso del volgar nostro , 
non passano oltr* a ventuna : a^b^c^d» 
e, f , g, b, i , 1, m, n, o, p, q, r, 8, 
t. Ut ^9 z, tra le qu^H la h è mezza 
lettera , il q s'adopera senza bisogno , e la 
X ba la moderna usanza dismessa con gran 
ragione, essendo tutto contraria alla dolcez** 
za della nostra favella: e si può credere^ 
cbe ì nostri antichi, più per un cotal mar- 
chio quasi della razza delle parole , che; 
perchè in fatti Tesprimessero con la voce ^ 
]a segnastòno nelle scritture. Dico che la 
h è mezza . lettera , perciocché Taltra metà 
sono il G, ed il g, co* quali s* esprìme il 
suono del che, e del ghe ^ de' due chi ^ e 
de' due ghi^ di che innanzi si parlerà: 
fuor de' quai luoghi la h nel parlar no- 
stro peravventura non si sente giara n3ai, 
e come accento aspirato e' è sempre vano 
il suo uso. Che il q appo di noi s'adoperi di 
soverchio, il mostra la voce cuore j nella 
cui prima sillaba non ha la prima lettera 
diverso suono dalla parola quafido , nò 
da quello f me da questo , uè altrimenti 
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iiello stésso IafifK> si fatte voci sappiam 
pronunziare. Adzì ci hanno testimonianze 
dj Latini Gramatici, e di Varrone, e d'ai* 
tri, che assai più Hlìevano, che in quella 
lingua altresì vano fosse Fuso di quella 
lettera che solamente di certi nomi essere 
stata segno afferma Qaintiliano^ chechè si 
vagliano altrove le sue parole: laddove il 
suono del q » fuorché per quel riguardo , 
danna come soverchio: ma del k non ha 
dubbio tra gli antichi , del quale afferma 
lo stesso Quintiliano , che egli altro che 
numero non faceva nel Romano alfabeto» 
Cotante sono adunque le lettere nella vi- 
sta della scrittura , ma nella voce » come 
si disse , sono almeno trentadue : percioc-* 
che nel ragionarne [più particolarmente ^ 
forse fn alcuna parte s* andrà ^crescendo il 
lor noTero. 

Particella V. ^ 

Come si distinguono le lettere. 

Distinse Platone nel Cratilo tutte le let- 
tere in vocali, me'/ze vocali e mutole, e altret- 
tanto fece Aristotile nel libro della Poetica: e 
nel secondo della storia degli animali, tutte le 
non vocali nominò consonanti, affermando 
che le vocali dalla voce, é dal gorgozzule « 
le consonanti dalla lingua ^ e da* labbri 
vengon pronunziate: il che né alla descri- 
zione» che ne lasciò nel détto libro della 
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Poetica, né a ciò , che il predetto Platone 

ne scrisse . nel Sofista , è punto diverso , 
chi ben riguarda. Con questa distinzione 
molti e Rettorìci , e Gramatici , cosi Gre- 
ci, come Latini, n'hanno trattato ne* libri 
loro , de* quali né i nomi , né l'opere 
non mi cai di rammemorare, poiché trop- 
po numero sono, e quasi noti a ciascuno, 
e niente rilievano al mio proponimento. 
Trattiamo adunque prima delle Tocali ^ 
le quali son quasi Fanima , e come disse 
Platone, la catena, e*l legame, senza '1 qua- 
le l'altre lettere perfettaoDiente esprimer non 



si potrebbono 
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Qiianùej e quali sono le vocali del j 

Dolgar nosùio. \ 

!Nella scrittura cinque ^ e otto nel- 
la protiuazia sono appo di noi le voca- 
li a e larga , e stretta , i grosso , i sottile , 
o lar^, o strétto, e nell' ultimo luogo Tu» 
L'è larga si seote in mele ^ quando sigai-; 
fica il frutto delle pecchie : la stretta in 
mele , che sia detto per quei pomi , che i 
Latini chiamano 7/ia/a. Distinguevano i Gre- 
ci questi due suoni con T ^ , e con 1* < , 
e con titolo d'e breve , e d' e lunga era-^ 
no usati di separarle, i Latini altresì , co^^ 
me i Gramatid affermano, nella voce red- 
denùesj il suono sentivano di tre diverse 
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e : la prima stretta , la seconda larga , e 
la terza tra larg^ , e stretta. E altri assai 
più differenze ▼' aggiunsero alcuna volta. 
E più avanti sogglugiie Quintiliano , tra 
1' e, e r i essere un suono di mezzo, onde 
nel nome bere, nò i né e espressamentr 
non si pronunziava. La voce dell* i sottile 
solamente s'esprime dopo 1 suono del eh, 
e del jgb schiacciati', e del gU e del gn , 

?[uando ciascun di loro infranto si manda 
uori t come in occhi, in vegghi seconda 
voce del verbo vegghio , in quegli , ed in 
ogni: e parimente presso olla z a cui sot- 
tile abbiam detto, di che di sotto ragione-^ 
remo : dietro ai quai suoni è necessario , 
cbe questo i picciolo seguiti tuttavia , e 
altrove mai non si trova. L^ i grosso si sen- 
te in tocchi , ili vegghi , voce del verbo 
i^eggo\ in G/icerioj e in ogni pronunziate 
in questa guisa, come se sieno due parole, 
ma congiunte , e senza intervallo si proffe* 
riscano : e appresso in razzia e in mozzi: 
e ia somma in ogni altra voce fuor dei 
preJetti, suoni. E ho detto occfU, e tocchi, 
e ragghi, e tragghi^ e sì fatti, perciocché 
forte è da ridere lo scrivere , occhi] , e 
"f^^gS^ij y^^ gli ^Itri simili con due i, e 
farsi a creder, che quiadi nasca la diffe- 
renza, la quale altra non é^ se non che 
in occhi, ed in vegghi, che vien dal ver** 
bo veggìùo , il eh e 'I gh son più schiaccia- 
ti , e gf i ancóra più sottili, che in tocchi 
non sono » ed in vegghi , che deriva da 
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veggo : altrimenti converrà dire 9 che io 
oochio ^ e ìq s^egghio^ e negli altri di que« 
sta guisa abbia il suoqo di due i ^ e che 
e occhiio, e yegghiio^ e 'Vecchiio , e chiia- 
ve , e ghiianda^ e gli altri simili; simil- 
mente si debban mettere in iscrittura : il 
che e air uso è contrario^ né la pronun- 
zia il sostiene. E se i Romani scrissero ta- 
Jo|T peiius, eiius 9 Pompeiius^ e Cesare in- 
tendeatissimo di questa arte » approvò per 
ben fatto « che con tre i» cioè Pompeiij , ia 
seconda voce s*esprimes$e del dett(^ nome^ 
testimoniano allo ncontro i Gramatici, che 
solamente 1' ultimo i era vocale ^ e gli al- 
tri due consonanti : il primiero de' quali 
dalla sillaba di mezzo , ed il secondo dal- 
l' ultima, si comprendeva: si che tre siila* 
he aveva quella voce , e non più , cioè 
Pom pei ij ^ e si pronunziava in alcuna 
maniera simigliante a Pompelli : quantun- 
que tra gli antichi Gramatici abbia chi re« 
chi avanti 1* opinion contraria , cioè » che 
più d* un i in una sola sillaba nella lati- 
na lingua non poteva aver luogo. Ma 
cheunque nella latina s^ addivenisse , cer- 
tissima cosa è, che si fatta pronunzia nel* 
Ja nostra non è passata^ né la possiamo 
noi , s' io non m' inganno ^ comprendere 
agevolmente. Ma se nella nostra Abbicci 
sia veramente. ri consonante^ come i lati* 
ni 9 e consonante semplice, e consonantjK 
idoppio tenner d' averlo neiralfabeto loro^« 
di sotto si cercherà.. Ciò che dei ch^ je. 
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del gh , cbe schiacciati sieno , al>biaTii det^ 
to : e dei gì t e del gn , che chiamar sì 
possono infranti j similmente è da'' dire , 
CIÒ si è, cbe la differenza, la qual si seu* 
te nella pronunzia del gU , d* Angli f e 
quel a' agti^ e cosi tra '1 primo, e '1 secon- 
do gni^ non condiste solamente neir essere 
qaelle consonanti quasi o dure , o infran- 
te, ma nella grossezza ancora, o sottigliez- 
za della vocale^ in cui si fatte sillabe han- 
no la loro uscita : il cbe e per lo suòno 
airoi %;bia, e per lo muover della lingua 
e della bocca , è manifesto al discorso. Ora 
in questa vocale i ebber parimente t 
Laiiui più d' una pronunzia , e d' un suo- 
no ^^ se prestar fede deesi a Quintiliano, 
il quale afferma tra Ti, e T u , una mez- 
zana voce aver, luogo , e cb' altro sonava 
ri in opCLmum^ altro s'udiva in opimum. 
E s' accoidaao tutti i Gramatici , cbe il 
detto vocale i, trovandosi dopo Tu con- 
sonante , che si pronunzia iu volea , se il 
d , o la r , o la m , o il t , o la X seguiti 
appresso lui , renda altro suono , che nel- 
r altre parole , il qual vogliono alcuni , 
cbe sia lo stesso , cbe quel dell' ipsilon , 
che fu con questo segno tj, da' Greci rap- 
presentato. L' o largo si sente in rocca ; 
che significa la latina aroem , e in torre » 
voce del verbo , tolgo : V o stretto in roc- 
ca • strumento da filare , e in torre , che 
turris si suol chiamare in Latino , si pro- 
nunzia sicuramente. I quai due «uoni di- 
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•tingueTano i Greci con queste due figure 
^ o 9 e o grande , e o picciolo > furono i 
socnì loro : avvegnaché nel principio non 
avessero il grande , se creder vogliamo a 
Piatone. Questi due o ebber nella pro- 
nunzia similmente i Romani ^ secondochè 
da alcuni de* ior vecchi Grama tici ne fu 
lasciato scritto. Deir u , ho posto solo un 
6U0U0 , presupponendo t che coinè vocale 
non n'abbia più. Perciocché in ^valore ^ e 
in viùa^ e neir ultima sillaba d^aoz^o, quan- 
tunque per difettò dì proprio segno la 
sua figura non si distingua da quella del 
vocale^ é nondimeno consonante senza con- 
trasto , e al suo luogo se uie ragionerà : 
ma nella prima sillaba della detta voce uo^o^ 
Tu, quantunque si sia quel poco, che 
quivi se ne pronunzi, da quel deiru vo« 
cale alle mie orecchie non sembra diffe- 
rente. Dico alle mie orecchie , perocché 
molte e diverse cose appo i Latini , cosi 
Grama tici , come Rettorici , eziandio non 
moderni, si ragionano di quel loro u,che 
«1 predetto nostro d* uovo , e d' uomo , e 
dli puote j si crede che corrisponda : poi* 
che talor 1* accettano espressamente per 
consonante liquido , talvolta nò di conso- 
nante , ne di vocale, non par loro eh* egli 
abbia forza: e alcuna fiata ne favellano ia 
modo, come se pur T abbiano per vocale. 
Ha cousonaute , come può essere a noi , 
$e vero disse Aristotile nel quiirto libro del* 
Salnati FoL III. 3 



le parti degli ammali , che le vocali dalla 
Toce, e dal gorgozzule, ma dalla lingua , 
€ dalle labbra le consonanti si mandaa 
fuori: e nel libro della Poetica, che voca- 
le è quella , che senza percotimento abbia 
■voce , cbe\ possa udirsi : semivocale quella, 
che udir si possa , ma con percotimento : 
mutola , che né anche con esso renrla vo- 
ce per se medesima. Il che addetti de'Gra- 
malici eziandio è conforme. Ora dov'è que- 
sto percotimento nella prima sillaba d'inwo^ 
o che altro movimento ci fa la bocca, che 
quegli stessi , che nella pronunzia delP u 
"vocale, e delibo largo si soglioa fare ia 
disparte ? Per certo egli non ci ha altra 
diiterenza , chi ben riguarda , che la velo- 
cità. Conciossiacosaché per istrigner quel- 
le due vocali nel tempo d* una sillaba , 
s' affrettino quei movimenti in maniera , 
che il passaggio delF uno alt* altro divenga 
quasi non comprensibile, e paja un solo, 
e non due. Ma che il predetto u né di 
TOCcile, né di consonante abbia forza, è 
più tosto, sì compio credo, un confessar 
d^esser confuso nel dubbio della cosa , po- 
sciachè tra consonanti e vocali nelle 
lettere non si dà mezzo. Che vocale sia da 
.dirgli, par contr'a quella massima, che 
due vocali capir non possono in una siila- 
ha , poiché la sillaba si dee pronunziare 
in un fiato, e che un fiato alla pronunzia 
di ciascuna vocale per lo contrario è richie- 
•to. ììÌA quella massima considera la cosa 



•econdo sua naturi, che cotale è nel vero, 
e Doa ha cura di ciò ^ che per accideaie , 
« per isforzamento avvenir possa ia con- 
trario : perciocché con tra Datura , e sfor- 
cameato si può dir quello, che sofferà 
q^uella vocale in quella velocità, nella qua- 
le anche non poca parte perde di se me* 
desifna, tanta « la violenza». Perocché chi 
non sente , che nella detta prima sillaba. 
d* uoi^o non si conduce a fine in tutto la 
pronunzia dell' u, ma s* interrompe trapas* 
6ando al secondo suono , prima che sia 
fluito il primiero. Cosi avvieu nell* uà di 
guanto ^ neir £/<; Òì guercio, neW ui di ^f#i« 
4 a y e sì fatti ; le quai voci la precedente 
cohsonante ajuta pronunziare, perciocché 
ne trasforma quasi in se steasa, e quasi se 
ne succia ella una parte: onde Tavanzo 
pili leggerqiente con T ultima vocale si può 
raccorre in un fiato. Ma il suono dell* uo^ 
è agevole per se stesso, onde non solo cou 
r ajuto del q e del g che spaeialmente so- 
no attissimi a questo effetto , ma e eoa 
tutte le consonanti, e solo senza alcuna di 
loro , si può esprimer quasi senza fatica. 
Uua medesima vocale ancora , se creder 
dobbiamo a* Gramatici , strignevano ì La- 
tini raddoppiata in un fiato , e due u , e 
due i in una sillaba con la voce rappre- 
senta vano , come in aecfuurriy in conjicU ^ 
e simiglianti. Il che noi non sappiala fare 
in maniera, che T orecchie il discernano* 
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Dico che r orecchie il discernano , perche 
nel vero egli si può pur fare, ma per nou 
esser diversi i suoni , il passaggio dei pri- 
mo i o del primo u al secoodo , per Taf- 
frettameulo non si conosèe: il qual passag- 
gio nella pronunzia di diverse vocali , noa 
è possìbil che si nasconda. E ho in questo 
caso similmente nomato Ti, poiché anch^egli 
talora, come £^ Tu, precede in una silla- 
ba ad altre delle vocali » ia , ie , io , iu • 
piano , sidno , fioco , fiume e cocchiume : 
il quale i appo noi per le medesime ragio- 
ni , 6* io non m^ inganno , parimente è vo- 
cale : ne i alcuno consonante , per quel 
ch^ io creda , conosce la lingua nostra, av- 
Tegnachè i latinr e consonante semplice , 
e consonante doppio , come dicemmo, mo- 
stra talora , che T avessero : semplice ia 
Juno^ e sì fatti: doppio nei mezzo di due 
vocali^ come in Maia. Ma forse che altro 
suono ebbe nel lor linguaggio, che nel 
nostro non ba^ posciachè delle lingue, che 

Ì)iù non sì favellano , poca certezza nel- 
*opera della pronunzia si può avere. Egli 
è il vero , che' la voce dì questo i, ancora 
appresso a noi ha un certo che più di 
quel noderoso, e granito, il qual risuonan 
le consonanti, che non ha Tu, di che di 
sópra s^è fatto menzione. Ma che egli sia 
per ciò consonante, per mio avviso, non è 
da dire, quando niuu percotimento, ne di 
lingua,' ne di labbra^ non si fa da noi nel* 
resprimerlo. £ comechè n^ila pronunzia 
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dt^alcttna eonsonante, la regola moitrat cha 

fallii delia descrizioa d'Aristotile, e cho 
aenza espresso percotimento della lìngua « 
o de* labbri il lor suono mandin fuori; tut« 
tavìa cbl attentamente vi prenda cura, co<* 
noscerà, che a formare il suono del e, e 
del g, del q, del eh, e del gh» e cosi della 
f, e della r, e della s, e di ciascuna delle 
diverse z, bisogna che le labbra, o la lin- 
gua, o percuotano espressamente, o si muo* 
vano per percuotere , avvicinandosi alla 
battuta: laddove le pronunzie delf/za, e ia^ 
e simili, senza alcun movimento far si pos- 
sono di quelle parti, e solamente Tugola^ 
« Taprir più o taen la bocca, o più o 
men rotonda, o lo spignerla, o non ispi* 
gnerla in fuori, o il hr più o meno Tuno 
e Taltro, a farle udire è assai. Ma che direm 
noi di giuoco^ figliuolo, magliuolo, paiuO'- 
lo^ aiuola^ e mille altre, nelle cui tocì, noa 
pur di due, ma di tre lettere vocali, ri« 
strette in una sillaba, manifestissimo si 
scerne il suono? Non altro sicuramente se 
non che in quelle pronunzie, tanto più 
a* affrettano i movimenti, quanto più di 
farlo è mestieri, e quanto lo sforzamento 
è maggiore» Dicono alcuni Gramatici, che 
tanto le consonanti di valore, e di dignità 
son superate dalle vocali, quanto dalFanima 
è il corpo sopravauzato : e hacci di quelli, 
che vogliono ( il che a* detti de* più solenni 
savj eziandio par conforme ) che nella sil- 
laba le consonanti v'intervengano, qomk 
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ihateria « e le ▼ocftli, come fórme, Coanr 
nJcinque potrà egli esser vero, ^he nelJ» 
sillaba /i/o, di paiuolo^ e daiuola^ luHe le 
lettere sieu vocali, seuzachè v'abbia ninna 
consonante, se in cosa sensata forma senza 
materia ritrovar non si puote? Ma per 
certo quella sentenza non è in tutto da 
ricevere come verace. Perciocché ne se- 
guirebbe, che le sillabe d*ana sola vocala 
fbsser forme senza materia , sì come per 
esemplo: a, segno di caso, avverbio di luo- 
go, o proposizione, e, verbo o congiunzione^ 
o pronome, ì, articolo, o che stia per ov^ 
^ero , o per espression d'affetto, o peir 
avverbio da chiamar chicchessia, u,per dov« 
e sì fatte, se altre se ne ritrovano. Con- 
terrà dire adunq^iie ciò, che ancora da 
Aristotile si può ritrarre, e dal settimo li- 
bro massimamente della sovrana filosofia^ 
laddove della sillaba, e del suono della lel-^ 
tera, centra la dottrina del Cratilo, si ra^ 
giona da lui , ohe gli elementi , cosi chia- 
mano le lettere dalla voce pronunziate, che 
gli elementi dico , inon tanto consonanti , 
ma cosi consonanti , come vocali ancora, 
la materia sieco della, siila ha, e la sua for- 
ma, quella propria disposizione, e (jueiror- 
dine d'essi elementi, da' cfuali risulta quel 
proprio suono, che da tutte le altre sillabe 
la rende differente: e nelle sillabe d'una 
$ola vocale iLi la materia essa voce , e la 
fojma quel proprio spirito » quel proprio 



tempOf € quel proprio accento, che n^e$c« 
fuori. Cosi sforzati noa siamo si dire, che 
dove più d^una vocale ia una sillaba sì 
comprenda, ciascuna d'essa, da una in fuo-^ 
ri, divenga consonante. Adunque u, con^ 
sonante liquido , secondo ch*ìt^ avviso , 
dair orecchie nostre non si conosce , ma 
solamente il vocale , ed il mutolo : ma V i 
né mutolo, né liqMido, ma vocale solamen- 
te, o per dir '>neglio, due i vocali, un sot- 
tile , e un grosso , come davanti al)biaim 
detto. E quqlh' , che da alcuni u h'quido, 
e i liquido sogliono esser chiamati , nou 
sono naturalmente diversi dai vocali , ma 
addiviene ^ che meno intp.ri , e più veloci 
6Ì pronunzino alcuna^ volta : onde raccolti 
sempre gli nomeremo, a differenza de* lor 
compagni, a cui distesi forse si potrà dire. 
£d il raccorsi , non pure al grosso, nut 
anche ali* i sottile , spesse fiate interviene , 
come in vecchio j e coQchiumey % altri assai 
senza novero. 

» 

Particella VII. 

Sepia vocali in una sillaba sieno d Thioa^i 

ciò , cìi appo i Greci , « i l,aiini 

fu il dittongo , e \^se dittongi 

rabbia veramente la lingua 

nostra^ i$ guanti # quali^ 
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Tanti dittonghi, se Vuso della linguai 
posti gli avesse in opera^ nei volgar aostii^o 



/ 



y 



4< 

si pofson pronunziare, «jUAtett de* siicmi 

delle vocali fieno gli accoppiamenti , che « 
quarantanoye aggiungono, s* io non son<» 
ingannato. Egli è il vero, che la medesima 
con la medesima, e la larga dopo la stret- 
ta, sono in dittongo difficili a profferire. 
Ma che vero sia ciò , eh* io dico di lauto 
numero di dittonghi , può ciascuno ac- 
certarsene per se medesimo ne* versi dei 
poeti per entro alla parola, dove vedrà 
che ad ogni suono di vocale un altro suo*^ 
no d*altra vocale si può aggiugnere, senza- 
chè delle sillabe si venga a crescere il no- 
vero» E abbiam detto per entro alla parola : 
perciocché quelli , che per dittonghi tra 
Toce> e voce dal Trassino son proposti , 
dittongi, per mio avviso, non son da ripu^ 
lare , posciachè in una sillaba non si pro- 
nunziano , come al dittongo è richiesto» 
Ma comporta la natura del nostro verso, 
quantunque denudici sillabe, quanto alla 
regola , la sua misura sia , quasi per entra 
il suo corpo, il trascorso delle vocali, ia 
guisa che dicendo. 

Voi eli aspoltale in rime sparse i? 
suono j 

son solamente non si pronunzia 

Va' cK ascoltate */i rime sparse 7 sua^ 
noi 
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ma tiOQ è Ter», che il voi m noa siUaba 
si raccolga , come alcuni hanno detto: ed 
ft cui caglia di chiarirsene, prnovi a man- 
darlo fuori con ogni maggior lentezza ia 
due sillabe, e, mandatolo, fermisi eziandio 
con la voce, e faccia una lunga posa, e 
altrettanto adoperi nelt ascoltale m, e naWo 
sparse il, e vedrà, che non pure il suoa 
del verso danno non ne patisce, ma ne 
divìen migliore, e più robusto, e più bello. 
Ora ritornando a* dittonghi^ essi di due 
maniere, secondo eh- io estimo^ sono ap^ 
presso i Toscani , cioè distesi , e raccolti. 
Distesi, quando di più vocali, che si pro« 
nunziano in una sillaba, di ciascuna eguaU 
mente, come in laudevole, o più della pri* 
miera si specifica il suono, si come in laude. 
Baccolti per lo contrario, dove dell' ultima 
più s* esprima la voce , chenti sono i si 
fatti uà uè ni uo : ia ie io iu : gùaùo^ guer^ 
ra, guida, uomo, ghiaia, mannaie, muoio^ 
e 9igliume: e iùo eziandio del numero 
(così dicìam loro ) de' trittonghi, figliuolo^ 
aiuola, e simili. P^iun de^ quali nove suoni, 
per quel] ch'io creda, non sono la stessa 
cosa , che a' Latini erano in quare, que^ 
qui, quo , Janus , Jovem , Jupiùer , Maja , 
ejus , cujus , e simiglianti: posciachè appo 
loro consonanti erano Tu, e Ti, e appo 
noi son vocali, come addietro abbiam mo- 
stro. E ciò eh' è detto del dittongo infin 
jlui» peray ventura è assai, sa già non ci 
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aggiugnessiino V che il raccolto, e *I distcs9 

talor 9^ uaiscoao insieme , e ri.^tringonsi 
hi aoa sillaba: ma primo è sempre il rac- 
colto. 11 che in alcuni trittonghi e qua- 
drittonghi ti vede massimamente: guai ^ 
mieif Jlg/iiioif e molti filtri: perchè trilton- 
gi, e quadrittongi, oltr'a quel che si cre- 
da degli antichi linguagc(i, agevolmente pro- 
nunzia la lingua nostra : Lacciuoi^ rosignuoi^ 
e si fatti, che ne' poeti con tutte e qnritiro 
queir ultime vocali, raccolte in una sillaba, 
si trovan pronunziale: si come da un no« 
stro, già buona pezza, fu provato a bastaa- 
te: e abbiam detto, che i distesi co' dit- 
tonghi raccolti, spesse fiate si ristringono 
in una sillaba : conciossiecosachè i rac- 
colti , che talor fecion pruova d'unire in- 
sieme i poeti. M' ò gioia toUa^ e diporto, 
con gli altri di quella guisa, a gran fatica 
si posson profferire. Ma ciò che del trascor- 
so delle vocali nel nostro verso abbiaiu 
delto« tuttavia si vuol prenderlo con certe 
regole, e .con alcune ferme Umitazioni , 
che in altri trattati, come in più proprio 
luogo perav ventura si eonsidereranno. 
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Particelli Vili. 

Quante i e {juali tono le consonanti 
nel volgar nostro. 

m 

Sedici restavo le consonanti nella TÌst« 
della sci^ittnra, ma i lor suoni fieno almea 
venticinque. Di queste con&onanti^ alcune, 
come s' è detto , si chiamano semivocali » 
perocché H lor movimento sentiamo esprcs*- 
famente, che comincia dall' ugola, che e quasi 
la madre delle vocali, e si finisce nelle lab* 
bra, o ne* denti : ad altre si dice mutole , 
perciocché cosi '1 principio , come la fine 
del lor suono, par qua$i tutto verso Testre* 
DIO, o neir estremo della bocca, e che sen*» 
sibilmente non vi s* adoperi il gorgozzule» 
principale organo della voce, onde lettere 
mutole, cioè qiuisì senza voce, siamo usati 
di nominarle. E questa è forse , benché 
novella , più certa regola , di veruna di 
quelle, che da* Gramalici propor si soglio-* 
no per questa distinzione : i quali i nomi 
delle lettere col suon delle medesime scara* 
bìanò spesso, non ricordandosene in questo 
p«rtimenlo: e anche a quella d* Aristotile» 
chi ben riguarda, si com.* io credo, qua^lai 
nostra non è contraria. 
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Particella IX* 

Quante , e quali sono appressò 
di noi le lettere semivocali» 

Dodici nel Tolgar nostro sono le pro- 
nunzie, o esser possono delle semivocali , 
1, gì infranto, m, n, gn infranto, r, f, x, z 
semplice, z aspra, z sottile, e z rozza. Ne 
paja nuovo a udire, che quelle lettere in- 
frante, entrando nel lor componimento 
nel primo luogo una mutola, si pongano 
seir altra schiera: poiché della 1, e della 
n prendono più parte assai. E per lo sies« 
so riguardo appunto , lo x appo i Latini, 
£u messo anch' egli tra le semivocali. 

Particella X. 

Quale è il suono del gì infranto , 
e del gn infranto. 

Chiamo gì infranto auel, che si sent^ 
in ^gli ^ e in quegli ^ a differenza del gì, 
JCAngli^ e Glicerio^ il quale è suono di 
due lettere, e col g, e con la 1, s^esprime 
naturalmente : ma Taltro gì, cioò quel aagli^ 
e di quegli, è un suono da per se^ il quale 
il g, e la 1 .in alca'3 modo non posson 
rappresentare: onde proprio carattere, che 
dal gì , espresso suono di due lettere , il 
distinguesse, ragionevolmente ricercherebbe. 



E pan«ieote il gn, cbe pure infranto ho 
' chiamato, il cui suono s^espriine nella no- 
stra voce ogni, che vale quanto a* Latini, 
omnis. Ricercherebbe, dico, parimente que- 
sto gn il suo segno, perciocché è propria 
lettera nella nostra pronunzia, nò yagiiooo 
ad esprimerla il g, e la n, che sono due 
suoni, e non uno, né altro risonar possono, 
che eiò^ che s^ode in ognis^ in questa guisa 
mandato fuori in due parti, e nelle greche 
voci yyàa«r, ya'ioc, yiii^criOf, y^fopiio, e sì 
fatte: la qual pronunzia nell' idioma nostro 
non ha luogo giammai. Onde si può più 
torre in pace si fatto mancamento , poscia- 
che dubbio non ne può nascer di doppio 
significato. Ma morendo la lingua nella 
voce del Popolo, tanto minore il lume 
rimarrebbe della pronùnzia , che non fa-* 
rebbe se di caratteri fosse fornita appieno: 
avvegnaché in ogni maniera a si fatto ac- 
cidente, tutte le diligenze, per quel eh* io 
creda, non bastilo a riparare. Accennasi 
da' Latini scrittori della loro, n, e del loro 
g, alcuna volta cosa simile a questa dei 
nostri suoni infranti. Ma ciò, che dicono 
a|trove del rompersi l*una l'altra le diverse 
consonanti , quando insieme s' accozzano » 
non è giài eosa , che a questo proposito 
tirar si possa, s*io non sono ingannato, ma 
oomune accidente in lutti gli accozzaménti 
delle lettere non vocali , siccom' io credW , 
più tosto da riputare. Sono questi due 
fiuotti infranti^ cioè gi, e gn, composte lettair 
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ra scnsft faìlo, cioè il primo ài g, a di I, 

• di g, e di n il secondo. E non solameur 
te composta, ma doppie sono ancora. Cer-> 
iissimo indizio di ciò è questo^ che le me* 
desimt nella pronunzia raddoppiar non si 
possono. Per lo contrario composte sono , 
e non doppie due delle zete della nostra 
favella » cioè Taspra, e la rozza « e possonsi . 
raddoppiare. La semplice, nò doppia, ne 
composta: della sottile innanzi ragioneremo» 
Ma che possano alcune lettere esser compo* 
sle , e non doppie, non è sconvenevole a 
dire. Perocché doppia è quella, il cui suo- 
no vai per due; ma le composte, e non 
doppie prendono di due suoni una parto 
di ciascheduno^ e Taltra parte giltan via: 
onde d* un suono , e non oltra, resta loro 
il valore. E. quindi nasce, che raddoppiar 
le possiamo. E come possa aver ne* corpi 
luogo questa mischianza ^ non è trattato ^ 
eh* a questa tema appartenga. Ma ritornan- 
do a' tuoni del gì, e go, finiamo di essi 
ciò , che è da dirne in tutto quetto trat- 
tato : e avvegnaché ciò, che ora siamo per 
soggiugnerne , in altro luogo più iunanzi 
meglio stesse per avventura, tuttavia per 
non dividere il suo ragionamento, questa, 
licenza prenderem dal lettore. Diciamo 
adunque, che sì come il gh rotondo, che 
si pronunzia in gheppio ( che quanto è il 
ftuoiio è lo stesso, che in gatta^ si profie- 
risce^ e in sego) a. qualunque delle vaca- 
li seca porta il suo suono » GhUmonda , 
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gamba, g&mìè^^ ramingando^ m gustare^ c'u^ 
o tutte eoa la b, o seaza la Ji, tutte, se 
s' ammendasse J\i6o dell'Alfabeto, per lo 
diritto scriver si couverrebbono: si corno 
adunque questo suono , qualunque gli 
succeda delle vocali, si manlien sempre il 
medesimo, <;osi far dovrebbe il gì, ed ez^an- 
dio il ga, che iafranti si profferiscono : e 
se preposti air i, rendono il suono l che si 
sente in quegli^ e in sogni^ con ogni altra 
vocale sonar dovrieno il medesimo, ^ piglerà^ 
e piglano,e'voglonojepagluo0le^ e stagfia^ 
e ragne^ e ognora^ e ognuno^ avrebbe a 
scriversi senza che T i, dopo la 1, o dopo 
la n^ s' aggiugnesse nella scrittura : poscia* 
chè quello, che i sembra nella pronutìzia 
di quelle lettere, i non è veramente , ma 
una certa morbidezza di suono, che nelle 
dette lettere naturalmente è racchiusa: 
che se i fosse quello; in egli j ed ia 
o^«*,. scriverlo non si dovrebbe, ma egl, 
ed ogn^ a rappresentare il lor suono sarebbo- 
na sufficienti : e cosi sillabe , e non lettere 
sarebbe da riputarle. E altrettanto del gh 
schiacciato , e del eh schiacciato , e degli 
altri altresì, senza alcun divario è da dire: 
cioè, che ghiera i e ragghio ^^ e ghiandaia^ 
* ^^gghiuzza^ e chiave^ e chiesto^ e gran" 
chio y e raecfiiuso^ e cocchkum^i e coc^ 
chume , e racchuso^ e granello , e chesto ^ 
e chave^ e tegghuzza, e ghandaia^ e raggho^ 
e ghera^ dovremmo scrivere secondo |a ra- 
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gione. E del e, e del g^ morbidi , il simi' 
giiaote poco innanzi si mostrerà, cioè, che 
mancA , e coUollo , e fancullo , e Cutazza^ 
• gardino^ e goiello, e gudice , e soprag- 
gunto^ se rabbiccì per altro di contrassegni 
fosse fornita appieno ^ esser dovrebbe la 
■verace scrittura. Ma perciocché al rima* 
nente delle predette d<yse^ da una parte il 
difetto dell'alfabeto» dati* altra fa contra- 
sto il misuso, al qnale» mal nostro grado» 
in molte parti ci conviene ubbidire, Sola- 
mente dietro al gn infranto di questo fatto' 
si può determinare : cercando se regna » o 
regnia^ insegne^ o insegnie^ sogno ^ o so^ 
gnio , ognuno , a ogniuno / più corretta 
scrittura si debba {riputare. Intorno a che 
il nostro credere si è questo » che niente 
dall'i s'adoperi nelle si fatte voci. E que- 
sto per duef ragioni. La prima per ciò » 
eh* addietro abbìam mostrò, che l'altro suo* 
no del gu, a cui rotondo abbiam detto, noa 
cade in uso della nostra favella: onde na* 
sceme non può dubbio di diversa pronuQ< 
zia. La seconda, perchè lo scrivere in que« 
sta guisa all' usanza non è contrarie , anzi 
è forse più comune. La prima per se sola 
non sarebbe bastante a conchiuderlo^ im- 
perciocché lo stesso del già y e gle , e glo^ 
dirsi potrebbe, e del .^/^, che nel rotondo 
suono non sono anch' elleno nelle nostre pa- 
role. Ma la seconda, che per quelle non ope- 
ra, aggiugnendosi alla primiera, in favor del 
2;o» per mio avviso» il può &re. ,E si con« 



férma questa conclusione da earte tocì , 
nelle quali il detto i dopo ii gn infranto 
81 proifera espressamente, si come in re^ 
gniams, e regniate^ e segniamo^ e segniate^ 
€ tulle Salire degli altri verbi simili nelle 
atesse persone del detto tempo» e modo 
nel medesimo numero: il che nello 'm pen- 
dente preterito dal modo dimostrativo nelle 
stesse persone del medesimo numero , per 
quel eh* io creda , in alcun modo non 
addiviene. Quando mangiamo di soverchio^ 
sogniamo spesso di strane cose. In questo 
sognamo ^ non si sente suono dM, Costoro 
vi parlano di storie così orribili^ acciocché 
poi le sogniamo. Qui» secondochè a me 
pare, si sente tutto scolpito. In queste 
adijinque, e se altre ce n'abbiano delle si 
fatte , per mio cousdglio , il porremo : nel- 
r altre ^ come soverchio, lo lascerem da 

rrte. Nel rimanente, cioè nel gì, quandd 
infranto, e nel gb, e ch« quando sono 
•chiacoiati, e in tutti gli altri suoni delle dette 
due lettere , cosi morbidi , come rotondi , 
il comune uso seguiteremo, finche per 
caso, o per autorevole provvedimento, si 
rivolga in migliore* 
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Particella XI. 

Quali sono i suoni delle zete , 
e come diversi. 

Delle zete, 1 aspra, e la rozza compo- 
st^ lettere sono , ma non. doppie , si come 
pur ora abbiam detto: ma la semplice, nò 
doppia, né composta, e per questo di semr 
piice le abbiamo dato il nome. Questa dai 
nostri si reputa per s, è col segno della s 

I>oichè non ba propria figura, e. distinta^ 
a scriviamo tutti comunemente. II suono 
di essa si sente in rosa^ nome di fiore, in 
esempio^ e nella fin di sposa, e mille altre. 
Chìamaola alcuni s dolce per distinguerla 
dalla propria s, cbe si pronunzia in rosa, 
che deriva da rodere , in sarei ^ in pen^^ 
sosOf in cassone, « ;infiniti di questo ge- 
H'pre : la qual lettera è strepitosa , ed ba 
assai del fischiante. Ma a noi sembra, che 
quella prima, molto piò^ qbe della s, del)a 
natura sia parte(ice della z, e di z più cbe 
di s il nome se le convenga : poicbè assai 
più a quelle della z roz7.a, cbe quel della 
roz/a non fa a quel detTaspra, senza alcun 
dubbio il suon di lei s^avvicina, come si 
scerne palesemente nelle parole zappa^ fan* 
iasima , e zoroastro : lasciamo stare , cbe 
con lo stesso suono di questa nostra zeta 
semplice, non con quello d alcun' altra , 
la greca ^^ da' moderni Gramatici soglia 
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pronunziarsi « a ciò movetidogK per av- 
ventura ciò clie 4i ess^ , e della sua dol- 
cezza sopra tutte altre lettere scrisse Quìa- 
tiliano. Le quai parole a nìuna dell' altre 
isete agevolmente si possono adattare, se non 
inquanto la sottile meritasse alcun privile- 
gio: che ad ogai modo cosi solenne tltole 
di soavissima, s*io non m* inganno, troppo 
le sconverrebbe* D* altra parte, se questui 
fiostra è semplice, siccome espressamente 
la ci scuoprono V orecchie, come può ella 
con la greca, che doppia era 9 avere il suono 
uniforme? !Vla lasciando a cui tocca la cura 
deir altre lingue, mostriamo il suono del- 
Valtre nostre zete, cioè dell'aspra, che in 
zoppo si profferisce, della sottile, la qual 
sentiamo in letizia^ e della rozza che in 
zaffiro^ pronunziamo. Queste, come si scerb- 
ile manifestissimo da* luoghi delle battute, 
che nell'esprimerle si fanno entr'alla bocca, 
^ono Tuna dalFaltra differenti di suono, 
perciocché d altre lettere, o in altra ma- 
niera, ciascuna di . loro è composta: cioè 
Taspra di t , e di s , dico della s , che si 
chiama propria, e fischiante: la sottile delle 
medesime, ma in un'aPcra guisa, come poco 
appresso farem pruova di dimostrare; la 
rozìa del d, e della lettera, che da alcuni 
non propria s,. e da noi z semplice è stata 
nominata. E queste cose manifeste sono 
in maniera, che a mezzane orecchie so- 
verchie sono in tutto si fatte dimostrazioni. 
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Particella XIL 

Come s^appruova Fuso della z per e. 

La terza z» a cui sottile abblam detto, 
in diligen2ia , in letizia^ e in tutte le lor 
compagne, che di qua dal buon secolo col 
t da buona parte a scriver s* inùomincia-* 
rono giustìùa , clementia , e simili , nella 
pronunzia espressamente si riconosce. Dico 
oi qua dal buon secolo, imperciocché nel 
miglior tempo^ nelle più prose, e migliori^. 
per esprimer quel suono, assai più di quel* 
la. del t, fu in usanza \à figura della s, 
come si vede ne* miglior libri a penna , 
che scritti furono in queir età, parte dei 
quali per testimonianza di questo fatto in* 
'Banzi sì nomeranno. INè maravigliar cL dob^ 
vbiamo, che con l'altro imbastardimento 
della pura favella , dalla gramatica della 
latina lingua, eziandio questo abuso, che 
lungo tempo è durato, insiememente s*in« 
troducessCf 11 quale abuso non prima, che 
cinquanta anni sono , a disióettersi inco- 
minciò , e de* primi , che lo lasciassero fa 
il Trissino peravventura, e appresso di mano 
in mano fu seguito da molti, tanto che 
oggi dalla più parte l'antica guisa s* è ri* 
pigliata alla fine: benché dai volgari uo* 
mìni, e idioti, ella non è a dirne il ^ero 
interamente mai stata tralasciata : argo* 
/ mento certissimo, che ciò richiede naturai- 
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mente la forza della proana%ia« della qual 
la scrittura Taole esser ritratto, e $em^ 
bianza e e ogni ora che se ne parte è di'* 
fello : e dica pur dell* uso ciò cbe gli ag« 
grada Quintiliano in oootrario, e produca 
pure egli, e altri e nel Latino idioma, a 
xtel Greco, intorno a questo^ esempli di 
varianza , che misuso , e non uso , sempre 
il si fatto è da dire, e le cotali , imperfe- 
zioni de* linguaggi son sempre da riputa- 
re: ne perchè a forza convenga ceder loro^ 
per lutto ciò si può lor porre altro no- 
me. Ma in questa bisogna particolare del- 
la z non solamente Tuso non e* è con- 
trario, ma è per noi allo 'nconlro ; poiché 
prevalse questo nostro nella migliore età^ 
€ già molti anni si vede rinvigorito, e dìs« 
me^ del tutto non è filato giammai. La- 
sciamo stare la vanità del fondamento della 
parie contraria , il quale è Tuso delle lati- 
ne voci, delle pronunzie delle quali niente 
abbiamo di certezza : e quando pur l'aves- 
simo , in niuna parte siamo a quelle ob- 
bligati. Senzachè io non so dove si trovi 
mai nel latino questa consorteria della let- 
tera t, la quale ò mutola e scempia : e della 
z^ cbe per semivocale, e per doppia, da 
tulli i stH^i Gramalici si determina m quel- 
la lingua, e cbe se pur mai fosse scempia, 
per accidente, e fuor di sua natura, nel 
latino verso avverrebbe. Ma molti, e de* pia 
antichi, e maggiori, non doppia lettera so* 
lamenle, ma vocabolo « doppia sillaba. 
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r hanno descritta ne* Iibr! loro. In somisn: 
gran fatto mi parrebbe, che se Slata ci 
fosse si fatta parentela, fra cotanti Antorig 
che del suono delle lettere, e del diritto 
modo dello scriver le voci tante co^e han- 
no dette, altre vestigia, che un rottame 
di dieci righe d* un non conosciuto Papi- 
rio non ci fosse rimaso. Ma cheunque in 
altre lingue di quella /lettera si fosse il 
suono, certissima cosa è, che il t appo 
noi, altro che quel che s* ode in Tito, ed 
in Teti, non può mai risonare : e ehe^a 
JLetiùia^ tanto il primiero, quanto il se- 
condo t rimbomba' nel volgar nostro: e 
che con la z allo *ncootro , il suono della 

Srimiera lettera s^ esprime pn^p ria mente 
ella terza sillaba^ di giudizio^ di ctemenzia, 
e di correzione. Dirà alcuno , che Tuso , 
che di si fatte cose può disporre a suo 
senno,', al carattere del t ha voluta sog- 
giugnere questa novella forza : e che non 
tanto il proprio t, ma eziandio della z la 
pronunzia ci rappresenti. Lasciamo stare la 
sconvenevolezza di questo presupposto, U 
quale in mille modi si potrebbe ribattere : 
ma perchè quelli, che così credono, si comci 
scrivono cosùantia^ diligentia^ e si fdttei 
quando la stessa voce pronunziano senza 
Fi,. col t medesimo, costanta^ non iscri- 
Tono nella stessa maniera? perciocché se 
diligenza^ con queste lettere è ben rap- 
presentata il che niuno noni contrasta ; 
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per qual ra^oac, volendovi aggiugner Fi, 
la z, la qual uella pronuozia si rimaki pur 
}a stessa, nella scrittura in altra lettera si 
debba trasformare ? Ma perchè questo da-* 
Tanti al libro delle Novelle pet*avventura 
'fu provato a bastante, perchè ora questa 
2 con titolo di sottile si , distingua dair a- 
spra» il che allora fu pure in parte accen- 
nato , mi piace di dimostrare. 

Particella XIII. 

Z per t^ s'è la medesima che la z aspra , 
e perchè si distingua con tìùolo di soù" 
ùilc y e perchè non si raddoppi. 

* 

Che la z di vizio^ e forse ancora quel« 
la di diligenzia^ benché la precedente li- 
quida, in quelle di questa guisa in buona 
parte il nasconda, sia alquanto meno aspra^ 
che quella di zucca ^ e A* asprezza^ Porec- 
chie a dirne il vero il comprendono , e il 
diverso movimento , che fa la lingua nel 
formar Tuna e Tallra, eh' è parimente il 
riscontro dell* altre differenze, che davanti 
ho prodotte, nel Toscano alfabeto, mani- 
festamente il conferma. PerQ<;chè\^ quan« 
tunque minima sia questa varianza è mi^ 
nore assai senza fine di qualsivoglia, che 
accaggia tra Tal tre zete, tuttavia e sentesi 
d air udire, e si discerne dal detto movi* 
mento. Coaciossieccsachè essendo queste 
due zete, la sottile dico, e Taspra, formate 
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di t e di 89 ed essendo la •« come htm 
parve a Messala, aoii che lettera^ uq co* 
tal fischio d*uiì t, e quasi d*un certo fischio 
composte sodo ameòdae. Nella primiera 
lettera, cioè Del t, niun divario ha tra loro; 
nella sezzaia, cioè nel fischio, tra Tuna e 
Taltra consiste la di£Cerenza. Imperciocché 
neir aspra la lingua s* appunta più addenti 
di sotto,. e appiintavisi con maggior forxa, 
ma non cosi , aguzza, è anche ai detti 
denti i sovrani men s*avvicinauo , e allo 
spirito più larga riman Tascita. Ora Fap- 
puntar^i la lingua con maggior forza, genera 
il suono più aspro: lo strignersi meno i 
denti, e Talzarsi manco la lingua, e meno 
ìnterporsi tra gli uni e gli altri, lo rende 
più rado, e più largo. Ma nella voce della 
z sottile tutto *1 contrario addiviene ; pe* 
rocche più s^appressano i denti, la lingua 
più s^ innalza a chiuder la fessura, che 
resta infra di loro: appunta visi con minor 
forza, ed in punta più s assottiglia. La minor 
forza la fa meno aspra: Taguzzarsi fa la 
Toce più sottile* quasi a guisa d\in fischio 
sordo : per la fessura più stretta, e per jlo 
chiuderla più la lingua, il fiatò esce più- 
unito, ed il suono ne divien doppio : e 
quindi nasce, che questa z, si come Taltret 
non si può raddoppiare, ma è senza alena 
fallo doppia di sua natura. Ma che le dette 
z, la sottile dico, e Taspra sien composte di 
t e di s, oltre a molte altre pruove, ce 
n* è una manifestissima : ed è questa , a* i# 

^ 
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non m^ inganno : che colendo U liogaa* 
secondo la sua natura abbreviare alcune 
Yoci, che perteogooo al novero, ventisei^ 
venUseUe^ cinquanlasei ^ cinquaruaseUe ^ e 
colali ; perciò adoperare, e per ristrigoerle 
più unitamente in un corpo, uccìde 1* a, ' 
cb*è termine delle primiere; onde ventsei^ 
e ventseUe , cinquantsei , e cinquanCseUe , 
restano nella pronunzia. Ma perchè il t, e 
la s, formano il suotfo della z, con essa z« 
8Ì come si profferiscono, si scrivono da 
ciascheduno , quaranzei , quaranzette , e 
cosi tutte , fuorché • trenzel , e Crenzette , 
che dal buono uso non sono state accet- 
tate , né altramente, che ùrenùasei^ e Cren- 
tasette, non si direbbe in prosa da lodato 
scrittore. Nella stessa ùianiera in vece (Votto 
soldi ^ in altra guisa, che otzoldi^ per la 
detta ragione il nostro popolo non pronun- 
zia giammai. 

Particella XIV. 

Il iz in. Dece delle zete- 

' messe, aitanti da un moderno ^ 

perchè non si ricevano» 

Vuole, un moderno uomo, molto in* 
tendente dell' antiche favelle, che si scriva 
yincentzio^ Lorentzo^ ùzatzera^ ùzantzara^ 
prodetza , e ribreùzo , e in somma tutti i 
suoni delle zete in questa guisa per tz si 
rappresentino in iscrittura. Perciocché cosi 
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determina cella fioe, avvegnaché nel prtn-* 
cipio, dove la z solennemeute ha deli*a-^ 
$pro> avvisi^ che debha mettersi ia usa 
questo rìtrovameato , del qual produce ìe 
seguenti ragioni. Che la z appo 1 latini era 
doppia , e che valeva quanto a noi vale il 
ts. Appresso con lautorità il conferma d^uu 
certo ispositore , il quale in questa guisa 
lasciò scritto il suo nome, Giovanni Tzetzdé 
E cosi pensa quel valent* uomo d*aver prò* 
vata la propria intenzione. M^ quanto a]le 
ragioni la prima è vana, per quel; ch'io 
jcreda^ in due modi: Fune, perchè non va 
per conseguente , non si dee scrivere con 
due zete, perchè la z è doppia^ adunque 
scriver si vuole coltz: Taltro, la z appo i 
Latini èra doppia, adunque è doppia nel 
volgar nostro altresì: ciò non è necessario^ 
anzi non è anche vero , secondocbà a me 
pare: di che di sotto forse si parlerà. La 
secoojda ragione : la z vale fs, il t adun- 
que si conviene ,aggìugnere innanzi al z, 
e compio credo, distruggimento di ciò, 
che colui vuol mostrare: perciocché se in 
quella scrittura, essendovi la z, per conse- 
guente v' è il t, che bisogno v' ha di por- 
lovi ? Che altro sarà lo scriver Izatzera, 
che il formarlo con due t nel principio 
della parola, per non dire altro. di quei 
del mezzo , e segnarlo ìm questa maniera 
Itzattzera , e così gli altri? Lasciamo stare 
il confonder delle pronunzie, ed il con- 
chiudere, che in ciò, così le dolci, come 



tQU€ le altre, xsandar si debbano di pari^ il 
che al' senso è contrario , ne lo ^uteiielto 
per se' medesimo in alcun modo lo può 
capire* 

Particella XV. 

/ suoni delle lettere mutole 
quanti^ e quali sono. 

Tredici appo i Toscani sono le pro- 
nunzie delle lettere mutole b, u, consonan- 
te, e, cb, rotondo, eh schiacciato, d, f, g, 
gh rotondo, gb schiacciato, p, q, e di tutte 
Tultima il t. 

Particella XVL 

Qual è Tu consonante. 

\Jn consonante (i) pronunziamo nelKuna 
e neir altra sìllaba della parola uiuo^ e uel- 
Tahre di cotal suono ; ma non avendo pro- 
pria figura ah poterlo distinguere , con 
una sola, e medesima^ Tu consonjanle, e 
Tu Tooale si rappresentano nella scrillxira, 
come si vede in uua^ nella cui voce sono 
Tono e l'altro u allato, avvegnaché sepa- 
raci in due sillabe , siccome in uuole , it^ 
una sola raccolti sono amenduni. INè qui fa 
luogo il discorrere, se i Greci, o i Latioì 
avessero o nou avessero anch' eglino que. 
sto suono, se in tutto lo stesso, o in parte 
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divierso, se mai rasarono per b, o per h, 
per f, o per ispiriM^ o suoni simili a quei 
della ff ò dejli b, o del b, e altre cose 
assai, che se ne scrivono dagli antichi 
Autori, le quali per mia credenza niua 
profitto possono a questo trattato arre* 
care. 

Particella XVII. 

Come sono diversi i suoni 

del e, del eh rotondo, 

e del eh schiacciato. 

Il e rende il suo proprio suono sola- 
mente davanti air e, e airi, come in cera^ 
e in Ciro : perciocché il e di capo , e di 
vorpoj e di cura^ è un altro suono da per 
se, e altra lettera Io debbiam riputare , 
quantunque per difetto , e forse ancora 
per abuso, indifferente si mostri nella scrit- 
tura. E dico abuso, posciachè esso e, cioè 
la sua pronunzia, si come ottimamente 
disse Quintiliano ( dalle cui parole si può 
comprendere, altro che un solo e non aver 
conosciuto i Latini ) a* qualunque vocale 
sia posto avanti porta, e portar debbe seco 
la medesima forza: onde se il e, aggiunto 
aire, e alH, risuona ce, e ci, che si sente 
]Q cena^ e in Cino^ aggiunto alFa, e alfo, 
e all'u: e cia^ e ciò, e cii/^ che si pronun- 
zia in Ciacco^ e in ciocca , e 'n Ciulazza^ 
similmente risonerà. Senzachò pia nelle 
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seconde^ clie nelle prime tra esMC^ e la Toca- 
le susseguente vi s*iaterpoQga Fi : e se nelle 
seconde pur vi si conviene interporre« inter- 
por vi SI dee eziandio nelle prime, e scri- 
versi ciena^ ciera^ e Ctepperello^ e si fatti, 
come sì trova alcuna volta ne* libri del 
buon secolo: il che ad ogni guisa, s*io non 
m* inganno, non ìstà bene : perocché 1* i 
aggiuntovi genera un altro suono« come si 
tcerne espressamente in queste due voci » 
poste Tuna presso air altra, cecus^ e cieco ^ 
le cui proiiunzie , nella lor prima sillaba , 
per raggiunta dell* i , differenti sono oltre 
modo* Onde cotaote volte , quante nel te* 
sto di quei del 73. e talora del 27. e altra 
ToUa anche d*altri ^ in cotal guisa scritte 
si trovano queste parole , cierebro , ciep^ 
perei lo j ancien querele^ Ciesca 9 sciede^ 
uficieùti^ e malvagie j cotante Ti v*è sover- 
chio , e centra la scrittura delle copie mi- 
gliori, e brievemente vuol prendersi per 
errore. E alcuni di questi luoghi in quelle 
differenze^ che si notarono dietro al Boc* 
caccio, potrà vedere il lettore. Ma il filo 
continuando del nostro ragionamento^ dico 
che siccome del e morbido avverrebbe ciò, 
che s'è detto; cosi per lo contrario del 
e di suono rotondo, in questa guisa potrem 
far la ragione: che se e, a, fa, ca^ e e, 
o fa co, e e, u , fa C2/, che s'esprimono 
in cane^ in corno ^ e in culla \ e, e, 
eziandio farà che, e e, i, farà clu\ che s'o- 
dono, in anche^ e in rechi , senzachè la li 



Gz 

mezza lettera si trametta tra loro : e se 
qoQ la h si debba scrivere anche , e 
rechi , e tocchi , e i colali : e chu/la » e 
chorno , e chane^ eoa la h parimeofe de- 
verà scriversi nel medesimo modo : e dico 
la h mezzi lettera, percioccbè per mezzo 
segno d'una lettera intera in supplimento 
di caratteri se ne serve la lìngua nostra , 
essendo talora il e, talora il g, del predetto 
segno Taltra metà: conciossiecosacbè come 
accento aspirato nel volgar nostro niente 
mai non adoperi: né da accento aspirato 
la differenza , la qnal si sente tra Cirone^ 
e Chirone^ e Gismonda^ e Ghismonda^ non 
pnò nascere in alcun modo : poseiacbè al- 
tro non fa Taspirazione , cbe giugner fiato 
alle lettere, a cui ella s'accompagni, senza 
però in ninna parte cangiare in altro il 
Jor suono. Ma che il suono di ce, e ci^ e 
gè , e ffi^ da quel di che, e chi, e ghe, ^ 
ghi , secondocbè oggi si mandan fuori ^ 
jdifferenti sieno di natura* oltr* alla pruova 
dell' oreccf.iie, le diverse battute, cbe fa la 
lingua^ e la bocca in questi diversi suoni^ 
il dimostrano apertamente. Altra è adun- 
que la pronunzia disl c^ e altra quella de( 
cb rptondo, la quale, dico di questa del eh 
rotondo in ca, in co, in-cu, è la medesima 
in tutto , che in che, e in chi\ e in chi 
dico, quando similpaente è rotondo. Per- 
ciocché il eh schiacciato è una lettera , o 
diciamo un suono da per se , che si sente 
iu rocchi, che vieo da rocchio^ diverso da 
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quel di rocchi^ che da rocco ha princi- 
pio : il che parlando delle vocali , e spe* 
zialmente delTi sottile, nella sesta parti- 
cella del' presente capitolo venne, siccome io 
credo, dichiarato a bastanza, e quivi potrà 
vederlo^ chi di vederlo abbia cura. 

Particella XYIII. 

Come sono ducersi i suoni del g^ del gh 
rotondo, e del gh schiacciato : e quanti 
sono in tutto i caratteri, che ci mancano 
nelt Abbiccì. 

Ciò che del e, e del eh rotondo , e 
. del eh schiacciato abblam detto, ez'anJio 
del g4 e del gh rotondo, e del gh schìa^* 
ciato senza alcuna varietà è da dire : cioè, 
che il g in Gerì ^ e in Giro , il gh ro- 
tondo in gallo, e in golpe, e io gusto, e 
in grillo^ e io fine di parila in vegghi, voce 
del verbo veggo : il gh schiacciato in ghiarè- 
da, in vegghierà, in mugghio, in tegghiuzza^ 
e io fine di parola in vegghi, che nasce 
dal verbo vegghio, si pronùnzia senza alcun 
fallo. Nove fieno adunque i caratteri alme- 
no che mancberebbono alla nostra Abbicciy 
volendo darle il suo pieno^ 
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, Particella XIX* 



Se a tempo del Boccaccio erano ancota i 
detti suoni^ che oggi mancano di propr/ 
segni 9 o se sono sopravvenuti dappoi^ 
e quante^ e quali sieno le rime impro^ 
prie, e se si possono difendere^ e usare 
ne tempi nostri» 

Delie trapassate pronunzie poca cer- 
tezza, come addietro abbìam detto , per 
ogni guisa aver possono i desceudenti: onde 
«e nel miglior secolo della lingua furono 
i delti suoni di lettere, che oggi sappiam» 
che mancano di proprj segni e figure^ 
sicuramente diffinir non si puote: ma che 
nel corso delia lingua possano dappoi esser 
natiy argomento dar ce ne potrebbono pe- 
ra?ventura quelle, che da* moderni uomini 
improprie rime sogliono esser chiamate « 
delle quali i più solenni trovatori di quel 
buon secolo pieni quasi per tutto lascia- 
rono i libri loro. Perciocché è pure strano 
a pensare , che uomini di tanto senno , e 
d'avredimeoto cosi profondo, quali fucono 
Dante t e '1 Petrarca , acciò eh* io taccia di . 
lanti altri finissimi dicitori « sentissero la 
dissonanza « che si sente oggi tra gorgo e 
scorgo j tra legge e legg^ , l'un nome e 
Taltro verboy.tra occhi e tocchi^ tra pen* 
sosa e sposa , tra ribrezzo e spezzo^ tra 
mezzo 9 che sta per meditim, e sezzo^ tra 
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9eona « e forza ^ e altri colali assai, e peg« 
glori: e non ostante quella d;fforiniià di 
suono, che dall* orecchie^ non si può soffe- 
rìre« si fatte voci contrapponessero in rima 
solamente , co* medesiò[ìi segni si figurava-* 
no in iscrittura, come se per la vista, noa 
per Tudirc , le rimt^ si fdbbric^ssooo , e la 
conformità de* caratteri la discordanza della 
iK>ci potesse ricoprire. Per la qual cosa ri*- 
puterebbesi peravveatura più cortese cre- 
denza, posto che anche ella non fosse ia 
tutto cosi sicura. Io immaginarsi che dopo 
quella età si fatti suoni nella favella fosser 
sopravvenuti. E se pure altramente sta la 
bisogna^ e sentirono quelle diversità ezian- 
dio i primieri, non basterebbe ad ogni modo^ 
secondo eh* io .avviso, la lor autorità a di- 
fendere i pi'esenti nomini, che gli seguisse* 
ro in queir abuso. Ne varrebbe la scusa^ 
per quel eh* io creda > dello scrivere in 
q^ieila lingua : ;percioccbè la lingua è la 
stessa, avvegnaché alquanto alterata, e tut- 
tavia è viva nella voce del popolo ; e se 
in questo fosse mutata alquanto, 'la muta* 
zione sarebbe stata con espresso migliora* 
mento , essendone la pronunzia divenuta 
più distinta , e più ricca : e nel migliora- 
mento la mutazion dell* uso si vuole ir se- 
condando , massimamente nelUopei^a della 
pronunzia , nella quale è appo il popolo 
più libero Tarbitrio , e con ispezialissimo 
privilegio più assoluta la podestà. 

^alviaU Voi. IIL 5 
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Particella XX. 

Come si potrebbe sopperire nella Abbicci 
al difetto de caratteri , senza introdur 
figure strane nella nostra scrittura. 

Come ne* versi, per la confusione dei 
caratteri , sono forse in uso queste rime 
non proprie, che di molte altre, che false 
s'addomandano , sono^ per mio credere, 
spesse fiate più false da riputare; cosi nel 
dire sciolto non pochi dubbi di doppio 
sentimento, per la medesima, fpotrebbono 
intervenire. Si come domandandosi, per 
ìscrittura per via d'esempli : che fa a questi 
tempi il signore T e per ìscrittura altresì 
rispondendosi, l^gg^y non intendiamo ^ se 
nel far leggi , o nella lettura di qualche 
libro egli si stia occupato. Il lavoratore ^ 
diportandosi per lo bosco , ritrovò la sua 
manza: per la pronunzia distingueremmo^ 
se una sua vitella , o alcuna sua dama si 
fosse da lui ritrovata : ma per le lettere 
discernere non lo possiamo. La giumenta , 
così rozza, coni elC era^ pareva^ che gioisse 
d^aver sugli omeri Ic^ divina donzella. Il 
nome rozza ^ mandato fuori con To largo, 
e con le zete d'aspro suono ^ è nome di 
suslanzia, e significa una be&tiaccia, ma con 
To stretto, e con le zete, che rozze si 
son chiamate, è aggiuntivo e vorrà dir vii* 
ksca e incolta, e senza alcuno ornamento. 



Areva iii mano dae rocchi^ espresso eoa 
uà suoDO, s* iuteuderà due scacchi, se eoa 
un altro^ due pe^^zi di siloiccia o d'altra 
cosa sinigliante. Prendi Eufragia e mele^ a 
fa bollire tutto insieme e impiastrane roc- 
chio allo ^nfermo: se si tolga Ja voce mele^ 
secoodochè suona diversamente, o di luce 
o di tenebre potrà esser cagione al maialo* 
Era la ^nsegna del codardo una rocca : chi 
sa se un femminile strumento, o una forte 
torre s'intenda dal'o scrittore? 11 tale , 
che debbe far dappoi? Spicchi: non si com- 
prende se alcuna cosa debba spiccare^ o 
fare spicchi, e parti di checchessia. E di 
colali ne troverai senza fine. Tuttavia que- 
sto danno tor si potrebbe in pace con 1 al- 
tre voci di doppio significato « di cui ad 
ogni guisa tutte le lingue sentono offesa, 
più che mestieri non avrebbono. Ma quello 
che pare assai pia proprio di questo man- 
camento , è ciò eh* addietro si venne ia 
parte accennand\>, che la nostra pronunzia 
pef si fatta cagione airetyàche verranno, ed 
ai lontani popoli per iscrittura acconcia- 
mente non può manifestarsi: e ottima cosa 
sarebbe che de' segni delle lettere avessimo 
il compimento. Ma T introdurlo dì nuovo 
«, com' io dissi, fuor di misura malagevole 
a riuscire, si per la *nvidia , la qual natu- 
ralmente seguita gr introduttor' delle novi* 
tà , e ali 'nvidia per conseguente va sem- 
pre dietro il contrasto massimamente nelle 
cose che all'opportunità della viDa neces- 



68 

sane non sieoo oltre modo: sì oltre a 
questo per la difficultà ^ là quale avrebbe 
in se medesimo in ogni modo questo tra- 
mutamento. Perciò se far pur mai si doves* 
se, a due cose oltr^ alP altre, cioè ad agero- 
]arlo e a nasconderlo, si dovrebbe por mente. 
E io per me *^son di credere , che senza 
metter figure strane nella nostra Abbicci, 
con segni più donesticbi, i yarj suoni delle 
lettere si potcsson rappresentare. 



^ * 
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DELL' ORTOGRAFIA, 



CAPITOLO II. 



A 



vendo tocco delle lettere, qnanto 
forse è assai per lo bisogno del trattato 
che ora a dettare imprendiamo, cioè delia 
diritta guisa "del formar la scrittura nel- 
l'idioma nostro, di essa diritta gui$a> che, 
sempre per innanzi senza altra scusa or- 
tografì:! nomeremo , diciamo appresso ciò 
che davanti al libro delle Novelle fu pro- 
posto da noi: prima ponendo alcuni gene* 
rali fondamenti^ appresso soggiugnendo cer« 
te regole speziali , e quindi per le lettere^ 
e per aitre membra del favellare partita? 
mente discorrendo quanto fia di saestieii» 



ÌParlicena I. 



Ortogrùfìa cfuanto talora importi 
alt intendere i sensi del fagliare. 



E quanto talora rilevar possa questa 
notizia^ non che per altro, per lo intendere 
i sensi, per molti luoghi del libro delle 
Novelle manifestamente si può^ vedere. Nel 
proemio di Bernabò da Genova: lo ^ngan^ 
natore rimane appiè dello ^ngannato. (i) Il 
27. ei 73. leggono a' piè^ dove l'apostrofo 
muta il senso , e contra la forma di quel 
proverbio cangia la proposizione in uà 
nome, benché per altro ancora v^abbia di- 
fetto come appresso conosceremo. In Messer 
Kicciardo di Chinzica : ed egli la sua mer^ 
ce , per CIÒ eli io voglio mi ti rende. (2) 
I predelti due testi scrivono, percioccK io 
^voglio. Il far di tre voci una sola, e in 
una sola congiunzione trasformare una pro- 
posizione^ e due non^i guasta il concetta 
stranamente: dove si vede quanto importi- 
no gli spaz|, e le virgole, di che da molti 
ai fa poca stima. In Guidotto da Cremona. 
La giovane udendo questo y e ^vedendola 
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uomo attempato^ 6 dando alla parole fede^ 

e da occulta \;irth motta sostenendo li suol 
abbracciamenti^ con lui teneramente co^ 
minciò a piagnere, (.i) Così il nostro, dietro 
air orma del Mannelli: tutti gli altri del 
primo ordine hanno vedendo V uomo , 
quanto altera il sentimento» se con la pre« 
cedente o con la parola che segue si congiun- 
ta quel lo? 11 contrario ha in Gio, ,VilK 
fatto la stampa d* un simigliante lo , cioè 
congiuntolo col reggendo ^ dove disgiunto 
dee essere ad ogni guisa. Il qual luogo , 
perciocché stranamente quasi per tutto h 
guasto nello stampato, qui ci piace di porlo 
intero secondochè nella copia ottimamente 
si legge dello Sperone. 11 luogo si è questo» 
^lla fine un rubaldo di [sua gente lo ri- 
conobbe per più msegne di sua persona 
nei mezzo del campo avo fu V aspra batta» 
glia : e trovandolo il detto rubaldo j il punse 
a traverso su un asino, e venia gridando^ 
chi accatta Man/redi^ chi accatta Manfredi» 
allora uno barone del Re il batteo forte 
d^ uno bastone^ e'I corpo di Manfredi ap^ 
portò dinanzi al Re Carlo: e lo Re Carlo 
reggendo lo fece ^venire dinanzi da se^ e 
fece venire tutti i baroni^ c/i^ erano in pre* 
gionei e domandatili ciascuno , s*èra il corpo 
di Manfredi^ tutti timorosamente dissono 
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di sì. 11 correttor delb stampa, per nostro 
credere, non couobbe la forza di quel veg» 
^e/i^^o senza ^accusativo: e oUr*a ciò esseci- 
dosi già detto , che *1 morto corpo era 
stato apportato dinanzi a Carlo, quelle pa- 
role lo jece Derdre dinanzi da se^ gli do- 
TettoQ parer soverchie » forse non ricor- 
dandosi che è modo usìtato, e che nel 
•primo luogo la parola dinartzi si prende 
più ampiamente : e nel secondo signitica 
cosi vicino , che se coluto avesse , quasi 
toccare il potea. Ma procediamo avanti. la 
Calandrino innamorato. Il 27. e '1 78 Calan^ 
drino tornato al lavorare^ (i) che è articolo 
e nome. Il nostro a lavorare: che è propo- 
sizione e infinitivo. Mann.Sec. e Ter. al- 
lavorare^ che non si scerne se raglia l'uno 
o l'altro. Nella medesima solo il Sec. e *I 
73. scrivono caria nonnata^ (2) col nonnaia 
tutto insieme in una parola : che non la* 
scia comprendere il significato di quella 
roce. 
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Particella IL 

Quanti e quali luoghi nel Decamerone 

si sono acconci «on Ttijuto 

dell'ortografia solamente. 

Ma quindi ancora ciò che della im- 
portanza d^ila scrittara abbiam detto, più 
espressamente si manifesta, che nel libro 
delle Novelle itveya non pochi luoghi, cb« 
difettosi in ogni parte quasi si dimostrava- 
no, i quali con questo ajuto dcir ortogra** 
fia solamente, forse nel nostro testo appa- 
jono guariti in tutto, e produciamone al- 
cuni esempli. 

In Tedaldo Elisei,nel Mann, si legge; 
Ma posto pur che in questo sia da con^ 
cedere ciò che il Peregrino (i) che vi sgri^ 
dò vi disse , cioè , che gravissima colpa U 
matrimonio occulto: non è molto maggio^ 
re il rom|>erIo? In altre copie, che gra^ 
dissima colpa sia , che per immaginato cor* 
reggimento Tho avuto a sospetto. Onde sen- 
za toccarne pure una lettera , solamente 
col divìdere il che in due parti, e por 
Tapostrofo sopra la b , ho ritenuta e so- 
stenuta la lezion del Mann, e scritto cKà 
gravissima colpa ^ posciachè egli per lo co- 
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niune difetto in questa parte di qaelPetà 

iioa la potè chiarir per se stesso. 

In Cimone ,il laogo dello egli (i) cor- 
retto ili e gli , elle net nono capitolo del 
primo di questi libri fu prodotto da noi. 

Nel Geloso , che confessa la moglie. 
Il 27. e '1 73. Quando il Geloso udì que- 
^to , egli parve che gli fosse dato et un 
coltello nel cuore (2) ; gli scritti a penna , 
e*l Sec. hanno Io egli in maniera ohe resta 
in dubbio se sia una sola o due voci. Nel 
nostro Tabbiam diviso sì come il preceden- 
te, e scritto e^ gli posto per egli gli ^ se 
con miglioramento, vcj^gasi da chi legge. 

Nel Giudice Marchigiano» Il Manu* 
Tra queste una , c/ie pia notabile che al" 
cuna delT altre al parer suo ne gli vide^ 
e ciò fu un pajo di brache (3). E coii 
hanno tutte le buone copie, che par che 
resti appeso il periodo ; onde le stampe per 
torsi questo impaccio n'hanno levato il che^ 
e alcune lo, e ciò^ Noi senza oltro muta- 
mento, disgiungendo la voce che ^ e scri- 
vendo eh' è più notabile ^ rendiamo il suo 
fine alla clausula , avvegnaché senza que- 
sto ad ogni guisa star potesse per avven- 
tura , cioè «per una certa figurata maniera, 
la qual si serve nel medesimo membro 
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dViQft stessa Toce a due cose , secondo que- 
gli esempli che s'allegano innanzi nel irat* 
tato delle figure: ai^sse molto a cosi fiuta 
accidente resistere ; e Taltro , il quale se 
egli vi manda voi mi donerete » e (A fatti. 

Nella medesima. Mann. Sec. e 27. cch 
minciò a giurare^ che egli conveniva co* 
noscere e saper se egli s^usav.a a Firenze 
di trar le brache a Giudici (i). Ter. e 78. 
che gli conveniva ; nel nostro , eh* e* gU 
conveniva^ che è del tutto simile a' pre^ 
cedenti. >^ 

In MaJoDna Francesca de'dne amanti. 
Nel secondo si legge: e andando in molti 
e varj pensieri entrò delle cose possibili 
ad intervenirgli , siccome di poter col cor-» 
pò sopra le spalle di Scannadio venire alle 
mani della Signoria , ed esser come ma^ 
lioso condannato al fuoco , o di dovere^ 
se egli si risapesse^ venire in odio de^ suoi 
parenti^ e cCaltvi simili^ da quali tutto che 
rattenuta /a (2) , e segualo il 27. II Maua. 
e'I Ter. ed altri della seconda schiera Ie&* 
gono ed altri simili con lo ed altri tallo 
insieme, in guisa che dubbioso rimane il 
sentimento. iVIa per certo convieosi scri- 
vere ed altri , stando la ed per copula , 
che pmpriissJmo è della liugua nostra , non 
potendo lo ed altri simili ad altro che' ai 
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pensieri che di sopra nomati furono , rì«» 
pondere acconciamente « ne nella voce del 
genilivo prendersi in alcun modo. Nel yS, 
€ nel nostro si legge, e {Tatcri^ neWìino e 
neiraltro per trascorso di stampa, perocché 
anche quei valent* uomini considerarono 
per difettosa la lettura dello e d^aitri^ se* 
condocbè dalle loro annotaauoni per alcune 
brevi parole mostra che si comprenda. 

Nel Saladino e Messer Torello , tutti 
gli altri hanno. Laonde egli pensò di vo* 
lere la seeiuente mattina ristorare (i). U 
nostro , e* gli pensò. Cbi non vede , che la 
divisione e Tapostrofo il vero senso seno- 
prono di questo luogo , che quasi monco 
appariva? Perchè è manifesto , che dì non 
picciola utilità &ir iotendimento de^ veri 
sensi , il diritto uso della scrittura può es« 
sere a tutte Tore. 

Particella IH. 

Quanto è difficile in questa lingua 

il fermar Fuso dello scriver 

correttamente. 

Ma quanto è utile la conoscenza e 
l'uso dello scriver correttamente, ali rei tan- 
to è difficile, massimamente nell'idioma. 
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nostro lo stabilirlo in |;oisa che non ab* 
bla contrasto , si perchè lo scorgere il vero 
in materia ia quat verso di se abbia assai 
dcir incerto, è malagevole per tulte le ma* 
niere , si perchè mai s*accorda a ristrin- 
gersi sotto leggi , chi per antica usanza ò 
avvezzo a vivere in tutto scioltole d^ogni 
cosa governarsi come gli aggrada. Sono 
oltre a trecento anni, cbe'l bellissimo vol- 
gar nostro a diffondersi ai posteri eoa 
ìscritture diede cominciameato , e cosi sem- 
pre ha seguito t e continua tuttavia; uà 
mai si trova che per si lungo corso sia 
stato fermo Tuso della scrittura » anzi s* ò 
-variato non solamente d' una in un' altra 
età » ma le persone del medesimo secolo » 
non tanto Tun dall'altro , ma. da se stessa 
lo stesso giorno nelle slesse parole non che 
ne' libri stessi sono state diverse. E aggiu- 
gnesi a questo , che da ninno de' nostri , 
se non se forse per incidenza , s' è posto 
mano a scoprir le regole di quest'arte, ia 
guisa che per istrada quasi più non cal- 
pesta , ne convien fare il cammino, e di 
novelle cose introduttore apparire : aggiun- 
ta non mica picciola all'altre dittìcoltà. 
IMonpertanto di scriverne quel poco che al 
mio debole conoscimento se ne lascerà scor- 
gere, per tutto ciò non intendo di rima- 
nermi, poiché di farlo già per promessa 
mi ritrovo obbligato , e che niente del mio 

{proprio intendordi porne avanti , ma so- 
amente di raccor le ragioni^ le quali a 
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crederne quel eh* io ne credo mi muoTos 
massimamente.'^ 

Particella IV. 

Se la ^olgar, favella volentieri sì discosti 
dalla latina lingua^ e se da essa nelle 
nostre parole dobbiamo allontanarci , 
come presuppongono alcuni. 

Lo essersi dalFanno del 1400. fino a 
cento anni appresso dal gramaticale uso 
della latina lingua veduta la nostra im- 
brattare , secondo che si ricorre quasi 
naturalmente per lo correggimento al con* 
trario , un falso presupposto » dietro alta 
ortografia, ha generato in buona parte dei 
moderni scrittori: cioè, che/1 primo e più 
sicuro, e più general fondamento delio 
«criver correttamente nd Fiorentino idio-» 
ma si sia T allontanarsi dalla latina lingua, 
come se la forma del parlar nostro non 
fosse ferma e stabilita ne' nostri scrittori 
più illustri , e a ciascuno fosse lecito d*al« 
terarla di giorno in giorno , secondo che 
più di mano in mano da essa latina lin« 
gua ci andassimo discostando. Egli è il 
vero t che dal latino in molte voci e mo- 
di il volgar nostro volentier si dilunga : 
tuttavia si noi fa egli , perchè nei farlo 
sia proprio questo il suo fine , m» o per 
fuggir Tasprezze e fatiche della pronunzia, 
essendo alla dolcezza rivolto massimamea- 
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te il suo studio » o per secondar la forma 

d^ailri irocaboli e guise della stessa manie-* 
ra, o per qualche altro sì migliar, te riguar* 
do. Fuor di questi rispetti , noa ha que- 
sto idioma niuna cura ne di partirsi , nò 
d^ avvicinarsi al latino, ma solamente d*u- 
sar le voci e i modi che puri sìeno, e 
natii con gli altri ragguardamenti ^ che a 
tutti ì linguaggi sogliono esser comuni. 11 
che molli non sapendo , mentre con trop« 
pò studio cercano di troppo Toscani ap-- 
parire,pèr non punto Toscani conoscer si 
fanno da ciascheduno , e fanno ridere al- 
trui , come fu. quella degli archibuchi, ia 
vece degli archibusi, che usò uUic^amente 
in un suo libro, molto spesso^ un moderno. 
E nello specchio di croce Cesare Agosto 
Imperadore ài Roma. E nel medesimo. 
Udendo queste noyelle lo BeRoda incon* 
tanente fu turbato : e altri simili » che 
in commedia , dette studiosamente per 
eccitare il riso ^ sarebboa da commcn^ 
dare . 

Particella V. 

Che la scrittura seguiti la pronunzia^ 

vero^ primo e general fondamento 

dello scriver correttamente . 

Ma il vero e primiero e general fon* 
dameoto dello scriver correttamente, ;è, se 
io non sono errato ^ che la scrittura seguiti 



la pronunzia 9 posciachè altro , che d^espri- 
merla , e di rappresentarla a chi , e dove 
non ne pervenga il suono , non è lo ^nten- 
dimento , ne per cohseguente ruf6cio suo. 
E benché dica Quintiliano: scrivasi, come 
«i parla; se però l^uso non abbia ottenuto 
il contrario , altro non vagtiono le sue 
parole » se non che all' uso in questa 
parte non si può far contrasto , e che a 
forza ci convien secondarlo , avvegnaché 
abuso per, più verace uomx^ l'avesse potuto 
appellare : poiòhè in ciò » non come a 
diritto signore , ma come a Tiranno gli 
s'ubbidisce. Ma per certo egli pare a molti 
pur troppo strano a conchiudere » che , 
per secondar la pronunzia, invece di scri- 
vere sii tu^^ dobbiamo scrivere sie tu ; 
siccome in Calandr. dell' Eli tropìa (i)> die- 
tro all'orma del Mannelli, si legge nel no- 
stro testo. E nella vita di Gesù Cristo : e 
sie solitario , e quanùo puoi il pia : e al- 
trove : e non esser inescredente , ma sie 
fedele, E altre volte in altri del medesimo 
tempo. E parimente in luogo di tua sorel^ 
la , tuo sorella , si debba scrivere , come 
seguendo la medesima copia ne'tre giovani 
€ tre sorelle si legge nel medesimo. E al- 
trove : tuo sposa (2) , ec. 
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(r) g. 8. n. 3. 
(z) ff» 4, /2t 3. 
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LiTia M. è questa la diretana opera , 
ehe Enea fece , che allora fimo suo vita : 
€ più innanzi : pìii avere di leggerezza , e 
fare a suo guisa ; e nel Genesi : ella è sì 
gentile e si nobile per suo natura : e di 
sotto: per significanza della suo deiùade\ e 
cosi scrive sempre in tutti ì numeri e ses«* 
si. Fiorita d' Italia P. N. Acciocché ogni 
uomo sappia ^ che dopo la tuo morte. E 
per sue. Livio M. li ricordavano le suo 
promesse , e li riprocciavano loro guiderà 
done. Miracoli della Madonna. Fu uno 
devoto della Vergine Maria ih farle in^ 
venie e udire volentieri le suo messe. Cosi: 
non Del dicìì io (i) ? per rujih vel dico 
io ? secondo che in Cupido fatto volare ^ 
scrivono tutti i migliori , fuorché H 27. e 
il 73. In camhio d' alcune altre , alcun 
altre (2), che così ha nella ^ntroduzione il 
Mann. Per la qual cosa quelita regola , 
che la scrittura seguiti la pronunzia , è 
forse da ristrignerla con certe condizioni : 
e vuoisi intendere , che ciò è in tutto 
necessario , ma che per tutto questo non 
ci dobbiamo fermar qui , né contentarci 
di pagare il debito appunto , ma trapassai* 
più oltre 9 e aggiugnere alcun vantaggio 9 

Eoichè la cosa stessa , per sua natura » di 
irlo ci dà potere. 
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(i) g. 4. 72. a. 
(2) Inlrod. 
SalviaU jy^^U Uh 
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Particella VI, 

ée la scrittura in qualche parte sia pia 
chiara ^ che la pronuncia ^ e la pronun* 
^ allo ^ neon tra in qualche parte pia 
chiara , che la scrittura* 

E dico la cosa stessa » coociossiecosa- 
chè la scrittura sia (orse in qualche parte 
più chiara che la pronunzia ^ posciachè 
quello può fÌBire acconcia mente , che la 
pronunzia non farebbe sebza molto sfor- 
sarsi 9 cioè rappresentar le voci in di« 
aparte e spaccate 1* una dall' altra : il 
cbe vale oltre modo a torre i dubbj 
del doppio sentimento , e d* ogni pai-te 
render chiaro il eoncetto Ed è diritto ^ 
che questa giunta ci venga dalla scrittura^ 
in ristoro di ciò , cbe manco abbiam dà 
lei allo *ncontro: perocché nelF ascoltarla 
abbiamo presente chi ad ogn* ora i dub- 
Bj ci può tor via e da' modi delia voce , 
e anche per via de'gesti possiam compren- 
dere assai ; dove nel leggere ci è tolto 
r uno e r altro : olire agli ambigui delle 
lettere di che addietro si ragÌ€>n9', ^ qt^U 
nella pronunzia non possono > adca'dere « 
Adunque si potrà dire» che la pronunzia 
in qualche parte sia più chiara , che la 
aertttura: , ì» ia scrittura allo inconU^(> m 
qualche parte più chiara , che la pronun-^ 
isa i € di questo ultimo prendansi questi 
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esempli. T(el quinto e sesto yerso della 
CaD2. deir ottava Giornata. 

' Delt alla gioja « e cara » 
Nella {jual m hai recalo^ 

II MaDD* 

Nella quai mai recato : 

•criveado il mai latto insieme , seeoa^ 
do che tutto insieme eziandio si prouua** 
»a : ondfi dal mai avverbio , che ria* 

Sonde al latino unquam y per se me** 
esimo punto non si discerne • Disgiu« 
gneiidolo come oggi s' usa , e scrìvendo 
nC hai , o anche m\ ai senza la h ^ ogni 
cosa diviene aperto , ne per tutto ciò si 
dà cagione a chi legge di partirsi dalla 
pronunzia* Nella vita di Gesù Oristo : co« 
mincioe ad andare da Nazaret verso Je* 
rusalem 9 che ^aè da settantaquattro mi^ 
glia : e vae solanato lo Signor del mon-* 
do. Così il primo , come il secondo vae f 
pone tutto insieme, e come una sola voce, 
seguendo la pronunzia , lo Scrittor di 
quel libro. Ma i moderai uomini nel pri- 
mo luogo scrivendo v^ hae , cosi distinto 
in due parti, ed il secondo come st^ qui- 
vi , il diverso significato, seaza che s'alte« 
ri la pronunzia dell'uno e T altro di pre« 
sente fanno apparire. In Madonna Berito- 
la , a ogni cosa che per lui si pQù€SS0 of* 
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/ersero aljoro piacere (i). Il Mano, e 'I 

Sec. conforme al suono , scrivendo aliar 
piacere , ed il 27. alloro piacere , dieder 
con queir ambìguo forse cagione al terzo , 
col qual n' andaron quei del 7^. di seri* 
Tere a loro piacere » che pare un altro 
senso , che non ben convenga a quel Iuo« 
go. E nel proemio della figliuola del Sol- 
dano, per Tavere scritto il Mann, condoù* 
te allagrimare {2) ^ si veggono tra le copie 
le differenze « che si notàron quivi ^ cioè 
al lagrimare del 27. e 78. e a lagrimare 
del terzo libro e del nostro. E in GiroIa« 
uo e la Sai vestra : quasi lo stesso per con- 
trario modo addivenne : conciossiacosaché 
trovandosi nel Mann, e nel Seo. e nel Ter. 
che essi ciò farebbero- allor potere (3) : 
dalla dubbia scrittura quella si può ere* 
der , che derivasse, che seguitarono i cor- 
rettori del 27. e parimente quei del j3. ^ 
cioè al hr potere : ma V articolo per mia 
credenza » aceoncìamepite quivi non può 
capire. E nella tavola ^ dove ha notata la 
sua materia la seconda Giornata, Pavera 
scritto il Mann, per trascorso di penna , 
al lieto fine , con alquanto più di spazio 
tra je due 1 , che forse non era suo in* 
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(i) g* a. n. 6. 
(2) g. 2. n. rj. 

(3) g. 4. n. 8, 



tendimeAto al tièto fine ^ cke. per aTTiso 
mio noa può stare » ricever fece per av- 
ventura dal testo del 27. se però quella 
copia vider quei valent* uomioi. Ma quali 
di quelle voci o parlari , che si pronun- 
ziano unitamente nella scrittura > vadano 
unite altresì, e quali per lo contrario si 
debbano spiccare e distinguere , alquanto 
più di sotto, s* andrà considerando. £ basti 
in genere in questo luogo questa conclu- 
sione che la scrittura alla ragione , dirò 
cosi , dee quasi sempre la pronunzia ante* 

f)orre, senza riguardo della derivayion del-* 
e voci o dei nascimento delle parole » e 
scrivere reputianci , faccianlo , fasciangU , 
e tutti gli altri simili, ciascun di loro con 
la n , posciachè con la n altresì ciascun di 
loro sì pronunzia , ne con la m in alcun 
modo si posson far sentire. Con la n dico 
scriver si devono le siffatte parole , non 
ostante che con la m, nati sieno da prin- 
cipio , e che da reputiamoci , facciamolo ^ 
lasciamogli unite sieno e accorciate in un 
tempo* E confermisi questa regola con 
questi pochi esempli . ISella introduzion 
deir opera. Reputianci noi man care (i) » 
così tutte le copie. Nejla medesima , fac' 
cìanlo (2), in tutti i testi senza divario* 



[ 



1) Introd*. 

2) Introd. 
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Neir Andreuola. £ perciò asciagli anda^ 
re , e pensiamo (i) ^ che si yede dal pen* 
siamo , che è detto per lasciamogli : ma 
qui gittà anche via la n , come talora fa 
la TOce ; lìel che , poiché più spesso 6Ì fa 
neir altro modo, non reputo sia da segai* 
re. Ora limitando la sopra posta conclusio- 
ne , dico f. che nella scrittura ninna cosa 
debhe mancare di cìò^ che si trovi nella 
pronunzia , ma quelle avervi davvantaggio» 
che senta dar^ cagione d* esprimer diverso 
suono a chi legge , alia chiarezza de* senti- 
menti t air agevolezza postano ajuto ar- 
recare • 

Particella VII. 

Qual pronunzia seguir si dee nello scriver 
correUamente nel Toscano idioma^ 

Ma se dee la scrittura alla pronunzia 
ubbidire , qual fia questa pronunzia ^ che 
da chi scrive toscanamente si dovrà tor 
per esemplo ? T antica o la novella? Se la 
ìiovella , la nostra di Firenze o quella 
d* altro popolo ? o pur raccorla general- 
mente da tutta la Toscana : poiché in cia- 
scuna di queste guise si scuopre qualche 
contrasto ? E dico la vecchia o la nuova » 
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(i) g. 4- '*• 6. 



pwtìoQùhè e per U tocò ràmmarrioaré 
I cui esempli si fion prodolti neli* otta* 
to capitolo del primo di questi libri » 
e per lo nome ' fì^gga ^ di cui nel se^ 
dicesimo del precedente bo parlato ^ e 
'per lo Tulio ^ e per lo stfUaccfusra , e 
per lo frullo , e per lo titagnato , e 
per lo Bagolare » e per altri assai senza 
novero, ebe parte quivi bo mostrati, e 
parte innanei altrove sì mostreranno ; si 
Goinprende mani fastissimi) , cbe differenca 
ha tra loro , e cb^ come i vocaboli , e i 
modi del dire ^ cosi è là pronunzia dal 
vecchio secolo al nuovo ^ almena in qual- 
che parte 9 sempre atidata vagando. Adun* 
que primieramente se la pronunzia seguir 
ai debba del tempo del BocCé come di essa^ 
certa' ì^oticia i modertii uomini potranno 
aver giammai ;;p se* poco addietro abbiam 
^mostra ^ che a mani Cesta rlaci , i segni del- 
la scrittura non son ba^tevoli per se stes^ 
ai 7 E possono quelli cotanti esser mulati ^ 
e preiulersi diversamente , da cLe già si 
prendevano, come di questo seguo \ par 
dubbioso oltre mòdo: il quale invece del* 
la sillaba cpi} per abiure via anentp s* adope- 
ra da' moderni : imperciocché quando nal 
testo del Mann, si trova in \scienza^ in 
distretto ^ in ^stanza , e si faUe , che di 
cosi scrivere ha per costume , si può ere* 
der, che stia per con ^ eziandio appo lui t 
ina in ^/7iije,in '^messario^e in ^stavUf iti 
aantimento di costava , che cosi sta nella 
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sua copia ia Cupido fatto volare , come 

il potremo torre in quel modo? 

Particella YIIl. 

V 

Ortografia deg^ antichi ne* libri del volgar 
nostro se sia costante o no. 

Ma quando i segni della sòrittura a 
palesarci la pronunzia de' nostri antichi 
fosser sufficienti , come potremmo , per 
tutto ciò, della medesima a^er contezza ^^^ se 
quasi ninna stabilità in questa parte nei 
medesimi si riconosce: e le stesse parole 
dagli stessi Scrittori si .notano di?ersameTL* 
te 9 e neAa stessa voce presa nel modo 
stesso nella riga medesima , ora scempia e 
ór doppia si trova la consonante ? Nel 
medesimo sito tronca o non tronca la pa* 
rota 9 schifato o non ischifato lo scontro 
delle vocali » congiunto o non congiunto 
ciò^ che con un sólo accento si manda 
fuori 9 rimosso o non rimosso lo strepito 
e l'asprezza delle diverse lettere nella stes- 
ta parola? Delle quali inconstanze 9 non 
euari di qui lontano, avrà gli esempli il 
lettore. 
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Particella IX. 



Se di quel di Firenze o Salirò Popolo 

di Toscana si debba seguir la voce 

nello scriver correttamente. 

Ma se confusamente dalla moderna 
Tòce di tutti i popoli della Toscana, la 
forma si. dovrà prendere della nostra scrit- 
tura 9 con quale studio si potrà ella rao- 
corre insieme in un corpo » se non pur le 
città 9 ma le castella e le ville per molto 
che sien vicine , hanno nel favellare Tuna 
dall'altra qualche diversità. Se ad alcuno 
speziai popolo fuor di quel di Firenze si 
ricorra per. questo esemplo » come ad al- 
cuna deli* a lire sia posta addietro la ma« 
dre della provincia , da cui senza contesa 
la nascita si riconosce e lo splendore el 
nutrimento e la regola e gli • scrittori egli 
arbitri della favella ? Se a quel di Firenze 
gravi querele di tutte Taltre insieme ne 
sorgono incontanente quasi qon troppa mag- 
gioranza voglia una città sola avvegnaché 
principale, e .quale avanti abbiam detl0 
tutta riducere in se la prerogativa deiri- 
dioma, e tutto prendersi Tarbitrìo della 
scrittura senza a ninno farne parte. Ma 
non ha guari che da intendente persona 
d'onoratìssima ricordanza , la cui memoria 
quanto potemmo fu già da noi onorata 
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discretamente e con laD^hidsimo ragionare^ 

quest* ultimo contrasto fa del tutto acque- 
tato, benché brevi parole e semplice rispo- 
sta, secondochè sempre ho stimato, bastane 
fossero state a rimuoTerlo» Fu 'dico questo 
contrasto acquetato, poiché nulla in sostanza 
ai dice da coloro che contr^a questa' parte 
di quel ragionamento , ultimamente loro 
Bcrìtiure hanno lasciato alla stiimpa. Ma 
come qui non e richiesto il parlarne, co4 
<Ìi prendermi alcuna cura di si fatte con*' 
tese mi spiacque sempre oltre modo, e 
sempre mi feci a credere , che con la proi* 
"va dello stile e non <}ou le dìspute, chQ per 
r^i a sofistiche che elle si sieno non se 
ne vien mai a -fine , dovessero i nostri ai> 
gomentarsi d' attutar questa lite. 11 che s# 
eosi bene agli al tri succederà , come negli 
anni addietro a qno de* nostri , avregnachò 
in picciolo Tolume nelle purissime proso 
sue venne fatto; e se Bernardo Davanzati 
nella guisa che ba cominciato , Cornelio 
Tacito finisce di traslàtare , e se prose sit 
milf a quella di cui* ci diede saggio- in cer 
lebrando la memoria del Graxiduca Cosimo^ 
o alla funerale orazione che a questi anni 
ai diede in pubblico di Giovambattista Sthozr 
zi, o di quella fine operetta ^ ohe del giuoi 
€ó del Calcio detta idtin^amente il .Signor 
Giovanni de* Bardi, e pubblicolla sotto ^aln 
cun fiato nome di privata Accademia, seu-^ 
aa ÌQ vano piato . e frivolo andar perdendo 
ii teoupo, eziaudio gli ostinati pcf ter§pj« 
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|;na di se medesimi saranno costretti a 

tacere. 

Particella X. 



Se degli antìehi o de* moderni 
seguir si dee la pronunzia 
nello scriver oorreàUimence. 

Ma continuando l'impreso filo» dico, 
che per questo riguardo » alla pronunzia 
d^oggi non dee pera^irentura ristrignersi 
Tortografia^ imperciocché se la fiaTella co- 
me neir altro libro forse si diffinl, fu pia 
sincera da dugenlo anni addietro, il me* 
desimo tempo par convenevole che ci 'n-* 
segni a parlarla » e fien le regole che da 
esso si prendano di più autorità. Ma per- 
ciocché sì stima , che in iscrivendo le voci 
loro , e anche forse in pronunziandole , in 
alcune spetieltà men perfetti che i modera 
ni non sono fossero i nostri antichi , dal 
loro esemplo fia in quelle , cotante da tor- 
'cere in alcun modo , e dal presente secolo 
torre il miglioramento. E dico in iscriven* 
do, per molte asprezze e rozzezze che neU 
le lor parole si leggono tte^ lihri antichi , 
se essi forse come molti si credono con 
la voce non Tesprimevano , e in ciò era 
dalla pronuQzia la scrittura distante ; e ol« 
tr* a ciò per li difetti di quegli ajuti che 
servono alla chiarezza di cne di sopra ho 
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I>arlato« E ho detto in pronunziando per 
e medesime asprezze e rozzezze » se eglino 
non solamente nel!' aspetto delle scritture, 
ma nel suono delle Toci Tebbono ancora 
in usanza , il che de* più antichi che più 
Ticini furono al guastamento della latina 
lingua » e alla nascita del presente linguag^ 
fiio può credersi di leggieri. I quai difetti, 
luso che poi gli ha dismessi, e che dal 
comune consenso di tutti i popoli dejla 
provincia, e da* moderni Autori s*è rice- 
vuto per migliore ' e più bello, espressa- 
mente ci ha fatti riconoscere. La voce a* 
dunque e la pronuncia del tempo d^L^Boc- 
caccio fia quello esemplo che la . scrittura 
principalmente ci dovrà porre innanzi. Ma 
come di saperla potrem noi mai esser cer- 
ti ? Torremo il credere per la certezza y 
poiché altro non si puote , e supporremo 
che tanto i segai valessero delle lettere 
appo di loro quanto fanno appo noi^e si 
come essi scrivevano apùo^ decùo e abstracto^ 
e gli. altri di questa guisa , cosi fisirem^ ra« 
gione, che con tutte le lettere che segna- 
vano con la penna, Tesprlmessero appun* 
to eziandio con la voce. Apto adunque e 
decto e abstracto scriverem noi altresì. 
Certo no, ma aUo^ detto e astratto si come 
oggi , cosi nella pronunzia come nella scrit- 
tura s*usa dal nostro popolo , perchè ciò 
sono i difetti e le rozzezze e Tasprezze che 
pure or diciavamo. Per la qua! cosa pi- 
glieremo dagli antichi, dirò cosi, il getto 



93 
delle parole, ma del pulirle, se di pulirle 

sia ulor di mestieri, alla moderna lima la 
impresa ne lasceremo. Né sarà yero che 
in questa opera dal nostro popolo il rima- 
nente spesse fiate discordi della provincia^ 
poiché la differenza, che nel fatto del fa- 
vellare nella Toscana ha tra un popolo ed 
altro ^ non è il più nella pronunzia che 
nasce dalle lettere della quale . ora favel- 
liamo , ma in alcuni speziali vocaboli e 
modi che ha quasi proprj ogni luogo ; e 
oUr^ a questo in certi suoni e accenti par« 
ticolari I quali dagli altri per via di let- 
tere distinguer non si potrebbono , ne per 
cagion di loro diversa forma può nascer 
d'ortografia. Appresso al popolo di questa 
parte fia arbitrala ragione, dove di esso po- 
polo oTuso non perfetto o vario fosse il pare- 
re. E spianerassi tutto questo cammino con 
certe regole quasi naturali alla cosa che 
di sotto si noteranno, le quali peravven- 
tura non avranno contrasto. Ma per certo 
egli avverrà di rado fuor del rimuovere 
le varie consonanti che si seggono allato, 
e del chiarire i sensi con quei vantàggi 
che la pronunzia non possono alterare, che 
degli antichi in questo raffinamento ci ab* 
bandoni Tautorità, e che lasciandogli l'uso 
novello o altra lima ci dispognìamo a se- 
guire. Perchè quantunque molte fiate nel- 
r antiche scritture si mostrin quasi ne* ve- 
stimenti difettosi i vocaboli, rado è però 
che alcuna volta dallo stesso scrittore non 
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ideno ifi miglior fórma i medesimi rappre- 
seotali. Il che spezialmente nel tesio del 
MaanelH pooo di sotto si mostrerà da noi. 
E sarà questa la prima regola appresso a 
quella general issi ma che già s^è posta del 
seguir la pronunzia. Imperciocché in quel- 
le voci che nel buoià secolo, avvegnaché 
di rado, pur qualche volta furono scritte 
come oggi sembra il migliore , arditamente 
seguiteremo qQel di rado , pòseiacbè basta 
a chiarirci , che eziandio in quel tempo fa 
conosciuto il difetto. In quelle che ì nostri 
antichi per giudizio delK età nostra segnaroQ 
difettosamente ad ogni ora, o difettosamentfi 
vogliamo immaginarci che le pronunziasi 
aero, che poche fieno ad ogni guisa, co-; 
me addietro abbiam detto, alla già detta 
lima dalla necessità costretti per ajuto ri- 
correremo* Sifa in quelle che nel medesi- 
mo miglior secc^o in varj modi , e ciascuo 
d'esso ragionevole in iscrittura furon rap- 
presentate, nella stessa larghezza laseeremp 
il linguaggio , e ora ia questo ora in quel 
modo, secondo il lìxogo opportuno notar 
potrannosi ad arbitrio dello scrittore. E di 
si fatte voci tratteremo innanzi a suo luo- 
go, e parole e parlari simiglianti di forma 
« medesimi di sentimento fien da noi ap- 
pellati. Ma dell'altre due guise producansi 
alcuni esempli dal testo del Mannelli. 
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Parliceli^ XI. 



Quali voci nel testo del Mann. 

calar cori mata^ e talor sieno 

scritte con buona ortograjia. 



Scriye il Mann. hc^Ia sua copia, femì^ 
ne^ camino^ apalesaiis^ basilico^ inebriafsi^ 
sos^enire , soliciùare , adomùndare , ador^ 
mentarsi^ abandonare^ Idia , sodisfare^ rcp- 
guardare , e raguardatore ; e parimente 
tutti i preteriti di questa guisa : /ììitio, me^ 
temo^ dicemoy sentimoy pervenimo^ venimo^ 
cocie al capo de* verbi nel sudsegueote U« 
bro potrà vedere il lettore: e cosi crede-^ 
rebbe^ e potremo^ e gli altri di questo lem* 
po^ scrive dico talfolta tutte le dette voci 
non raddoppiando la consonante, coutr^al» 
Fuso moderno della nostra pònunsìa, che 
più agevole pare alla lingua, e ail^ orecchia 
più dilettevole assai : e altressì per lo con- 
trario, e aé^^fó . con raddoppiata consonane- 
te, che pure è contraria atr usànz^^ e dal« 
le nostre orecchie non si può sofferire : 
ojtr^a ciò, transcutaùe^ e transmutò^ e simili 
con Tasprezza della n, che dal consenso 
odierno del tutto s*è rifiutata: appresso 
tenpio^ e canpane, e T altre lor compagna 
con la n davanti al p, che come nel latino 
cosi nel volgar nostro, ^econdoebè. si crede, 
non vi può mai aver luogo^ si coin^ iisnan- 
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zi si vedrà: ia oltre uuova (i) con dae u 

nel priQcipio^ che non se ae scerae il. per- 
che. Oltra questo io Gostanza, e Martuccio 
si scrive da lui Barbarla, che par ch'abbia 
dello straniero : nusaenza « querele^ e Fai* 
tre di loro schiera con V i tra U e e T e, 
più spesso che altramente: che o bene 6 
male eh* e* si stia, è contra *1 oomune uso 
ricevuto da lutti: gentile uomo ^ e gentili 
uomini^ il più con due parole cosi intere, 
e distinte: che da ciascuno tutto insieme, 
come divenuto una voce , e si pronuncia 
e' si scrive ne* nostri tempi senza diversità: 
dello animo^ e tutte Taltre simili senza ter- 
ne via una nello scontro delle vocali» com*og« 
gi fa ognuno, ma con raggiunta. del se- 
gno dell apostrofo. Segna adunque il Mann, 
qilaldiraao quale spesso quale il più del- 
le volte nel detto moda le predette parole: 
non pertanto neir altra miglior guisa scritte 
6Ì trovano nella sua copia negli infra*- 
scritti luoghi. Nella figliuola del Re dln^ 
ghilterra (z) ed in Pietro di Vinciolo (3)Fd/n« 
minai (4) In Teodoro, e la Violante; fem^ 
mine : ^5) Nella Introduzion dell' opera» do- 
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(1^ g. 5. n. z. 
(2; ff. a. n. 3. 

(3) .g* 5. n. io, 

(4) g. 5. n. 7; 
*(5) Introd. 



vessano ehtrare in cammino \ e cammino (i) 
altresì nella Marchesana di Moufei'rato : 
£ nel proemio di Rinaldo d^Àsti: cammi- 
nanti^ (2) in Felice, e Puccio : T appalesassi^ 
^3) in Lisabetta, e Lorenzo: bassilico^ (^) nou 
ostante che nello stesso verso si trovi atti- 
che basilico. Nel Fortarrigo , e V Angio* 
lieri : s" innebbriava. (5) «ella medesima : 
sovvenuta. Nel giardin di G^ni^^: soU 
Ticiùandola : (6) benché nella medesima con 
una sola 1 si legga la sua compagna. Nella 
predetta: adomandaào^e addomandato^ (7) 
In Pinuccio» e la Niccolosa : addormenta-' 
to. (8) Nel Conte d*Anguersa, abbondane 
<Ba. (g) In Masetto: Iddìo, (io) Ed in Ber- 
nabò da Genova(i i)per simil modo similmen- 
te più d*una"volta. In Masetto da Lampo^ 



(i) g. I. n. 5. 

(2) g. 2« ». 2. 

(3) g. à. 7». 4. 

(4) g' 4. «• 5. '^ 
5) g. 9. n. 4. 
0) g. IO. n. 5* 
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(7) 8* ^•' '*• ^* 

(8) g. 9. ». 6. 

(9) S' ^* '^' '* 
(io) g* 3. n, !• 

(i i> g. 2. n. Q. 
SalviaU TioU IJL 
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recdhiò : soddisfare, (r) In Barnabò: rag- 
guardare. (2) E còsi 5ta ancora ne' tre 
gioY£kiii, e tre sirelle. (3) Ed in Messer Ric- 
ciardo di Chinzica : ragguardatore. (4) E 
nd Maestro Silnone ia corso: fumfno. (5) 
Ed in Fieirb Boccàikìazzà : dicemmo. {^YA 
io Pietro di Viociolo: ^«/ztórrt/wò. (7) E nel- 
la detta Bimitmente: venimmo. In Messer 
Ferese, e Giotto: créderebbe^ e crederreb^ 
he. (8) 1(1 Pietro Boccamaùa : potremmo. (9) 
In Tedaldo Elicei : altresì (io) con una sola 
S) nella qn^I voce fnron varj anche gli 
altri del mede^rmo secolo. Lìtio M« E da 
qtieW ora innanzi furò li accollitìcci attressi 
leaU, e altreàì /edeli srérso Bnéas.^E innan- 
zi ; Appius fu altìressì fiero^ e altresì cru^ 
dele\ ecco rincò^ailza manifestìstiaia. Il 
medesimo Boccaccio in alcuna novella aba-- 
te con un sol b. Tiells^ penna della Fé; 
nice» trascutato. (11) £ nello scolare » e 



(i) g. 3* n. i 

(2) g^ 2. n. q. ' 

(3) g. 4. 71. 3. 

(4) g. 2. n. 10. 

(5) §■• 8« '»• 9^ 
(b) g. 6. n. 3. 

0^ g»o. n. 5. 
(9) g' S- n 3. 

io) g, 3. R. 7. 

Il) g. 6. n. io« 
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Vedova: trasmutò^ (i) parimente sènza la 

n: Isella predetta peana : ampolletta^ cam* 
pane^ e tempio^ (2) ttitte e tre in ana ri- 
gfi. Nella Fantasima: uoua^ (3) con aa 
8OI0 a nel comrnciamento di quella voce. 
In Aiibec: Barbina. (4) Ed eziandio nd 
Gerbino. (5) E Barberia (b) altresì nel Sala- 
dino, e Mescer Torello. In Pietro Bocca- 
mazza : ad una di questa querce : (7) che co- 
tal suono suole scriver col eie. In Guigiiel- 
mo Borsiere : gentiluomini (8) io questa 

SQÌsa tutto ii^ upa parola. Ed in Messer 
licciardo di Ghinzica : piacevol gentiluofm 
rni parete. (9) Ed in Gian di Procida: dun 
gentiluom delC Isola. (10) E altrove : del^ 
lanimoi(i i)e altre simigliantiche suole scrivor 
ife//o. Gofti adunque come fin qui 8*è detto, 
scritte si trotano ndlla predetta copia l« 
dette voci con buona ' ortx)gr<ifia : e cosi 
^rivere arditamente le sìmiglianti si potranno^ 
da noi senza partirci in questo dall'auto- 
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(i) g. 8- n. 7. 
(2) g. 6. if. IO. 
(Ò) g. rj. n. I. 

(4) g^ 7- '»• '• 
(5). g. 3. n. IO. 

^- 4- »• 4* 
g. IO, n. 2. 

(8) g. 6. n. 'ó. 

(9) «• »• '»• 8- 
(io) g. !• n. io< 

(11) g. 5. m 6« 
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rità degli anticfaiì. Perciocché quantunque 
io uomini solamente il Mannelli, trovansi 
tuttavia le 'medesime nel medesimo modo 
ip altre scritture di queir età, di pari« o 
poco dis^mìgliaate perfezione alla sua: ma 
per minor lunghezza produco spezialmen- 
te la sua testimonianza, quasi come per 
norma ed esemplo del migliore uso di 
tutto quel buon secolo. E sappia intorno a 
questo il lettore, che per innanzi qualun-. 
vque Tolta per opera d*ortogra6a il testimo- 
nio sarà recato avanti del testo dei Mann., 
dove non se ne faccia menzione, intendersi 
dovrà sèmpre, che con esso s^accordino l& 
sottoscritte copie ; cioè Tultima parte della 
cronica del villani, le Prediche di Fra 
Giordano^ e le Pistole di Seneca di Messer 
Baccio Valori, delle quali scritture nel pre- 
cedente libro fu ragionato a bastante. 

Particella XII. 

Quali iroci nel testo del Maiìn. 
pajano scritte sempre con mala ortografia. 

Ma scrivonsi allo ^ncontro. dal predetto 
Mannelli alcune voci peravventura sempre 
scorrettamente : siccome bascio^ e camiscia^ 
e molte altre di cotal suono ^ con la 6 da« 
vanti al e, che niente non v*ha che fare: 
e proprio umore fu quasi di colui, e radft 
volte usato dagli altri di quel buon tempo: 
ma si bene toltosi in vezzo da certi dei 
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moderni non solamente non Toscani , che 
scasar si potr efaboho, ma . del nostro Popolo 
ancora che troppo ben conosce la sconye« 
nevolezzay e che con troppo diverso suono 
pronunzia ya.rce, e ybc^, vesce^ e vece^pa^ 
sce, e pace^ come troppo diversi sono an* 
che i sentimenti delle (dette parole. Scrive 
eziandìo conscienza forse sempre cosi, e 
ad una ora^ con Vana tutta intera^, e sen- 
za storne via Ta: ma ninna di queste negli 
altri- eguali a lui è si ferma che, ad un 
oray e coscienziay tal volta non vi si trovi. 
M^ tutte queste cose più risolutamente, e 
con più solenne distinzione fien dichiarate^ 
nel nostro Vocabolario , e poco innanzi al 
proprio luogo alcune voci si noteranno : 
nelle quali esso Mannelli, contrari moderiu> 
uso della pronunzia, forse le consonanti non 
raddoppia giammai. 

Particella XIIL 

La Toscana pronunzia fugge la fatica, 

e f asprezze. 

Assai comune regola è questa della 
nostra pronunzia , il fuggire oltre modo 
la fatica, e Tasprezze» e cercare allo incon- 
tro l'agevolezza, e la dolcezza nelF esprimer 
le voci sue. 
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Particella XIT. 



La Toscana pronunzia /tigjg^ 

M pmrcoUmeràCo ^ e lo strepilo delle 

diverse consonante 



E quindi naftcono alquante regole pia 
speziali totomo ali* opera della buona scrit- 
tura: tra le quali sarà la prima, che la 
Srontiuzìa il peroònmèoto fogge oltre ino* 
o delle divei*se cansonauii , e lo strèpito, 
e la durezzat che 4ah«i fatto nasoe comune- 
mente. E per questa cagione, neli^uso cosi 
di quelle yoci, che vengau dal latino, o 
die togliesse la lingua nostra dà qualche 
altro Idioma , come dell' altre ancora, le 
^ali o per ▼eccbiezza, o per altro ayessef" 
di ciò mestieri, non solamente aleuna volta 
scaccia via delle lettere, ma ve n'aggiugne, 
e ne scambia, e ne traspone spesse nate, 
secondochi più Taggrada : e ciò non sola- 
mente nel corpo della parola, ina neli' u* 
nione delle veci, e nelk tela delle parole 
oltr* a ciò : e produciamoue gli esempli di 
«iascuna QUiniera» 
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Particella XV. 

Lettere dalla pronunzia scacciate 

di varie voci^ o parlari 

per fuggire il percotimenio 

delle diverse (consonanti* 

Kel fine della seconda Giornata: cor^ 
gli occhi 'vaghi ^ e sintillantf^ (i) in Tec^ 
di scintillanti» Ed io Masetto da Lamporec- 
,chio, E dicevagli le più {Vituperose parole^ (z) 
in cambio div dicevangli^ si trova scritto 
ne' due libri migliori* £ nel maesl»o Si^ 
^lone in Corso: nelle due miglior copie: a 
richiusogli ^enza indugio^ {3) in luogo di 
richiusùngii, lì quale esemplo si reca avan<* 
ti « perchè si vegga quanto gli antichi a 
schifare i predetti percotimenti furon di« 
sposti ad ogn^ ora : avveguachè in q|iet»te 
due voci^ e (4ÌGune altre simili dove la u 
seiDza alciuia fatica, o di^rez^a rìman nell|L 
pronunzia, per nostro avviso non sien da 
seguitare. L^jggesi ancorai per tutta Topera 
in molti luòghi contasto^ e con tastare^ for^ 
se più spesso, che con la r, nella medesima 
non si ritroya* Hi che SQtto al capitolo 

l 'I" Il ■ i l i' i U l 'i' . »! I I iiwi i j »i j iii ^ y<MMyniii^piy*fffM— iMrf 
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(i) g T^finei. 

{£) g. 3. 71. !• 

(3) g. 8. n. g. 
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delie parole di slmìgliante Toce e di siessB 

lignificato in questi libri e del Boccaccio, 

e d^altri del medesimo secolo fieno gli esem* 

pli allegati. Vita di Cristo, e dopo cosi 

arobbiosaj e crudel morUe. Maestro Aldobr. 

P. N. Oximello sempice^ e composto. E 

nel Livio M. Egli parlò lor sempicementei 

•je altrove : ma la moltitudine sempice , e 

rozza. E in fra Giordano : allora s^apirran^ 

no le coscienzie in tal modo. E nel libr<y 

della vendetta di Gesù CtìaIoi fu- posto 

nel sipoleo : gittata pur via la r, la quale 

altra fiata interponevano per lo contrario^ 

dove naturalmente non poteva aver luogo; 

ma ad altro fine il facevano, come innan* 

zi si mostrerà. E di sì fatti luoghi si trova 

senza fine. 

Particella XVI. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia 

al principio della parola^ 

per ìschi/are il percotimento 

delle diverse consonanti. 

E trapassiamo agli altri, dove ali* in- 
contro s* aggiugne afcuna lettera. In Gilet* 
ta di ]Serb(ùia : in iscambio di vostra fi* 
gliuola. (i) E parimente dieci righe disotto. 
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E in Ucambio (i) altresì neirnUima novella 
delia terza Giornata. E io Guidotto da 
Cremona. Se ella non estarà cheta ^ {2) 
per non dire non starà, e in scambio^ che 
appena si può sentire. Ma di questa ag- 
giunta della vocale davanti alla s, e della 
sua natura ( la qual vocale alcuna volta se 
le toglie allo ^ncontro ) si tratterà di sotto 
più particolarmente, e proprj' esempli nello 
stesso luogo ne fien prodotti. 

Particella XVII. 

Lettere canmate dalla pronunzia 

per tor via il percotimento 

delle diverse consonanti. 

E vegnamo alle lettere, che per !• 
detto fine spesse fiate cangiate d'una in al^ 
tra si veggono nelle scritture^ Ecco in Pietro 
di Yinciolo miltata la n in 1 conforme a 
quella, che subito le , viene appresso : e 
iiella cara come si dee tener moglie. (3) 
E nello 'ncanto de' vermini : non di lin* 
tillani^ né d^altri panni gentili^ (4) che i 
più nuovi scrivono , di tinti in lani , non 
rigida rdando, che quelle voci son divenute 
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(i) g^ 3. n. IO. 

z) g. 5. n. 5. 

3) g. 3. n. IO. 

(4) S* 7- '»• 3. 
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una sola» Ed in questi altri- Kella yita di 
Gesik CriBto, e gii^ùalU ìo fango ^ e t altre 
sozzure nel voUo^ Ma tipnh^^ e giUanli seri- 
Terei sempre ^ come ad^^tro si disse^ poi*» 
che la D lu simiglianU voci dalle più boc- 
che si pronunzia, e proauaziasi senza a« 
sprezza. Ma cotanto è qemìco air orecchie 
cil già detto per^timentot che nelle voci 
(ancora che qisgiunt^ sono in tutto di lor 
natura 9 per .simigHantje guisa ^ non poche 
Tolte lo schifavano i nostri antichi, e nollo , 
e nolla^ e nolU, 'pev non lo^ e noie la ^ e 
non li 9 scrivevano assai sovente. E nelle 
Pistole. . di Sec^eca si legge , illoro per in 
loro : illoro non- ha Jigr éCagio ^ e \e De 
riha fiorfi^ ^ ^e rf ha mscf pia 41 misagio»^ 
Che vedendosi poi d'altra parte dtad me^ 
JTad te^ àtad casa, e afltre mille di questa 
fatta ripieni i libri loro, par nuova discor- 
danza a udire^ da non potere il loro avviso 
idal peiisier nostra comprendersi di leggieri. 
In. onesti altri è trasformata la r in 1 per 
conK>rfiiaFsi isimilmepte con la seguente let* 
tera» la Ferpndo.: Ifl misdiicina da guarilto 
so io finppQ kw Jwe. (() E nel Saladino, 
e Messer Torello^ ^. cpimnfiiò Jisp a riguar* 
dallo. (2) Ed il Petri^rca. 



(i) g. 3. n* 8. 
(») g^ IO. n. 9. 
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S cài noi crede venga egli a vedella: 



che tattaTÌa noa come regolato, ma convìea 

S rendersi ìa si schifo poeta^ come sforzato 
alla licenzia^ per seryire alla riftia. Ma 
de* colali non solamente i poeti, ma tuUe 
le scritture ne . ^Q pi^e di quel buon se- 
colo/ TuttaTÌa usavano a«che di scriver 
aeir altra guisa, la quale oUrecbè meno 
sforzata è, e più regolata, e chiara, nel mo« 
derno uso eziandio è piÀ spessa^, cosi nella 
prononua^ come nella scrittura^ ne perciò' 
punto ha delP aspro o del faticoso : poìcbò 
quelle due lettere n,ed r^ a questo effetto 
deir appiastrarsi con Taltre consonanti, per 
la loro arrei^devolezza^ dirò così, sono spe- 
"zialmente^ oltrValF altre, atte nate: onde non 
solamente per ciò, che dissono i latini Gra- 
mmatici , ma per questo riguardò ancora , 
aon degne di quel titolo, che insieme cou 
ìaltre da essi fa dato loro, essendo massima- 
mente nel vclgar nostro trattabili òltra tìii- 
aura. Vederla adunque, e richiusoìigU^ e 
tóenla^ e giUanli, e riguarda^ e gufirirlò^ é 
non lo^ e non la, ^ non ji^ e con lo, e con 
ia^ e con It^ direi piuttosto, ch,e neir altra 
maniera, e anche con gli^ anziché cogii^ 
poiché quel g non aggiugne durezza alla 1, 
ma divien con e&so lei tutto un sjjono li- 
quido anch' egli altiesì, e ninna d.i^cuhà 
Sorta di pii^ alla pronunzia, neir esprimer 
i n, poiché #^ con A, e con gli^ con la 
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medesima agevolezza, e dolcezza dalla voce 
sì manda fuori : né t* ha in questo niua 
Tantaggio infra loro: oltrech,è a ce>^// seguo- 
no spesso voci» che rendou sozzi suoni, o 
da ridere, come cogli onori , cògli one^ 
sti^ eogli amanti^ e si fatti: Livio M. 
ciò ^intende cogli Ombria e li Tusqueni ; 
di che nel fine di questi lihri sotto '1 trat- 
tato di quella tela , che pertiene al Retto-' 
rico, alcuno esemplo sarà raccolto insieme* 
£ ciòcche qui ho detto, intendo delle voci, 
di cai già 1 uso non ahbia determinato in 
contrario : sì come del lintillard , che del 
suo nascimento ha perduto le sue ragioni, 
ed è divenuto un vocabolo: ed 'Sconoscere 
e cognoscere , ed il conùasùo^ e contr^aslo^ 
che co' loro depeudenti son diventati di 
quei nomi, che con istrana voce simigUanti 
Sinonimi sogliono esser chiamati: ne quali 
convien lasciar la lingua nella sua libertà,' 
e adoperargli amendue, come senza divario 
fecero i nostri antichi. Da questo trasfor- 
marsi r una lettera ir altra, da ad'venire , 
dovette dirsi avvenire^ come dall'altra re- 
gola, la quale aggiugne lettere, adivenircy 
per avviso mio, si formò: e da questo 
ultimo, quasi .naturalmente raddoppiandosi . 
la consonante, siccome io credo, nacque 
r addivenire^ avvegnaché in uso sieno tutti 
e tre, e doventati de* predetti vocaboli, che 
la voce hanno simile, e medesimo il sea- 
timento* 
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Particella XVIII. 

t 

t • 

Lettere ùtaspgste dalla pronunzia 

per/uggire, il percotimento 

delle diperse consonahU. 

Ma v^namo agli esempli di quella 
voci o .parlari , dove le lettere sogliono 
esser trasposte.. IS ella fine del proemio di 
Melcbise^l^c .Giudeo : per una novelletta 
mosterrò brevemente (i). Ed in Messer 
•Gentile de* Carisendi ; molto più volentieri 
gli m,osterria il cuor suo (2). E cosi sempre 
in tutto*! libro si trova del, Mannelli , e 
negli altri, t^nto più spesso ^ quanto più 
antiolii sono ^ migliori : né meno spesso 
negli altri Àu^torì di quel tempo, si come 
nella storia di San Giovambattista: non ci 
andrà "molto tempo , cK io vel mosterrò. 
Onde mosterrò , e mostef^rai^ e mosterrià , 
e mosterremo , e mosterrete f e mos terran- 
no ^ e mosterria , e mos terrei , e rkoster* 
rebbe , e mos terremmo ,• e mosterréste , e 
mosterrìeno , e mosterrebbono ^ scriver do- 
vremo anche noi, poiché si fei'mo nelle 
buone scritture in questa parie si ritrova 
il consènso » e che giusto riguardo di fu^- 
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gir quello strepito ha modso V uso di de- 
rogare alk regola 9 € di trasportare oltre 
air e quella lettera r , cLe le sta damanti* 
£ ho detto riguardo di fuggir quello sire» 

}>ito , perchè nel vero aUra cagione noa 
^ ha spinto: oonòióssiacosachè quanto è la 
fatica, la pronunzia per mio avviso, potesse 
starsene senz* altro mutamento. E come 
fnùs terrò , cosi nel seguente enterrò \ con 
tutti gli altri, che da esso derirantt , è 
quasi comune iL consenso , ^ gli debbia* 
mo , per le stesse ragioni, simigliantemen^ 
te ubbidire. Ecco iu Andreuccio da Perù* 
;tai Chi enterrà dentro (t) ? E due righe 
Ippr^só : come non v" entertaiì E più di 
^òtlo: /ó V ènterrò dentro io. E negli 
Ammaestr. degli antichi. EgU enterrà nel 
re^no di Cielo. È^ altrettanto à^ inconterrà 
e di ammaesterrà ^ e di tutti gli altri simi-* 
gitanti è da dire. Nel Catellinario del Sa- 
lu$tio R. giustamente inconterrà loro ciò^ 
che sopra loro verrà. E nella Storia di S. 
Giovambatista: è tu gli {nntnaes terrai. Am-/ 
maestr. desìi antichi. Quelli che è sù^iò 
non dee aa mala parte interpetrare : e 
di Sotfù: La interpetrazione delle rampo^ 
gne fa là ^ngiuria pia forte. Genesi : im" 
pePoùcììè fu fnólfo aperto a interpetrare i 
sogni. Ma parrà forse ad alcuno che nel- 
Y entmrràf inconterrà^ mosterrà 9 ed arnmae^ 
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sterra^ la t uoa triasportata ^ nla più tostò 
sia lo]to via^ poseìaohé dopo il te va for- 
se raddoppiata per o^tii guisa nelle pre« 
det/é yot^i o rimuovasi o nou rimuovasi la 
pi^cedeuté. Il chd iie*medésimi tempi d*al« 
cri verbi altresì » per spleduissimo privile* 
gio , contr'alla regola , sen^a aleuti £allo 
addiviene , siecdme sotto al capo delle 
proprietà ^ 16 questi libri fia notalo da 
iioi. Ed à si fatta opposizione per avten^ 
tara non è da contrastare^ £ de^cotali 
percotimenti in genere , basti quanto è 
detto iniSrii qui^ rerò<^4Éhè della n prece- 
dènte alla in ùel proprio luogo ^ poco ap 
presso si parlerà. 

Particella XIX. 

Alla s 9 che princìpio sia di parola ^ e a 
cui segua diversa consonante , quandi 
preporre^ e quofido e come si debba 
tor la i o ia e, che le Stessei 6 àsmtuL 

B-^ostrmnio della s ciò che dianzi 
ne promettemmo* Nel proemio della quar- 
ta Giornata. In istUo umilissimo (i) » cosi 
tutte le copie senza diversità. In Ruggier 
deir arca : in tutti i libri : durar poteva 
m istato (2). la GosUnza e.MBrt^fìcifx: ^C 

(i) g. 4« proem» \ 
(2) g. 4* n. IO. 

; 



isfonàoìato §2 legno (i): cosi leggiamo col 
Mano. In Calandriao del porco : et ispic^ 
caio il porco (:&) : co^i pur col mecle&in^Lo, 
ed è anche mèglìor buoao. Cd ia altri 
luoghi per sìmil modo : . si . che par da 
conohiuderc che ógnVora ^ che la parola 
noQ termini io vocale^ e la segaeate voce 
comiact dalla $, alla quale venga appresso 
diversa consonante , alla predetta s dalla 
parte mJ;ì vanti aggiugnere si debba lo i o 
la e 9 come di sopra nel non escara che" 
ta. La qual regola nondimeno dal predet- 
to Mannelli , e dagli altri di quel buon 
secolo , non è tuttavia osservata » Dante : 

Voglio aaco^ e se non seiriùto almen Spinto*. 

E '1 Petrar. 

Prender Dio per scamparne v 

E'I altri simili lassai. Nel Maestro Albert# 
da B )Iagna : non schifò di ricevere (3) : 
che cosi col migliore leggono il Tei*, e 1 
27* La qual lettura quella fiata centra la 
migliore del See. e d altri testi che scri- 
vono 'non ischi Jò ^ s* è parimente ricevuta 
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da noi, perchè 8Ì vegga in questa parte il 
diverso uso di qaeli* età. Ma V altre volte 
seguiamo i . testi » che ia oiò servaao la 
regola. Come ia Masetto da Lamporec- 
chio : Questo non istà bene (i); beachò 
le cinque miglior copie fuorché \ 27. e U 
nb. abbiano non sta bene. Non pertanto 
le differenze quasi ^mpre di esse copie si 
8on notate a dietro, e potrà sempre a suo 
diletto averle preste il lettore. In altri 
luoghi per lo contrario - par che aggiugnes- 
aero lo i, dove il bisogno forse noi riòhie- 
dea. Ecco che in Federigo degli Alberighì 
in questa lettura s* accordan tutti : ed 
avendo veduto moke volie il falcone di 
Federigo volare , islranamente piacendo^ 
gli (2). E nella Belcolore legge il Mann. 
e quando la sentii^a^ isforzandosi di parer 
bene un gran maèstro di canto (3). Ma 
in questi due luoghi non è per avventura 
male aggiunto lo i per lo intervallo della 
posa 9 che va tra '1 volare , e lo istrana-^ 
mente , e tra il sentiva e lo isforzandosi ^ 
che perciò son distinti dal segoo della 
virgola. Perchè non è da dire in un cotal 
modo , che le dette due voci , isforzando- 



fi) g. 3. Ti. I. 

(2) gy 5. 71. 9. 

(3) g". 8. n. 2. 
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4i e isùranamente seguano appresso, a to« 

cale: ma piuttosto» che ni una lettera ab*- 
biano avanti » più propriamente si potrà 
dire* Laonde, dire : e che perciò la prò** 
nttozia^la qu^le è pigfa e intìngarda oltre 
modo • alleggerendosi la fatica col dare 
alle parole principio da vocale, posciacbè 
le vocali come altrove s*è detto, son qua- 
si il corro del rimase dell* altre lettere » 
tuttora 9 che fare il possa V adoperi volen^ 
fieri e faccialo laudevolmente. Ma che 
direm noi di quesfaltri. Io Maestro Simo- 
ne in corso: così legge JL Mann, e quarta 
ti sieno i suoni ^ injfiniùi isùrumenti (i). 
E nella tavola ritondaV G. S. ( e bastino 

Suesti due per moliti esempli simili de'Iibri 
i quei tempi ) io ti farò sentir ^ che la 
mia spada è pia della tua ismisurata^ direi 
che dopo la parola infiniti , e dopo la 
Toce ^a^uei che parlavano si fermassero 
alquanto^ e facessero alcuna posa, per dar 
più spirito •alle seguenti voci e dimostrare 
che gran cosa e maravigliosa era quella, 
che di spggiugnere intendevano appresso. 
£ simiglia oti guise s^io non m'inganno^ si 
potranno da tutti nella scrittura diritta* 
mente imitare , restando nel rimanente 
ferma la detta règola che alla s « che 
principio sia di parola , e a cui segua 
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diversa consonante » se ad essa preceda 
voce che non esca in vocale, lo i s* ante- 
ponga o la e ^ siccome addietro abbtam 
detto. Ma se in vocale non termina la 

5 recedente voce , non solamente non si 
cono aggiugnere » ma spesse volte quan- 
do vi stessero naturalmente si costumano 
di tor via , pronunciando e scrivendo ^ 
sporre « sposto , sprimere , spresso ,• squisi» 
ta , sùremUà , sperienza , sperimento , spe* 
rimenùare , Spagna , storia , spianare^ spe^ 
dire , strumento , stimare , stamane , sta^ 
sera, stanotte^ stamattina^ e altri di que- 
sta fatta , in iscambio d' esporre , esposto , 
esprimere , espresso , esquisita , estìemità , 
esperienza ^ esperimento , esperimentare , 
Ispajgna\ istoria , ispianare ^ espedire ; 
istrumento , estimare , istamanè , istasera , 
istaifotte^ istamattina , è siffatti , i quali 
naturalmente sono i lor nomi inteit: una 
parte de' quali or dall* i or d^ll* e indif* 
ferentemente sogliono aver principio. Egli 
è il vero che la pronunzia di sua natura 
cercando la brevità , almeno degli ultimi 
dieci più che gP interi s'è fatti dimestichi 

{;li accorciati e più questi che quelli per 
o continuo uso, nostri ci fa parere. 'Ora 
onesta regola del cacciar via la vocale 
davanti a queste vod con alcun discreto 
riguardo nelle scritture si vuole usare. 
Primieramente cavarne quelle , che T ac- 
/cento abbiano su la detta vocale, e buona 
parte di quelle ancora che da esse deriva- 
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no : perocché non si direbbe i soldati 
Siriani^ né i popoli sdraeliti per Isdraeli* 
ti e IstrìanL Appresso, i nomi proprj mal- 
volentieri si lascian manomettere 9 né si 
direbbe : Qìuvi era Snardo Conte di Ros^ 
siglione , in vece di quivi era Isnardo : 
ma deir aggiunta , per lo contrario , man* 
iCo si scandalezzano : poiché per I s trinalo ^ 
con Istefano , in ^Istoldo , in luogo di 
Stoldo , e di Stefano , e di Strinato rego* 
latamente si potrà dire. Olirla di questo 
altre vocali y che Te e T i difficilmente 
sofferir sogliono questo raccorciamento : 
. come spettare per aspettare , stinato per 
ostinato , sbergo per usbergo ^ né altri dei 
lor compagni , se già , o forza d' uso o 
privilegio di poeti , alcun de* simiglianti 
< quasi col nostro marchio non avesse bollati. 
Ma contr'a ciò, ch'è detto in genere dell' ag- 
giunti^ delle vocali, che quasi in ogni voce 
mostra che dieno spirito, e vagliano, come 
ptT curro da muover le parole , sorgono 
dubbj in contrario : poiché si vede allo 
incontro che la nostra pronunzia di là , 
cv'elle sono^ in alcune parole baldanzosa* 
mente le caccia via : dicendo Talia , e 
Tatiani ^ e magine ^ e micidio in luogo 
d* Italia , Italiani , imagine e omicidio , e 
.molle altre, dove il riguardo della s, cui 
segua consonante, non possiam, dire che 
la inviti Giovan Vili. Vicario dello ^mpe- 
tadoie f saho in Talia : e di sotto : infra 
i di^gi unui pensatamente facesse, rriicidiQ* 



Miracoli della Madonna. Era la maginé 
della Vergine Maria acconciamente fatta 
e scolpita di legno. E di tolto. Al quale ^ 
disse la magine della madre. Di clie altro 
non 8Ì può dire , se non che ( secondocbè 
da chi scrive, non si cerca sempre ii me- 
desimo) nelle cotali si pon. davanti a4;. 
ogni altro il rispetto dell* esser brevCé 



t^anicella XX. 

La lingua cerca di profferir le voci 
agei^olmente^ e scolpite. 

È deir asprezze sie detto assai infin qui^ 
e favelliamo deir agevolezza in disparte , la. 
^ual dalla pronunzia del volgàr nostro si, 
cerca con tanto studio, che per ciò solo, 
alcuna volta nelle scritture , lettere s'inter'- 
pongono. Nella Fantasima: che egli ognindì 
quando andasse o tornasse da un suo luo* 
go (r) : Gio. Vili. Ogniindì venia man-' 
tando il cara la n quasi rinfonde spirito 
alla seguente sillaba^ ed in un tempo la 
rende più sonora e più scolpita la ci pre* 
senta ali* udirei come fa anche talor la r^ 
che per questo riguardo solo del farsi U'* 
dire^ in certe voci si suol trameltere al* 
cuna volta , onde si legge nel proemio del^ 

■■ I I n II. . . I J ii i lW» 1 .-? . 
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r oUarà Giornata : in eolor cilestro mutato 
tutto (f ). la Fra Giordano : se 7 velo è 
fosso o bianco o cilestro* E altrove: cosi 
i corpi celestri e terrestri sono governati e 
Petti da spiriti divini : bella cosa a pensare 
di queste due parole, che dove è la r la 
caccia via , e dove ella non è la vi aggiu- 
gne. E nello Specchio di croce : al suo pa^ 
dre cilestriale : e di sotto : tutte le cria- 
ture oilestriali. E nel volgarizzamento R. 
del Salostfo Catellioario. La valentria del- 
V animo. E nel Livio M. Ma Lavina era 
sì prode e sì imlentre , che anche innanzi 
6* è prodotto per altro. In Fra Giordano : 
ma sceglie il più valentre ed il pia prode 
che può trovare , o giuganti. E altrove: che 
sien forti e sicuri^ e sien valentri a met'* 
tere in ogni grande pruova. £ nella storia 
di San Giovambattista: come valentro Ca-^ 
voliere ; che pajono contrarj effetti , poi- 
ché di sopra in contasto , e alcune altre 
fu scacciata la r per comodo della pro- 
nunzia , e qui per comodo pur della stessa 
Imr che si metta dov* ella non ha luogo» 
I che tutta fiata non è sconcia cosa a con- 
cedere , conciossiacosaché in mosterrei e 
contasto ^ non tanto per fuggir la fatica^ 

3nanto per ischifar lo strepito e Tasprezza 
el suono si tolga via la r , e nel cilestro^ 
milestriale e valenire \ per dar spirito alla 
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parola e fatla sentire pia espressa, s^ag- 
giunga senza alcun fallo. Perocché quanto 
é la fatica, la detta lettera in certe sillal>ef 
chenii sono qoieste Im e slra , e altee si- 
mili a loro, in lingua sciolta non mostra 
che forse punto Te n*aggiunga , in guisa 
Ti s^ncastra ella Tolentieri , anzi par quasi 
che Taglia loro per sostegno. 



Particella XXT* 

ZjO scontro delle vocali si schifa dalla 

pronunzia per fuggir la fatica^ 

e prima del naturale inconùro. 

Per più agefolezza altresì, o Togliam 
dire pia forse propriamente per fuggir la 
fatica si schifa dalla pronunzia lo scontro 
delie Tocali , non pur Taccidentale ( cosi 
nominan quello il quale accade tra parola 
e parola nell^ allogarle insieme ) , ma nel 
naturale oltr*a ciò ; con questo uome^ quel 
t\ì è per entro le Toci,e quasi nel corpo 
loro sogliono alcuni appellare : Andò a 
Imola ^ questo è T accidentale; albUrio^ 
Emilia e altri d^altre guise, è ciò eh' io 
dico lo scontro naturale« I quali scontri % 
non però tutti , ma alcuni e con alcune 
limitazioni fugge, come abbiam detto, si 
Come faticosi , Tolentier la pronunzia , e 
ciò massimamente in due modi ; il primOf 
togliendo Tia qualche lettera , il secondo 



I20 

alcuna d'esse per lo contrario aggiugnea- . 
dovi. Parliamo adunque prima de* naturali 
incontri. Questi o nel principio o nel fine , 
o son nel mezzo della parola , o essa pa- . 
rola comprendon tutta , come io e si fatti. 
Appresso con Taccento , o sopra la prima 
delle vocali che si scontrano insieme, o 
•opra Tultima « o sopra niuna di loro, So«. 
pra la prima delle vocali nel principio del- 
la parola , aere , Eolo » Euro : nella fine , 
mentii , desio : nel mezzo , Eurialo , inizia- 
la; in tutta la voce io, m', e se altre se 
ne ritrovano. Su la seconda delle dette vo* 
cali nel principio della parola, 01^, Ao* 
nio : nel fine , iniziò pur sopra la seconda, 
torneò : nel mezzo su la medesima , ce/»- 
turione^ donneare* In tutta la parola con 
Taccento su la seconda, non mi sovven- 
gono esempli. Nello entrar della voce, e 
con Taccento sopra niuna delle dette vo« 
cali aitare , nella fine artifìcio , nel mezzo 
dìsaiiàre ^ in tutta la parola non potrebbe 
accadere. Ora d*alcune di queste forme , 
che dieci sono s'io non erro , come talor 
•i fuggano i detti incontri delle vocali , 
alcuni esempli mi si parano avanti del 
libro delle Novelle, e d'alcuni altri del 
medesimo secolo, e porrannosi appresso; 
il rimanente non gli avendo io cosi pre* 
•ti s si troveranno leggiermente , da chi 
leggendo ne prenda alcuna cura • Fuggi 
dunque il Bocc. questo 'concorso nel pria* 
«ipio delle parole, stando 1 accanto aoprft 



ninna ^elle Tbèali che s^ìncóntrano insiè* 
me. Nel proem. dell' opera nella voce ai" 
tare (i)* togliendo via lo i : e se non a 
coloro che me alarono, E nella introdu- 
zione: che per avventura se > stati fossero 
alati (2); E di sotto. E non essendo né 
serviti 9 né atati. Nel G>nté d^Anguersa • E 
sentendosi per lo lungo esercizio più deU 
la persona atante (3;. E quattro righe di 
sotto. E videlo sano e alante , e bello del-- 
la persona» E in Agilulf. : rton essendo 
da alcuna speranza acato (4). E nel inae- 
atro Simone in corso. Buffalmacco il quale 
era grande e atante della persona (5). E 
nel Re Pietro e la Lisa: e con medici- 
ne in ciò che si poteva Fatavano (6). Nella 
Tita di Gesù Cristo : imperciocché elli ven* 
gono per atarci. Nel Genesi : io mi sento 
tanto Jorte e si atante , cK io V abbatterò. 
Livio M. tranando i capelli per terra ; 
e altrove , tranarono per terra rami fo-- 
gliati. E con tramezzo di consonante*. Nel 
Serapione : la sua virtù terza si è adiz* 
sante di lussuria (7). Nel mezzo della vo- 
ce con 1* accento in su la seconda , esso 
Boccaccio nella Fantasima nella parola u^- 



(1) Proem. {z) Introd. 

(3) g. 2. n. 8. (^) g. 3. «. a, 



(5) g. 8. n. 9. 

(6) g. IO. /i. j. 
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c/^^Z^/ , cacciandone la detta lettera: e aiuti 
cosi fatti upjcietti , cosi leggiamo co* primi 
tre. E in Calandrino dell* Elitropia nel to« 
cabolo raviuoli interponendovi consonante, 
maccheroni^ e raviuuoli (^i) , cosH Mann, el 
aj^ e*l 73. E cosi scrive spesso viuuola per 
muoia 9 e quasi sempre Bevuto per beuto, 
che più naturalmente nascerebbe da bere^ 
il qual via più cìte beveré^ onde deriva i^ 

Érimiero, è domestico del volgar nostro^ 
Ser Arrigo Simin tendi da Prato nel vol- 
garizzamento deir Ovidio maggiore* E nspet^ 
tono il tempo del pattouito mogUazzo. In 
Fra Giordano: per dare buono esemplo di 
se di vita virtudiosa. Fiorita d^Italia : reg- 
gendo ciò Paragone. E pur nel mezzo deU 
la parola , ma con Taccento sopra niu« 
na delle vocali che s*accozzano. In Ber** 
nabò da Genova : una gran ragunanza di 
mercatanti (2). Ed in Giletta di !Nerbooa ^ 
ragunata una parte (3). Cosi scrive il Mann^ 
quasi sempre continuare con tutte le 
lor compagne » e seguonlo le più \olte i 
migliori. E tale è Tuso più domestico delle 
scritture del medesimo secolo. Specchio di 
Croce. E ciò addiviene^ perchè cantinuua^ 
mente. Favole d'Esopo: che col suo gridare 
bestiale istordisce gli altri uomini , e im- 



(i) g. 8. n. 3. 

(2) g. 2. n. 9. 

(3) g. 3. /!• 9. 



pagaris^eli. E (rio* Vili, nel verbo trainare 
cacciandone iria T i « e dicendo tranare , 
che appo lai è frequente. E nel fin della 
Toce stando Taccento sopra la prima delle 
dette vocali t il medesimo Vili, nel nome^ 
il quale intero sarebbe compagnia « la me» 
desima lettera scacciatane similmente , e 
scrivendo compagna^ la qua! parola nel 
detto senso è ad ogni ora in bocca di quel 
puro scrittore. ELivio.M. ^/t' corse addfìs* 
so con tutta una compagna di giovani forti i 
(i) ed altrove: etti conviene per forza levare 
Cordine dìi Padri > o la maestra de* Tri* 
buni^ in vece dì maestria^ onde si dic€ 
ancora oggi , il tale n*ba la maestra, E il 
ISfo^tro nel Conte d*Anguersa nella parola 
la qnal giulla sarebbe naturalmente, tra It 
vocali che si percuotono , pon di mezzo la 
consonante ; di che voi tutta giuliva vive'- 
rete. E con l*accento sopra niuna di dette 
due vocali , purgatóró per purgatorio , al* 
hitro per albitrio ^ munistéro per munì* 
sterio ^ e parlatóre per parlatorio. Nella 
Vita e Miracoli di Santa Maria Maddalena. 
£ fue al munistéro , e fece chiamare la 
Badessa ^ e la Badessa venne al parlato* 
ro. In Gin. Vili. Consalaro di fiorini cìrif» 
quecento d^oro. Nel Livio M. che di que^ 
sta medesima matera hanno scritto. Nel 
medesimo : ma Lavina era sì prode e sì 



•Ummhhmmhmmmémh«4Mmm*ì 



(i) g. 2. n. 8. 



M4 

ivalentre. II detto: né a Tafquino datiì 

pia speranza d*ajuùo ^ e cosi sempre, E dt 
fiolto : i Consoli partirò le province ; e pia 
basso : e comandò che i Consoli partisso* 
no le province tra loro. Pistole di Seneca: 
voglio che si purghi nel purgatóro. E ne* 
Miracoli della Madonna dietro alle Pistole 
di Santo Antonio: e andossene nelle man' 
tagne d Alessandra ; e Alessandra , secoli» 
do il testo del ManneL scrive quasi sem- 
pre il Boccaccio. E con interponimento di 
consonante. Vita di Gesù Cristo : con con* 
tìntivi pensieri. E di sotto: fue in continuva 
battaglia: e appresso; e amarao ccntinu^a 
haitagliai e di rado altramente. Specchio 
di croce: in continuva orazione , e cosi sem- 
pre in quel libro. Per lo concorso che 
contien tutta la parola , come talor si fug- 
ga, di scrittori di quel secolo ^ di presente 
non ho esempli , né di quello altresi che 
nella prima sillaha d*essa parola incominci^ 
posandosi Taccento sopra alcuna delle to- 
cali che s^incontrino. Tuttavia di questo 
ultimo pensandoci alquanto sopra forse 
zi*avremmo assai • siccome frivolo per frio* 
lo^ e Pagolo per Paolo , e altri di que- 
sta guisa. Gio. Vili, fece pigliare Pagolo 
di Francesco del Manzeca. Ed il Venta- 
volo che in vece di Rovajo dicon sovente 
i nostri lavoratori , chi sa che non sia na- 
to da questo riempimento, mutato Eolo 
in Aolo , e tramezzate le vocali da quella 
consonapt^ 7 ^ 
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Particella XXII. 

La pronunzia per lo contrario 

par che procacci studiosamente lo sconlrm 

delle vocali j e se nel vero cosi sia. 

Ma fieno peravventura j» contra tutte 
le cose dette , recati avanti esempli da 
chicchessia : e proverassi , che '1 parlar no- 
stro procaccia, per lo contrario, dove ei 
non è, lo *ncontro delle vocali, togliendo- 
ne la consonante , che tra loro è riposta^ 
o aggiugnendo vocale allato a vocale, in 
guisa che ne sienT dae, dove n* era prima 
una sola. E che quando ne scaccia alcuna, 
noi fa per ischifar lo *ncontro delle dette 
vocali, come di sopra è detto, ma per va- 
ghezza e brevità, studio spezialissimo, e 
principale impresa della bellissima lingua 
nostra. Il qual contrasto, procedendo capo 
per capo, cosi è da ribattere, e brevemente 
rispondere in questo modo. Ch* egli è il vero^ 
che U volgar nostro scaccia talor la conso- 
nante, che tramezza le due vocali, ed in 
alcune voci massimamente, che prende dal 
latino : ego eo, che dissero i più antichi : 
regina^ reina : che tuttavia : dal verso non è 
stato ogn* ora accettato, si come nella prosa 
noti s*usò quasi mai altramente: habet^ 
hae soleva^ solca : amavi ^ amai : nutrivi^ 
nutrij: rivo j rio: nativo^ natio: corium, 
cuoio: e mille altri* E talora anche v*ag- 
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giugne uaa vocale seaza altro diftcacciamen« 
to» siccome in Europiai e splendiente, che 
qaa$i sempre scrissero in quel buon secolo. 
Negli Ammaestramenti degli antichi: come' 
hella^ e come splendiente gemma di costu* 
mi è vergogna. Nel Genesi : la/eù tenne 
Europia. Ma i sì fatti discacciamenti , e 
aggiunte accaddero il più nel primo istante 
del mescuglio delie due lingue, e nella 
prima apparita del parlar nostro: il qual 
dappòi preso alquanto di vigore, non sola* 
mente non si compiacque d'accrescer quel- 
la forma, ma spesse volte Tandò diminuendo* 
molti de* delti incontri, ne* già mostrati 
^ modi 9 or d*una voce, or d*altra, giornal- 
mente togliendo via: come si vede mani- 
festissimo nella parola fraqilis^ che fu ri* 
volta in fraile : cotale Tadoperarono i no- 
stri vecchi, niella quasi fanciullezza della fa-* 
yella; onde si legge in auel finissimo libret- 
to degli Ammaestram. aegli Antichi : fraile 
è la memoria", e di sotto: imperciocché fraile 
è la memoria^ e non basta alla moltitudi^ 
ne delle cote. Nondimanco Tetà seguente 
discopri per nemico del naturai suono del 
linguaggio quello 'ncontro delle vocali, ora 
acacciandone V i, e dicendo frale , e ora il 
g nativa lettera ripigliando, e profferendo 
fragile^ che Tuno e Taltro, come ancora 
oggi s* adopera ^ fu in usanza della miglio* 
re età. 
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Ita frale "vita , cV ancor meco alberga. 
Poi cerno 9 che mi veggo in fragil legno. 

E se talora si dice avea^ e poteui e sì fatti, 
non è però che molte Tolte non si scriva 
nell^altro modo^ cioè aveva^ e poteva^ secon« 
dochè da varj ragguardameoti color che det* 
tano si muoYoo di mano in mano. Ed è alcii^ 
Da volta, che ii riguardo della pronunzia, ^ 
cui naturalqiente, siccome malagevoli spiac- 
ciono questi concorsi, cede ad altri rispet* 
ti, i quali spesse fiate più importano airAu- 
idre, come a fine di grandezza, o d*altra 
forma, si fa talor procaccio del peregrino, 
o d'altro: che non è la medesima in tutti 
i luoghi la mira degli scrittori. Può essere 
eziandio, che per minor fatica s'elegga la fati* 
ca : il che avviene spezialmente nelle parole 
che Taecento hanno sopra Tultima sillaba? 
udì^ mori, perde: o che d*una sillaba sica 
formate : fii^ di, e simili : perocché nelfune^ 
e neiraltre delle colali , tanta fatica sofferà la 

Sronunzia, che per fuggirla le mette conto 
i prender quella dello scontro delle voca< 
li , ed una aggiugnerne nella fine : udio , 
morìo^ perdeo, fue. Me, e si fatti , acciocché 
possa con riposo, e sostegno mandar fuori 
quelle voci. Tuttavia quando può farlo 
altramente, sì il fa ella volentieri , come in 
prode, giuso^ suso , tesceso, ed altri di que* 
sta guisa, a' quali i pìÙL novelli, antepo^ 
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neado il rispetto dell* esser breve , hanno 
dappoi del tutto quasi mozza la coda. Ap- 
presso se in molte parole addivenne, che 
nella nascita dalla lingua si scacciasse la 
consonante tra le due vocali interposta , 
in altrettante, e forse più assai senza no* 
vero, nel medesimo tempo si vide fatto 
il contrarlo , cioè aggiuntala nelle voci , 
che avanti non Taveano: come in Mag* 
gio da Maio: avvegnaché questa ultima 
anche ci sia rimasa per nome di cosa simile. 
Dante* 

La gran variazion ébi freschi mai. 



maggiore^ da malore , piggiore^ da pelare^ 
traggere^ e traggo da trarre, e da trao : 
avvegnaché trajamo si dica quasi sempre per 
uso di quella voce^ e mòlli tali senza iine: 
eltr* a quegli altri, dove si scaccia Tana 
delle vocali; o se ne strigne per dittongo 
quasi due in uà corpo e di due sillabe se 
ne fa una sola , ed in alcuna simigliante 
maniera si fugge il detto incontro : Ale^ 
xandria^ Alessandra: cosi sta quasi sempre 
nel lib. delle Novelle; video , vedo , veggo 
o veggio : debeo , devo , debbo o deggio : 
habeo , abbo , aggio e ho : redeo , riedo e 
^^ggi^ ' soleo , soglio : odium , orfio di 
due sillaba sole e tutte le simiglianti. Vero 
non è adunque che per vaghezza dello 'a« 
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contro delle vocali, d*esse vocali dalla proauu- 
z-ia si cerchi mai il concorso: ma fassi^ se pur 
talora si fa, ìocidentemente per altro fiae. Che 
allò studio deir esser breve lo scacciamea- 
to lu tutto $* assegni della vocale, per mio 
avviso non è da coosentire: che vi coocor- 
Ta io parte^ ragionevolmente si può concede* 
re: poscìachèU fatto all'uno ealPaUro fiue^ 
senza alcun fallo è comune , e dell' uno e 
dell'altro quasi ugualmente si vede studio- 
so il linguaggio. Ma dello scontro delle 
vocali , a cui naturale aBbiam detto , più 



avanti non si ragioni. 



Particella XXIIL 

Come accaggia nella Toscana lingum 

t accidentale incontro delle vocali^ 

e in quanti modi si schifi 

dalla pronunzia . 

E trapassiamo all'altro che accidenlale 
e chiamato, il quale, come fu detto , ac- 
cade spesso in ogni lingua tra parola e 
parola nel commetterle insieme : ma in 
questa cotanto più , quanto le più delle 
sue voci hanno l' uscita in vocale : dove 
in molti altri idiomi in consonante fioisco- 
no la maggior parte. Laonde nel volgar' 
nostro si fatto incontro nel disteso ragio* 
nameQto , a niun partito schifar non si 
potrebbe con qualunque artificio le dette 

SalvUui Voi. IIL 9 
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toc! si congegnassero iitsieme* Per la qual 
cosa, a ciò che seco ìntoroo a questo la 
natura reca della favella, vien riparainlo 
la pronunzia in due modi« Ed è siffatto il 
riparo, che in migliore stato ne rimane il 
linguaggio , che se d'esso riparo non vi 
fosse mestieri : poiché per quello ci resta 
sempre in mano tutto V arbitrio dell* una 
e dell'altra uscita: per Ja qual cosa e epa 
questa e ora quella possiamo eleggere a 
nostra voglia , dove 1 altre lingue hanu^ 
men pronta quella delle vocali, 



Particella XXIV. ^ 

UaccideMale incontro delie ideali si schifk 

dalla pronunzia con interponimento 

di coììsonante^ e di qual consonante 

ed esempli , primo modo. 

Il primo modo, onde la lingua Tacci- 
dentale scontro fugge delie vocali » è lo 
interporre tra '1 iìu della precedente voce 
ed il principio della seguente alcuna 
lettera consonante , che quasi sempre è il 
d , e manifestisi tutto per questi esempli. 
In Bergamino (()• Mann. Ter. zj. e Mei , 
4èd un suo luogo. £ sotto due righe ; ad 
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mra di mangiare (i). Iit Masetto da Lam- 
porecchio : in paca d* ora ebbe tutti spez» 
zati. G. ViU. furono sconfitti in poca do^ 
ra , e mortine grart quantità. Livio M. E 
in poca d ora , correndo sopra i nemici 
della grande paura gli avrebbe isbarattati. 
Pistple di Seneca: allora si morì in poca 
d ora , che sta forse invece di in poca 
era^ e può anche esser propria figura del 
Tolgar nostro » di che altrove si farà men- 
zione. 

In Pietro di Tfnciolo. Mann. Ten e 
!Hoi : che molto più ad altro (2). E negli 
Ammaestramenti degli antichi. Da ripren* 
dere è il riso sed egli è troppo^ se è gar* 
zonevolmerue sparto , e femminilmente di- 
rotto: e odiamole uomo fa lo riso superbo e 
chiaro* E neir Omelia d^Origene. Od eri tu 
pia savia di loro. E nella storia di San 
Giovambattista. Dicono i fanti di lui, ched 
e^ fu il pia singulare uomo. E di sotto. E 
hencked ella r avesse in corpo. E nel libro 
de* sagramenti , si aerve della s per inter- 
ponimento T Autore di queir opera , seri- 
Tendo : cornee s* è case e poderi , per non 
dir 9 come è case: che s* usa spesso ezian- 
dio nel parlare , e leggesi parimente nella 
predetta storia (U San Giovambattista : i^en^ 



(i) g, 3. w. I. 

(2) g, 5. ttr 19. 
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gono e domandano chi se questo Giesùz 
modo che oggi è proprio del parlar Vini* 
ziano : ma faonolo con la s dolce , la 
qual semplice z è siala da noi appellata , 
guai si pronunzia in rosa in isposa e sif- 
fatte. L*u consonante aocora serve talora per 
tramezzo, ma solamente davanti alla voce 
ecco t e appiccasi con esso lei : laddove 
Tailre consonanti che fanno questo ufficio, 
con la precedente parola si congiungono 
sempre allo 'ncontro. Fiorita d* Italia die« 
Irò airArrigbetto: e vecco la notte vegnen^ 
te uno gli apparve in visione. La qual 
lettera per alcun tempo dovette in guisa , 
per lo continuo uso , appiccarsi con quella 
voce , che anche poi y dove bisogno non 
era del fatto suo se le rimase addosso» 
Laonde vecco e veccolo^ in vece d'ecco e 
d* eccolo si dice tutto giorno nel favjellar 
domestico, con tutto che davanti non sia 
parola , che finisca in vocale. I quali in- 
terpooimenti lascia talora Ma seguitando 
questa materia degli inierponimenti^ lascia- 

gli talora addietro il Boccaccio, e gli altri 
orentini Autori , perchè non sempre sono 
opportuni al lor fine : e anche non ha 
sèmpre chi scrive in una stessa guisa tem- 
perate Torecchie ad un suono. Basta , che 
quando il già detto intoppo schiiar vole- 
vano della vocale, il d specialmente sole- 
vano iuterporvi: il quale usarono eziandio 
con la e , quando per copula se ne servi- 
vano ( prenderò il nome de* Latini Gra- 
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malici ) 6^ scrivevano ed y ciò che i La- 
tini sempre segnavano ec^ avvegnaché i 
nostri molto più spesso adoperassero la t 
che per semplice e fu appo loro in usaa* 
sa. Ma oggi alia latina guisa nella scritta- 
ra son ritornati i Toscani « et scrivendo 
sempre quando si fatta voce è posta da- 
vanti a vocale. Il quale uso è a noi tutto 
strano e per mio credere, da non lasciar 
per lui il nostro proprio, e natfo^ poscia- 
che eù per e neMibri di quel buon secolo» 
che scritti furono da semplici persone , 
quasi mai non si vede. Ma di ciò in più 
proprio luogo, poco stante ragioneremo. 

Particella XXV. 

Z* accidentale incontro delle vaiali , 
si fa scacciandone una^ e di quattro 
riguardi che ci conviene avere. , 

11 secondo modo col quale dalla pro- 
nunzia r accidentale intoppo si modera 
delle vocali , è il rimuovere e quasi ucci- 
dere una delle due che s' incontrano : 
intorno a che tutti questi riguardi si con- 
vengono avere. Imprima, se ci abbia rego- 
la che possa in ciò comprendere il dire 
sciolto ed il verso : appresso , se quello 
estinguimento si faccia dalla pronunzia 
ogni volta, e se ognora che la pronunzia 
il fa, si seguiti dalla scrittura : oltr* a ciò a 
^ual^ tocchi ad estinguersi delle due vocali p 



che s* iDtoppnno. tUtinianieiife quali letle^ 
re e tocì io scacciamento ricevano o nou 
ricevano: e parioDente dell'uso delPapostro* 
fo 9 col quale il detto discacciamento si 
suol contrassegnare. 

Particella XXVI. 

Se neìT uso àeìt apostrofo sieno comuni 
regole alla prosa e al verso. 

Essendo le misure del verwso e i suonr 
jdi esso nec€ssar).« stretti e determinati, ^ 
i Qumerì della prosa per lo contrario libe- 
ri « larghi e ad arbitrio det dettatore , ma« 
nifesta cosa h% che comuni regole , in 
qn:e<ita parte del troncar le parole , od 
enlrambi non si può dare* Perciocché le 
troppo larghe disfarebbono il verso , e ler 
soverchio strette la prosa trasformerebbo« 
no : e ohr' al suo naturale essere , misera 
e incatenata , e olir' a ciò a guisa di vec- 
chio uf/mo vestito da giovinetto, azzimata^ 
e da ridere iti uno stesso tempo la farie- 
no apparire. Per la quial cosa , trattando 
questa materia tra Tuno e l'altro, do^e 
il bisogno il: richiegga , farem distinzione*^ 
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. Particella XXYlt. 

t 

Se ognora che tra parola e parola 

si fa intoppo di vocali s'estingua 

runa delle deUe vocali. 

Talora pet elezione , talor per necen* 
sita si lascia nel suo essere lo intoppo del* 
le vocali. Per elezione , quando il suono 
che ne nasce è approprialo allo stile, che 
8Ì cerca dallo scrittore : per necessità ^ 
quando lo^ntoppo è eotàìe e la natura sua 
e si fatta » che noi può, schifar 1* arte , ed 
in brieve, che la parola non si lascia ac« 
corciare. Il primo caso pende dalla Retto* 
t*ica : il secondo comprendono certe rego- 
le , che poco appresso si noteranno» 

Particella XXVIIL 

Se la scrittura seguiti ognora la pronunda 

nelt estinguimento della vocale ^ 

che di "Vocali faces^a intoppo 

tra parola e parola. 

Ma siccome non sempre il detto in- 
eontro delle vocali dalla pronunzia si può 
fuggire, così non sempre che la pronunzia 
il fugge, è nel fuggirlo seguita dalla scrii- 
tura. Il che per tutto ciò a quella legge 
che si disse davanti, che dalle loro imma- 
gini le voci e i suoni si deoao in tatù 
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imitare» alqan contrasto non arreca s'w 
non m* inganno. Perocché la pronunzia 
aforza talor le tqcì quasi accidentalmente 
nel profferirle ccn gran velocità , ma Cidpri- 
mendole adagio le lascia anch*eila intere 
ne più ne manco, come fa la scrittura. 
Non si deono adunque in iscrivendo por 
.tronche tutte le voci, le quali in favellan-i 
do tronche si profferiscono. Impercioccbo 
egli accade spesse fiate il legger come s' è 
detto 9 cioè con tardità f il che le parole 
impediscono mo7.ze nella scrittura più che 
non fanno le voci intere il legger veloce- 
mente. E riconoscesi questo eh' io dico spe- 
zialmente in queste parole appiè: iuo^sua 
e tue: suo^ sua e sue^ le quali, si come 
innanzi a consonante, favellando distesa* 
mentq , si pronunziano quasi sempre £u4$ 
e suo , come anche mio^ mia e mie , è sia 
e via nel detto luogo sì rivolgono in mie^ 
^ in sie eà iq vie ^ e queste e quelle d'una 
sillaba sola ; co$i le prime innanzi a certe 
vocali , e con alcune eccezioni dell' accea« 
to nel predetto parlar disteso risuonano 
talor su , secondochè anche queste , cioè 
iuoi e suoi , o sia^ pronome o sia verbo^ e 
pf4oi e Vttoz, e talvolta ^o« e noi^ «^gua o 
; non aegua presso di loro consonante^ e tuo 
e suo^ e può e vuò , e i^o e no pur d una 
sillaba spesso si profferiscono ; nonpertanto 
]3arlando come abbiam detto, a bell'agio, 
si scolpiscono inte'^e , "e cosi intere per la 
detta cagione scriver si deoao nella prosa 



4kà ognora f edentr*al verso quanfè pos- 
sibile il più. Ma questo della pronunzia sia 
detto per incidenza « posciacbè 'J nostro fi- 
ne nel presente trattato è di propor le 
regole dello scriver correttamente , ciò cha 
correttamente si sappia pronunziare; il chct 
cioè la corretta pronunzia delle nostre pa- 
role in chi legge questo discorso del tutto 
presuppogoi^mo. Perciocché il mostrare an- 
che questo, è pròprio uQcio di chi parti-- 
tamente insegnar aebba la gramatica; il 
che come dicemmo sin da principio per 
al presente non è nostro proponimento. 



Particella XXIX. 

Se quando s^ estingue una delle due sfocali 
che s^intoppano tra parola e parola^ 
tocchi ad estinguersi air ultima della 
precedente j o alla prima della voce 
che segue ^ e quali docì sien quelle clim 
neUa fronte ricevano il troncamento. 

Fassi questo ammortamento della vo- 
tale sempre nel fin della parola , fuor so- 
lamente nelle sottoscritte voci che sono in 
tutto sole a riceverlo nella fronte. 

Il, cosi articolo^ come pronome: in 
ed 1/72, delle quali Tultima non è mai sa 
non sillaba; la prima talor sillaba , ed ak« 
•una volta è parola. 
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E trai Pkoàano el Reno ^ è tonde SaUe% 

Or chi Jia che me 7 creda. 

Manto , nò '« fior , né Vi foglia , 

Ne ^mndio 'nsieme , o mio nobil tesoro. 

Che *n un puntx> arde f aggltiacqia ^ arros^ 

sa, e^mbianca. 
Non lassar la magnanima tua^mpresa. 

Co^i 81 vuole scrivere lo 'mperadore ^ 
lo 'nihaudimeuSo , lo 'nvitò, la *ntrinsichezza 
e simili f non oscante che aelle stampe sì 
sia D«l verso introdotto abuso ia conlrariOf 
senz' ahro fondamento che dell* essersi fatti 
a credere , senza saper perchè , che Tinvi- 
dir^, rincarco, rÌQoaoellato , e si fatti ab- 
biano un non so cbente più del peregrino 
e del vago., secondochè d^o^ni tempo cor^ 
rono , e sono andazzi « per dirlo con la 
voce del nostro presente {vopolo, di vane 
immaginasioni 9 come fu an«he quella del 
miglior secolo delia favella, intorno alT uso, 
pur nel verso altresì , delle due sìllabe uo ed 
ie^ delle quali t cattivelli u ed i senza alcuna 
lor colpa dal detto verso per una simile opi- 
nione furenosbandeggiati ^ riempiendo per 
ciò il dir poetico di mille ambiguità, e 
d^infinita confusione , mentre che sono per 
suòno , sole per suole , oMìle per oyuole , 
leve per lieve ^ e mille altri si leggono di 
questa fatta , che dopo la morte di Dante 
ebber principio, per quel che si coTiiprea- 
de; la quale usanza^. per ripigliar la prì« 
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ma » e accordarsi forse con la ragione, sti^ 
mo che senza biasimo , anzi con certa lo^ 
de da alcuni de* ooTeUi sìa stata abbando- 
nata. Ma ritornando alle dette Toci in ed 
im^ dico, che quando sillabe sono, e prio- 
cipio d*una parola , la posta regola non 
Vha luogo, se precedano a consonante, 
o consonante s* interponga tra Ti e la n , 
e parimente tra la m e Ti; e oltr*a ciò, 
se non si posi Taccento sopra di loro ; ma 
se a vocale sien preposte,^ o sopra esse si 
riposi Taccento, la regola si svanisce. E 
direbbesi timpio e non lo ^wpio , V In^ 
•dm e non lo ndo ^ V inclita e non la^fu 
clièa , l iniquità e non la '^niqiiità , l'inesli" 
mabile e non la ^nesdmabUe , rimolano e 
non lo ^molano , ^immagine e non /a *nia^ 
gine , come alJo'ncontro Fammagine e lo 
nnestimabile per la seguenza deiraltra con- 
sonante si scriverebbe correttamente , se: 
mai a uopo venir potessero si fatti accor« 
eia menti • Abbia m detto che la ^magiws 
non si direbbe, come parola tronca ^ con*» 
ciossiaoosachè come voce intera , i nostri 
del miglior tempo Tubassero spesse volte , 
ed in tal guisa 1 apostrofo non v'ha luogo. 
Ma se la in sia parola da se , potrà sog-^ 
giacere alla regola , quantunque appresso 
non le venga vocale , perciocché la distan- 
za che fia tra essa e la susseguente parola^ 
il suono della n, come doppio farà usci- 
re , e tanto sonerà in Arno , in Egitto^ in 
^Atene , quaaio se innatene , innegiuo e io*. 
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narno Tenisse pronanziato. Gode sarà bea 
detto, e correttamente si potrà scrivere : 
Ricciardo si partì dimoia^ e*n A lessarti 
dna si ritornò , e cosi gli altri tutti della 
stessa maniera. Àdanque fuori delle dette 
tre Tociy il , in ^ im /sempre nel fin della 
parola lo scacciamento si fa della Tocale , 
avendo l'uso approvato per minor danno» 
che alle voci si tronchi lor la coda , rima- 
nendo condannate queste tre sole a rice- 
verlo nella fronte. Fallirebbe tutta fiata la 
detta regola, se dopo in o irn venisse ap- 
presso , o venir potesse alcuna di queste 
lettere 1 r ovvero s , dopo la qual seguisse 
qual eh* altra consonante; perocché allora 
SI scriverebbe t inlecito ^ r inregolato ^ Tin'- 
stiramento ^ e non lo'^nstigamento^ lo^nre* 
golato e lo*nleciLo. E ciò avviene, perchè 
queste pronunzie non son del volgar no- 
stro , e si considerano come se nostralmen- 
te fosser pronunziate y cioè illecito , irre^ 
golato y istigamento^ e sV fatte, dove né 
in , né im la voce non profferisce , né la 
sua regola per conseguente ci potrebbe o- 
perare* Ma domìn se alle si fatte voci la 
prima lettera, quando per alcuna' diritta; 
cagione è majusoola ( cosi chiamano le mag- 
giori ) potrà mai dileguarsi pfer la predetta 
legge? Mentova Dante tra Tantiche fami- 
glie della mia patria quella degl" Impor- 
tuni , e parimente quella degl' Infangati. 
Pognanio ora per esemplo , che due per- 
sone di quelle schiatte dal nome della ca« 
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Stt^ €ome iftlvoltA filosa, nominar si doves- 
sero, come per via di dire» da una parte 
i compagni dello Importuno > dall* altra 
tutti si. trassero i seguaci dello lafangato. 
Lo ì 0061 dello Infangato come dello Im- 
portuDO, notar si debbe con lettera rnaju^ 
scola : dovrà e no il detto i cacciarsi della 
scrittura, e scriversi dello^mportuno , e deU 
lo infangato , secondo la posta regola ? G 
perchè non dovrà egli farsi ? qual cagione 
ci ha di dubitar del contrario ? Forse per 
non toi: via la majuscola? E qual discon- 
do del torla via potrà venirne a chi leg- 
gè? Forse lo^ star dubbioso qual lettera sia 
che vi manchi? Ma ciò, perchè più di maju- 
scola che di qualsivoglia altra? Senzacbè per 
la regola è manifesto ad un'ora, che alua let- 
tera che lo i in principio di voce non può 
cedere al troncamento. . Fu introdotta ne* 
principj dalcune voci questa usanza della 
majuscola , non per necessità, ma per or- 
namento della scrittura , e oltr^ a ciò «per- 
chè . valesse, come per segni e rubrìca da 
trovar prestamente le cose più notabili , il 
che a* nostri tempi, che Tuso delle tavola 
( cosi oggi le chiamano) s'è cotanto allar- 
gato , gran fatto non abbisogna. Perchè 
picciola perdita in una intera carta fia 
quella d'una majuscola fra tante cbe vi 
rimangono. Ho detto che altra lettera che 
lo i in principio di voce non può cedere 
al troncamento, ciò intendendo del favella- 
re sciolto; imperciocché nel verso cade 
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talvolta sopra ove , th^ pd«U aia dopo la» 
Dante lof. cao. 26. 

Tosco che fu là *i;e 7 fondo parea. 

E *1 Petrarca: 

ha \t di e notte stamrm. 

E altrove.' 

Xà W sempre son wnto^ e s*io ne scampo. 

Ed in più altri laoghi. Ma alla regola ri-^ 
tornando della sillaba in ^ è tuttavia da 
sapere, che chi seco medesimo n'andasse 
ricerceindo, qualche parola troverebbe per 
avventura, che di special privilegio (come 
in tutte le* leggi le più volte addiviene ) 
eia essa regola non verrebbe compresa : 
chente per dire di quella» che ora appun- 
to presta mi si para nella memoria, è que- 
sta delV Inghilterra ^ che altramente giam«^ 
mai non si direbbe, tutto cbe della ''nghiU 
terra ^ secondo T altre della stessa maniera» 
sicuramente dovesse pronunziarsi» 
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Particella XXX. 

Quando non si tolga via alcuna 

delle vocali che fanno 

P accidentale intoppo^ 

Ma del tor via lo *otoppo , o lasciar* 
Io, queste, che sì pougono appresso, sa« 
ranno per avventura le regole più princi- 
pali • 

Ciò , ohe troncato è sconcio niella 
pronunzia , troncato aella scrittura molto 
più è* difforme. 

Scrivàosi nella prosa comunemente 
quanto pertieue allo *ntoppo tutte le voci 
intere, da quelle in fuori di cui special 
mente o per alcuna special regola sia de- 
terminato il contrario : nel verso 1 iscinsi 
intere quelle, che troppo non lo sforzino; 
neir altre servasi con parsimonia al bìso* 
gno delia pronunzia , fuggendo i tronca*^, 
menti proibiti dalf altre regole che son 
poste in dispairte» 

Vedi quaniarl^ dora^ e ^mperla , e ^nnostra^ 

La voce quanta finita in ^ jtutto , troppo 
per avventura sforzerebbe quel verso: ma 
lo imperla e lo innostra ^ forse che meglio 
stavaue intere amendue, posciachè intere 
altresì senza noja del detto verso , anzi 
Corse con miglior suono si profferiiìcooo 
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V una e Y altra , s^ io non sono iogan- 
nalQ. 

Non s^esUQgae vocale <lov*ella vaglia per 
uoa voce intera, come in tuùt^suoi (r^»che 
invece di tuui i suoi , leggono in Mad» 
Beritola il 27. e *I 78. e fare* suoi piace'' 
ri (a) f che per fare i suoi piaùeri ha Ful- 
tiino testo nello 'ncanto de* vermini. E si- 
mile scorrezione è quella del nostro testo 
nella penna della Fenice vendeva gusci a 
ritaglio , che in luogo di vende^^a i gusci 
a ritaglio , fummo, come sforzati a ricevere , 
poiché in ninno de* primi quattro ha lo 
i , e che senza esso non pare io tfitto le- 
gittimo il sentimento. 

Dove sia posa nel favellare , che pun- 
to fermo o mezzo punto, o punto coma^ 
o segno di parentesi richiegga, come che 
sia, non può in alcun modo estinguersi la 
"vocale* Ai luogo per lo contrario della 
semplice coma , può alcuna fiata conceder- 
si il troncamento. 

Vocale sopra cui sia l' accento , ne in 
principio, ne in fin di parola non si dile- 
gua mai. £<}cono di questa regola le voci 
uscenti in che , ed in principio alcune 
d* una sillaba, che poco appresso in dispar- 
te si noteranno. 



(1) g. 2. /!• 6. 

(2) g. 7. n. ó. 
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"Vocale dì dittongo, cioè^ che eoa aU 
tra Tocale ia una stessa" sillaba venga pro- 
nunziata, apch^ella mai non s* estingue, se 
la seguente voce cominci da vocale altresì: 
e la cagione è questa , che il toroe via 
una sola a ritauoverMo *n toppo non è suf- 
ficiente, e Io scacciarle amendue trasforma 
troppo la parola, in guisa che per la stessa 
più non si riconosce, 

uicqua ita nel vaso , onde ^ncanUUe stille^ ' 

acif ha sarehhe troppo accorciamento , e 
guasterebbe la parola : acqu^ ha non basta 
a ter via il concorso : e quantunque nel- 
la pronunzia si profferisca qu^ ha , come 
se fosse una sillaba, tutta fiata nella scrit* 
tura , essendo parti di due parole , non si 
farebbe senza difformità. 

Non seguendo vocale, forse cbe ìu 
qualche voce far si potrebbe di questi 
troncamenti , come è in uso specialmente 
nella s^laba , nio , Marcanton venne , ma 
' non Marcantoii era : ed ecco il demon 
comparse^ ma non il demotiL apparse. Ma 
questo ultimo per avventura da una re- 
gola più generale è compreso: ed è cotale, 
s* io non erro : che ^ ' 

La scrittura contr* a quel , che s* è 

detto generalmente dello 'ntoppo delle vo-> 

cali 9 par che tronchi men volentieri la 

'coda delle parole, quando parola segua, 

SalviaU yol. Ili. ^ IO 
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che (la Tocale incominci» Il che per questa 
esempio soleunemenle si rende mapifesto. 
Pfella Ciciliana e Salabaetlo : ed tìl/a a 
fargli i maggior piaceri ed i maggiori 
onori del mondo. Scrivesi adunque, beffar 
collii^ poter salire^ e non mai altramente: 
ma di beffar ingegnato^ e le permisero di 
poter alcuna parola dire (i), siccome ia 
Martellino e in Mad. Beritola (2) leggevano 
col 27. quei del 78. comunemente, e co- 
me si dice per Tordi nario dalle prose non 
si riceve , e anche il verso , quando può 
farlo, lo sfugge volentieri; e quésta e forse 
la ragione , che \^ parola mozza , "veuen- 
dole vocale appresso^ resta senza sostegno: 
ma intoppandosi in consonante, trova luo- 
go dove appoggiarsi ; còsi alla pronunzia 
si scema la talica, che più d* altro le 
spiace. E se in Tito e Gisippo abbiamo 
fcrilto conùr^ a voler de' padri (3), parten-. 
doci dal Mann, e dal Terzo , che hanno 
cpnbra a volere^ e molto più dal Sec. e 
dagli altri che leggono contra a voleri , si 
il facciamo , perchè quella particella, con-* 
tra svolere , nel sentimento , come un av- 
Terbìo^ e nella pronunzia è divenuta co« 
ine una voce sola: e delle tali delPaltre se 
ne ritrova : seuzachè il contra tra le pa* 



(i) g. a. n. I, 

(a) g. 2. 72. 6. 

0^) S* 10. n. 5, 
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ròte , phe in ciò hanno privilegio , e che 

notate sono in disparte , accoDcìumeute si 
potrebbe accettare. 

E larga non si «iiscaccia mai , né in 
principio ,^nè in fin di parola , come si 
vede nella né negativa. Egli e ii vero, che 
in e larga non termina voce intera , eh ab- 
bia più d' una sillaba. 

L' o largo, aùch'egli non si lascia mai 
discacciare y o sia nella fronte , o sia nella 
coda della parola. E questo , cioè nell^ 
coda della parola , nasce per avventura 
dalla regola dell' accento : poiché tutte le 
"voci che escono in o largo , hanno T ac-» 
cento 9 che sta sopra di lui. 

Ma l'altro o, cioè lo stretto, che 
pel fin sia della voce» se parola gli venga 
appresso cominciante da i, anche nel dire 
«c'iolto, si dilegua talvolta , acciocché da 
chi leggesse poco discretamente, fuor di 
misura non si guastasse il suono. Qiian* 
t' ia sP abbia sempre onorato. Estimand* iom 
Quand io pensava dC esser ridotto in por? 
to\ e non tauto'in questa vocale, ma ia 
tutte le voci quasi comunemente general 
]egge ci potrà esser questa, che per sicu-« 
rez2a di molto esquisito suono , e con so- 
lenne studio e artificio procacciato dal 
dettatore, di simili accorciamenti usar po- 
trassi talor nella scrittura , eziandio dalla 
prosa , togUendon una^ credendom io. Ma 
4li sotto 6Ì noteranno alcune voci partico« 
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lari » che a ricever siffatti troncameuti ^ 

pajono acconce , olir' all' altre. 

L' U dovunque si sia 9 non avvien 
mai che s' estingua, che dalla forza può 
riconoscersi eziandio deir accento: percioc- 
che in u non finisce parola neir idioma 
no5tt o , che sopra esso ì\ accento non 
riceva. 

A queste voci d' una iBiIIaha speciaU 
meote noq si trónca la coda i da: e se 
abbiamo nelle rime. 

[Che già et altrui non può venir tal grazia^ 

non per regola , ma vuol prendersi per 
licenzia. CHtr' a ciò , fa^ già 9 la ^ ma, qua , 
sta , i^a 9 se 9 pronome , e te e me » e S4 
sì legge: 

M^ empiè et invidia V atto dolce e strano. 

>fa per licenza adoperato a!(resi. Appresso» 
te y se 9 pie 9 lij avverbio di luogo , e arti- 
colo ancora , se mai si ritrovasse prece- 
dente a vocale : ma fiel vero egli none 
in uso , se non gli vepga appresso lette a 
consonante : // buoni , li savj , e siffatti : 
ma innanzi a vocale s'adopera il gli'ia 
sua vece, che la vocal sua lettera giammai 
non abbandona se non quando s'intoppa 
in se stesso , ma la 'ncorpora nella seguen- 
te, e si ristrigne con essa in una sìllaba : 
ffli amici , gli eretici , gli odj , gli uniti : 



i4a 

«da iocontratidost JQ un altro ì ^ cede aU 
raccorciameoto , ^/' ira^i ^ ^/* Ircani , ce. 
Ultimaoneate » qui ^ no ^ Po » /7ro , può , 
j^o , ^o per 2^0^/0 ^ 2)^ per voglio , ^iu , 
gru , ;9iM j y!^ 9 ^/i e tu. Ed in brieve tutte 
r altre da quelle in fuori che poco appres- 
so sì raccorranno in disparte». A n/.i il no- 
minar queste non era di mestieri , poiché 
alcuna di esse dalla regola dell* u , altre 
da quella deir o , e quasi tutte comune- 
mente erano escluse da quella deiraccento* 

Particella XXXI. 

i^uando ^ e a quali voci nel fin della 
parola nel verso e nella prosa / estin-- 
gua sempre la vocale » che s* intoppa 
con la seguente. 

Queste parole che si pongono appresa' 
60 j se dietro venga lor voce , che da vo- 
cale incominci ^ ed in verso ed in prosa 
mozze si profferisconp, e tanto nella scrit- 
tura, quanto nella pronunzia s^uccide loro 
la vocale. hO ^T amore ^T inimico , V onesto ^ 
V edificio. , T umore* LA , V amica , V erha^ 
Vira , V onta , V umidità* LE , V amicizie « 
t enfiature ^ Vimmtigini , Vombre , l luizio'^ 
ni. , MI t ni alza , ni esce , rri inimica , 
m opprime , ni uccide : e così TI ^ SI , e 
YI. Ma il Ci 9 {a. appunto , come del Gli 
abbiam detto, e ritien sempre la sua vo* 
4sale, e alla seguente 1^ caqcia iu corpo , 
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e se ne forma il dirtongo : #f apita , ci 
erApie^ ci onorai ci unisce \ ma percolen- 
do io se stesso « la perde ed egli altresì ; 
e' imita , e immaginiamo e gli altri. Presso 
alle dette segue, DI j ^ 'Atene ^ d^ Evan^ 
dro , d* Ibemia , d^ Omero , dC usbergo . 
Ne uscente in e stretta, perocché T aitra 
per altra regola si cava di questo nume^. 
ro 3 n' avvisa , n' elegge , »* irrita , n odia f 
n' uscio. 11 CHE , ed il SE ( intendo del 
SE , conginnsione ) nel Terso quasi sem^ 
pre gitlan vìa la vocale , quando in altra 
0* incontrano* 

£^ donna 9 che colui ^ cK a te ne^nvia» 

CK esce dal cor profondo. 

Hicorro al tempo , eh' io yi vidi pria, 

Wita mortai cK ogni animai disia, 

Ch^ uscir non lece. 

S*a mia voglia ardo^ ond* è" l pianto^ eH lamen^ 

S^ erba , o fior mira. (^9 

4!)r s' i(^ lo scaccio^ et e^non truévnin voi^ 

S* onesto amor può meritar mercede. 

iS"^ uno scaccia il desir ^ V altro t affida^ 

Nel dire sciolto ancora si scrivoA talor 
tronche queste due particelle , ma -nà^ 
Tolte, e solamente per sicurezza , come si 
disse addietro , di molto ristretto suono : 
gt impose , cK a Napoli se ne tornasse i 
Il secondo , eli ^ra %}enuto seco. Coman- 
dagli eh* indi non parta fino alf arrivo , 
suo. E poi cK e vede , cK ogni indugia 
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era tardo. E gli ricorda , cÌil ora era ih 
tempo di trarsi di quella noja. Ed uccise* 
le tutte , eli una sola non vi rimase. S* a 
mie sto adunque nor^ "vorrai consentire. 
S'ella non è comparsa , che colpa ri hai 
costui! S^io essendo quel eli io promisi^ di 
che si lagna il mio sposo ? S* ogni altro^ 
mi dispiacque , fin eli a te piacque il mio 
amore ? *S* una volta , cA' io lo ci vidi 
non potè subito compiere il suo disio* 
Ma per cerio la prosa con siffatte pastoje 
cammiua malvoteatieri , ed ha quasi sem- 
bianle di nobile tnatroDa e antica , che 
per ispazìosa contrada si vada passeggiando 
a termine di balletti : ed in brieve molto 
meglio e più giojosa e più lieta , secondo 
la sua natura , libera e sciolta ad arbitrio 
suo va vagando. Ma ritornando alla CHE, 
oltr' ad ogni parola , che tronca la riceva 
con alcuna durezza, si è questo nome ej- 
^o, con tutte le sue voci, ch^esso ^ chiassa, 
eh'' essi y che par che rendano un non so 
che di suono spiacevole ed {sforzato. La 
SE ancora , se la segua vocale , che dea 
principio a voce che sia voce di verbo , 
non ben cede all' accorciamenlo. Perocché 
scarna , s'entra , s'irmnagina , s'' orna , j' u* 
nìsce , par che stia per si ama , si entra 
en, con diversa signi6canza : onde nel ver- 
so ancora è , secondo eh' io credo , da 
fuggirla quando si può. Troocansi, oStr'ail^ 
dette , si può , credo dir sempre , come 
nei verso, così nel dire saioltQ, tutte le 
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particelle 9 crfae ai predetti, Ivp la- e Je^ u 
coQgiungODo datauti , siccome DELLO , 
DELL4 /DELLE: ALLO, ALLA, ALLE: 
DALLO, DALLA, DALLE: NELLO, 
NELLA , NELLE : COLLO , COULA ^ 
COLLE : FELLO , FELLA , FELLE : 
SULLO , SULL^ • SULLE : TRALLO , 
TK ALLA , TRALLE : dell' alto , air Er^ 
Tito , daW Indo , neW oro , colf uomo ^ 
peW antro , peW Euro , pelC istrice , suW o- 
mero j tralFunoi Delt uva^ alConta^ dal' 
T ira , nelC erba , coW ampia , pelt unta , 
sulV aja , tralV empia , tralC invida , trai' 
r orrida: del f aure: alt ugola ^ dalt ébbre^ 
neir ore , colC orbe , pelV orche , sult avide, 
suir enfiate , sulV intime , tralt unite . £ 
dico petto ^ pella, pelle: sullo, sulla ^ suU 
le .' trailo , traila e traile : quando cosi 
congiunte si volessouo scrivere : come 
ch^io c'ibbia per iscrittura, molto meno sforza- 
ta , e per più distinta e più bella: per lo ^ 
per la^ per le^ su lo, su la^ su /e, tra lo^ tra 
la ^ tra le ^ cosi spiccate in due voci, secou- 
docbè molti T usano: ed in tal guisa dal- 
la regola del lo , del la , e del /^, vengono 
comprese senz* altra menzione, e parimene 
te si mozzano uè più ne meno. Le mede« 
sime particelle , quando sfiniscono , o s.ac* 
compagnano con quell'altre due voci GLI 
e LI ^ di cbe dianzi si ragionò, la natura 
d* esse due voci conservano inten^raente, e 
scrìvei'tbbesì , se fossero in usanza , desili 
animi , agli eretici > dagli onesti ^ negli 
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umidi jHelU a/iimif atti eretici^ neUione-^ 
^tì , colli umidi , e cosi*l rimanente. L*i sola- 
mente dileguandosi , quando s^avvìene in se 
stesso. Ma ciò di sopra fu dichiarato a ba- 
stante. Ulticnament^e vengono io questo nu- 
mero queste due voci UNO , e UNA ^ 
le quaji ed in verso , ed in prosa giltaa 
via quasi sempre avvenendosi in alira l'ul- 
tima lor vocale: un asino ^ un ebbro urCistri' 
ce j uri oppio , uri umore , urC asta^uri esca^ 
uri ira , %iri aurica , uri unzione. 



Particella XXXIL 

'4^uando ed a quali docì nel fin della pa^ 
vola eziandio nella prosa s^estingua nom 
sempre^ ma talvolta la vocale che.s'in^ 
toppa con la seguente. 

Ma ci ba di quelle voci alle quali 
nella prosa non ogni volta, ma alcuna fiata^ 
rìmovendo lo 'ntoppo , s'estingue in fine la 
vocale , a qual più spesso , a qual menp ^ 
secondochè ve u'ba certe che portan seco 
quasi questa natura^ ed altre per lo con- 
trario , per ubbidire al suono si lasciano 
smozzicare. PorroUe adunque con si (atto 
ordine» che le primiere fien quelle di ma- 
no in mano^ che più sovente cedono al 
troncamento. 

Quello , Quella , Quelle : Oltre : Altro^ 
-'Altra ^ Altre ; Quale : Contro : Entro : 
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' Ove 9 Dove : Sovra , Sopra :■ Come : Onde: 
Questo j Questa , Queste , Questi : Senza : 
Sotto : BenrJiè : Comectiè : Tuttoché , j4n^ 
porche ^ Ancor achèi Avvegnaché'. Perchèi 
Perocché , Imperocché : Perciocché , Im- 
perciocché : Canciossieché , Concio ssiecQsa^ 
che 9 e latte l^allre che nella che fioiscGuo 
con TacceDto ia sa raltima, benché alca- 
2ia di esse , non forsò per una sola , raa , 
per più voci prender si debbano e separa- 
tamente distinguersi nella scrittura , come 
innanzi vedremo , e cosi fien comprese 
dalla legge del che^ ond^ non sia ueces- 
flario metterle in questo novero , come al- 
lo *ncontro: e qualche e quanto e, quanta 
e quante e , quanti e quando e sempre ^ 
ctiimamente ci potranno àyer luogo. E veg- 
giatno gli esempli in ciascana : qnell* altro, 
quelC empio , quelF iniquo , quelV onesto , 
queir uno y' queir anima , quelt erba j quel* 
r intima y queW opra^ cjutlC ultima , quel^ 
V aride , queir eccelse , quelC ispide , quel* 
t òrme ^ queir umili. Quelli e quegli se^uoa 
la regola del li e del gli. Oltre si tronca 
volentieri se stia davanti ad a , che segno 
di caso sia, o che sVinisca con alcuno de- 
*gli articoli: oltr a ciò^ olirla questo ^ oh 
ùr ai primis oltr alti statichiy oltr agli tì/- 

' triy oltr^ all' uno^ oltr alla donna , oltr'' alle 
leggi. E co$i innanzi ad of^nii oltr^ ogni 
credere : e ad uno : oltr un di loro ^ e for- 
se anche altramente, ma rade volle e non 
cosi bene. Altro è ia questo più gattcr^le^ 
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ifta laitaYia manco fermo : altr^ amore « 
alùi^ emulo , altr idiota , al tr osso , altr^no^ 
mo y altr aria , altr esca , altì^ ira^ ahr^o^ 
pera , ahi^ uscita , fl/^r' ali , tf/^r' eseqtde , 
altr immagini y altr orecchie, alti urne. AU 
tri non ben di grado patisce raccorciamene 
io , e meglio si scrivono interi : altri amo* 
ri^ altri empiti^ altri irati y altri onori ^ % 
altri uomini. Quale , si come nel >erso ce^ 
de agevolmente la sua vocale a ciascnna 
altra che gli seguili appresso , così. quasi 
«empre con più convenevolezza nel favel- 
lare sciolto gli si potrà lasciare , poiché la 
1 9 che a quella precede » la fa in guisa 
Arrendevole^ che quasi punto non fa noja 
alla susseguente. Tuttavia non è in tutto 
tolto eziandio alla prosa lo scriver lalor 
€]uaT abbia y il quaVera^ quaX ìra^ quaForh 
ia, quaV umore. Ma più si tollera quando 
precede a vocale, che per se stessa sia una 
voce intera : qualìia tra n}oi che pia vagliai 
qual è tra costoro il pia prode! Qiial ho 
Teduto Cesare pur testé nella zaffai Per- 
ciocché queste voci sicuramente cominciaci 
da vocale, e vi si pone la h per contras- 
segno da distinguere il senso, air») uto della 
chiarezza donandosi questo misuso* Come- 
che sia , il quale fuor del verso per qndi 
eh' io creda sta sempre meglio intero. £d 
jl medesimo di tutte Taltre voci di sopra 
poste è da dire, che troppo lungo sarebbe 
forse discorrer sopra ciascuna. Scrivesi non- 
4imieno assai acconoiamente ^ cantra y e €on^ 
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trai 9 e gli altri lor compagni ; e cosi en^ 
t/ al fiume ; ov* è . Tindaro ? dov'' hai tu 
lasciato il mio letto! sov^r ogni^ sopr\un 
di loro , come Iiai tu fatto ? ond\ à in co* 
stei tanto ardirei ond* uscisti/! E per Iq 
6UOQO ; ma ha forte del poetico : questan^ 
no , ques£ uso « quesC empia , quest' immar 
girti, ques£ ombre ^ quest'uve. £ peggìoir 
mostra fa ancora ^ non so perchè , quest'a^ 
mori , quest' erbosi , quesC irati , quest* on* 
iosi , quest ufìcj. Concedesi talor , senzaU 
tro^ seni» un di loro, sott'a^ sott al ^ eoa 
gli altri lor seguaci : percK io abbia 9 per^ 
I eli egli era , hencK e dica : e così il ben^ 

chèy il comechè ^ il tuttoché^ e gli altri 
eh' hanno la medesima fine, e massimamea- 
te il qualclie davanti ad altro ^ e ad uno, 
e can altre parole, e altre vocali ancora : 
qualcKerba , qualcli immagine , quàLcKom- 
hra , qualcli uscio. Cosi: quant'è che ti^ ci 
/ostil Quant' ha di qui a jR ornai Quant^era 
lungo il Castello! quan£io mi dolga , quan-* 
t' un de' primi. Ma le più hanno dello sfor- 
zato. E più ancora il quanta , il quante 
ed il quanti. II Qu(^ndo seguita quasi la 
natura del Quanto , e gli convengono i 
medesimi esempli: quandi io r>enni ^ quan^ 
d" egli era , quant* e' cadde. Il sempre si 
tronca talor nel lei^w. 

Così sempr ìq corro al fatai mio lume. 
Tutti ^nsiemc pregando cKio sempr^ (Mni% 



Ma nella porosa tion veggio qaasi co- 
me qaest^ uso potesse mai accadere» Alla 
parola loro^ che sopravvenendole coaso*^ 
Haute, comunemente perde la sua vocale, 
se in vocale s*intoppì , nella sciolta favella» 
la predelta sua ritien seo^pre , e nel verso 
assai spesso : imperciocché la r ancora più. 
vivamente » ciò adopera in lei , che nella 
voce quale della 1 abbiam detto. Ma ogni 
non tanto nella prosa , ma nel verso aitresk 
intero resta ad ogni ora , e la cagione à 
la stessa che si disse di gli, dal quale que- 
sta sillaba gni in questa condizione non à 
ppnto diversa : e perch* ei resti vivo , so- 
stien di grado che il suo i le venga tòlto 
e incorporato con tutto se in una sillaba 
dalla vegnente vocale, ne altramente se in 
se stesso non percuota , non potrebbe mai 
avvenire. Laonde ogni altro , ógni erba ^ 
ogni ombra ^ ogni uorru) scriver dobbiamo 
tuttavia. E chi scrivesse anche ogni immagi^ 
ne , non perciò fallirebbe , poiché alia prò* 
nunzia senza fatica viene sfuggito il con-' 
corso col legger velocemente. Altre voci 
simili alle predette ci avranno peravventu- 
ra , che fien considerate dal discreto let- 
tore. Ma in genere si può aggiugner que- 
sto, che le primiere, di cui si disse, che 
anche nella prosa perdevao sempre la vo« 
cale, non solamente separate, ma con aJtre 
parole , quando di dietro, quando davanti^ 
s^uniscoDO spesse volte , e tanto unite quan« 
to disceverate , ritengono la stessa fòrza » 
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cioè si troncano , o troncar possono ad ar* 
bitrio del delta lore : amandoV io ^ togUen^ 
don una ^^ credendom egli ^ e tuli' altre per 
ftimil modo. Alcune voci hanno Tuna eoa 
l'altra 5Ì agevole e si acconcia Tappicòatura, 
che anche >n prosa ^ avvegnaché fuot* di 
regola « ad ogni modo si pronunziano io- 
fiieme^ ed insieme scriver sì possono eoa 
rammorzamenio della Tocale: tuu' altre ^ 
alcun altre ^ come nelPiotroduzion dell'o- 
pera con rautorila del Manu, si legge nel 
nostro testo: ed alcune più^ ed altre me» 
no (i)« Tra le quali ce n*ha di quelle le 
quali non solamente tutte insieme si prof- 
feriscono, ma cb^ veracemente son dive- 
nute una sola , ed^ a questo si riconosco- 
no , che separate cangiano il sentimento ^ 
come tuttuno in Calandrino dell* Elitropia. 
Ed il dir le parole , e V aprirsi el dar del 
ciotto nel calcagno a Calandrino fu tut" 
tana (2): che in tal guisa e senza apostro- 
fo ie sì fatte scriver si deono ognora , e 
cosi quivi la nostra stampa si conviene am- 
mendare* 

Ci sono aticora delle parole, le quali, 
perciocché a quelle che si troncano comt^ 
pemente nel sembiante si rassomigliano , 
volentieri Timitano in questo essere , chente 
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èia voce -hello e hella ^ e talora anche 
belle ^ le quali per ìa sembianza che nella 
forma hanno col vicenome quello^ ad uc-» 
4cider loro la vocale , quando in vocale in« 
toppana, il Ulettatore invitano spesse voUa 
nella prosa, non che nel verso: belCuomo^ 
h^lV aria ^ heW opre \ e tanto più se voce 
sdrucciola, che Taccento abbia su la pri«- 
miera sillaba, seguiti appresso a loro; con« 
<;iossiacosachè le parole sdrucciole a prof«> 
ferirsi con l'altre voci insieme, e sotto lo 
atesso accento , e quasi unirsi con esso loro 
in un corpo , sieno oltr* air altre acconce 
massimamente» BelC ordine , belC anima » 
ISoQ per tanto, con parcltà^ come s*è 
detto , è nella prosa da cedere a questi 
inviti.. 

Particella XXXIII. 

Del segao delV apostrofo ^ e come i nostri 
, vecchi non debberò in costume , ma 
akro usarono in quella vece. 

Adunque le predette sono le parole o 
la maggior^ parte delle parole che nello 'n-r 
toppo delle vocali la lor vocale o sempre 
o le più volte o alcuna fiata perder soglio* 
no nel detto incontro. La qual perdita col 
segno delPapostrofo posto sopra lo spazio do- 
ve manca la lettera in forma d'un piccolo e 
con la pancia cosi rivolto alla destra ' co- 
me si vede nella greca scrittura a' Rostri 
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tempi , generalmente st suol contrassegnare. 
Questo apostrofo nelle scritture del miglior 
secolo non si ritrova neir idioma nostro , 
ma altro usarono in quella vece , cioè seri" 
vevano la voce intera , e sotto alla voca- 
le , che di cacciar via intendevano , segna- 
vano un picciol punto , simile a quello , 
che per chiarezza si suol por sopra l'i, e 
titolo gli si suol dire. Cosi adunque scrit«t 
to avrehbon quel verso. 

Fiorii fronde , erbe , ombre^ anùri, onde 
aure soai>L 

Tuttavia ne anche ciò s* adoperava da 
tutti gli scrittori, ma solamente il facevano 
alcuni de* più discreti , e più nel verso , 
che nel parlare sciolto , anzi nel dire scigl< 
to rade volte T usavano : ne anche i più 
discreti , in esso verso ^ a mente 1' avevano 
a tutte Tore, né ad ognora , che se ne ri-* 
cordavano, servavano, in facendolo ^ sem- 
pre la stessa regola : e brievemente erano 
ìli ciò, come nell'altre parti della scrittu- 
ra , disordinati , e confusi. Restano spezial- 
mente deir uso di questi punti assai esem- 
li nel libro del Mannelli. Perciocché nel- 
a canzone della seconda Giornata [(i) vi 
se ne veggono alquanti : più in quella della 
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«|uarta (i) ; in quella della sesia (2) Ift n* ha 
.alcuno: ia settima (3) Q*è tutta pieaa : 
neir ottava si legge , mai recato^ (4) per 
ni kd recato : aell* ulti pio recato col puato 
sotto air i : neir ullimo verso della no- 
na, (ó) 

CK io son per dir , deh vien , cK io non 
disperi. 

In yece di » eh' € son , eh' i non. E 
nella prosa nel proemio della terza Giorna- 
ta : di molte altre cose , che per lo giardi" 
no olivano^ (6) col punto sotto al primo 
o , dC olivano , che sta coatr* ogni diritta 
regola : ed in Giletta di Nerbona: con 
grandissimo piacere di quanti %w ne era* 
no (7) col punto sotto* alfe à^ erano ^ che 
parimente sta male. £d in Michele Scalza 
e*Baronci: con alquanti a Monèe Ughi (8) 
col punto sotto air e , in cambio di Mont* 
Ughi-, come si chiama ancora oggi , dive- 
nuto > quasi una voce. Altrove mostra , che 
usi questo punto per , segno di cassamentOf 
come nel titolo di Guidolto da Cremona: 
la qual^ Giannuot di Severino ^ (9) col 
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puBlo sotto airu^ di OiannuoL E nella 
canzone della nona Giornata, (i) 

De^ quali » quandi io ne trovo alcun , 
che sia 

col punto sotto alla I , della parola qua^ 
Uj come se nell* un luogo e nell' altro , 
T'avesse quelle lettere scritte per errore 
li copista. Ma Vincenzio Buonanni , nel 
suo comento dello *nferno di Dante, rende 
testimonianza , che questo punto segnarono 
i nostri vecchi sotto aire stretta nel mi- 
glior secolo della volgar favella ^ per di- 
stinguerla dalla larga: il che da noi in 
ninno di quei libri , che di quel tempo 
abbiam letti , forse per nostra poca cura , 
in fino ad ora , non è stato avvertito. 

Particella XXXIV 

12 Apostrofo ^ come^ e donoe^ £ quando 
dirittamente si debhe adoperare. 

Ma chechè fatto sabbiano i nostri 
ne' trapassali tempi, certissima ce i a è, che 
con guadagno di cbìarezza , al bellissimo 
volgar nostro , s' è questo Apostrofo intro- 
dotto nella scrittura : ed anche mostra , 
che quasi da ciascheduno infino a oggi 
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iT adoperi diriltamente. Percioccliè se dopo 
il troacamento seguiti consoaaute , come 
auer compassione : son disposta : il qual 
pianto : tiratoi da parte : ancor sapeano : 
furon cantate : fi^liuol mio : venir non 
degnaste : si dava buon tempo : esser forte , 
un buon fante : e gli altri di coiai guisa , 
cbe bisogao ha d* Apostrofo sopra quelle 
parole a\^er , son , ijual * tiratoi , ancor ^ 
furon ^ figliuola venir ^ buon^ esser ^ un^ 
66 Si conosce di presente, seQ£* altro di- 
mostramento , che aveìe , sono^ quale , ti- 
ratolo , ancora ^ furono , figliuolo , veni* 
re , buono , essere , ed u^o si Sioao 1* in- 
tero delle predette voci? Perchè adunque 
pur sopra le medesime si pone il deito 
Apostrofo , quando segue vocale appo lo- 
ro ? ai^ei^ animo f son* andata , il quaF uo- 
mo : tiratoF entto : ancor ama : furon* om-- 
hre : figliuoV era : venir* alto : buorC aju* 
to : esser unto : un* esercito^ e simiglianti? 
Perchè il fide deli' Apostrofo quello none 
nel vero » che molti si fanno a credere : 
cioè il far palese , che alla voce , a cui 
egli soprastà, sotto di lui appunto manca 
alcuna vocale: perocché questo sa troppo 
bene ognuno senza quel contrassegno: e a 
chi noi sapesse, il riducerlo a mente ad 
ogni modo non sarebbe bastante^ ma con- 
verrebbe , olir a ciò , che gli si palesasse di 
quale delle vocali v* avesse mancamento: il 
che un segno solo , per avviso mio , non 
può fare : ma saria di bisogno , che tante 
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fossero le forme dall* Apostrofo , quante £^ 
Tocsili sono appunto. Non è adunque il si 
Dgitto Tuficio deir Apostrofo , ma il mostra- 
re, che la parola^ a cui nel fine di essa è 
tolta Tia la vocale, con la seguente j sepu- 
re anch^ella da vocale incominci > si det 
congiugnere insieme , e tutto unitamente, 
come una voce sola, sotto uno stesso ac- 
cento^ e come si dice, in un fiato, si suol 
pronunziare. E questo perchè ? Perchè 
profferendola separata , la distanza tra le 
due voci, r ultima consonante delia primaia, 
diversa nella pronunzia da ciò , eh* eir è 
nel vero , cioè di doppio suono , la fareb- 
be apparire. E tanto sonerebbe , aver ani-- 
mo : son andata : il qual uomo : tiraùol 
entro ^ quanto se le due toci con quelle 
consonanti addoppiate , in questa guisa , 
tinitamenle si scrivessero insieme : aver* 
ranimo , sónn^ndala , il qualluomo : tiraùol^ 
lenùro. Onde per fuggire il disordine , le 
dette voci , come si profferiscono unite , 
così unite scriver si doverrebbooo, aver 
animo: sonandaùo^il qualuomoi ùiratolentro; 
e perchè si conosca , che le due voci non 
sdn naturalmente una sola, ma insieme at- 
taccate per accidente , si pon 1* Apostrofo 
per contrassegno sopra la congiuntura , 
aver animo : son* andata : il qual* uomo^ 
Ed in tal guisa tutte in un corpo diritta- 
mente ristrigner si dovrebbono da chi le 
scrive altresì. Tuttavia, perciocché Taste 
delle lettere portano al farlo alcuaa volta 
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4[aa1che difficultà , ha ottenuto V uso , che 
V sotto al segno dell' Apostrofo si lasci ia 
bianco Io spazio d* una lettera , il che ren- 
de anche più graziosa la vista della scritf- 
tura. Ma se V Apostrofo , non per segno 
del mancamento, ma s' usa accioccUè scem- 
pia si pronunzi' la consonante , dov*è Tap- 
piccatura : perchè noi pogniam^noì, quan- 
do, in Tocali si s* intoppano» sopra le parti- 
celle » le quali in consonante finiscono na- 
turalmente ? in con, per^ e se altre cene 
hanno della medesima uscita : e non iscri- 
viamo in animo , con esso : poiché inna^ 
nimo , connesso, scrivendole distinte» ri- 
soneranno 9 secondo il nostro divisamen- 
te ? Adunque converrà dire altramente» 
cioè , che per chiarezza dell* una cosa » e 
deir altra» qaaqdo s'accozzano insieme» il 
mancamento dico della vocale» ed il dover 
congiugnere due parole in un corpo , Fuso 
vale deir Apostrofo » e che , per mostrarne 
una sola» nop è lecito l'adoperarlo ; concios- 
siecosachè se per mostra d'una di quelle cose 
adoperare il dovessimo » nelle parole tron- 
che davanti a consonante» e nelle dette 
particelle in » per^ e con » simigliantemen- 
te r adoperremmo. Per la qual cosa » o 
separate , ovvero unite con la seguente vo- 
ce che esse particelle sieno scritte da noi» 
Jn ogni guisa rimarria la scrittura inque- 
iSta parte senza intera perfezione. Percioc- 
ché così distinte in animo » con esso, ren- 
derà il suono, che pur ora abbiam detto; 
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ed in que&t^ altra guisa inanimo^ con esso f 
rappiccamento delle due voci espressameaitt 
non sarà mauifeslo. E se pur con V Apo- 
strofo in questa guisa Torrem contrasse- 
gnarlo, in animo, con* esso ^ parrà a mol- 
ti oltr* al vero , che vi manchi qualche 
vocale j e lo^ntrodur novelle cose» non e 
impresa da prendersi da un solo. Ho det- 
to in queste particelle , che escono in n ^ 
ed in r , posciacbè delle voci , che caggio* 
no in una 1 , da il in fuori , non ha ve«i 
runa , la qual naturalmente termini in quel- 
la uscita , ma tutte sono accorciate, e sola« 
mente , davanti a consonante , in quella 
forma ce ne serviamo ; ma innanzi a voca- 
le con la 1 addoppiata , e non altramente 
è in uso, del ^ delf , delio : al^ aU^ allo : 
dcd , dalVy dallo : col , coW^ collo^ nel^ nel^ 
r^ nello : quel , queir ^ quello : cavaly cavalr' 
/, cavallo : f ratei ^ fratelV ^ frateUoi fanciul^ 
fanciuir^ fanciullo , e molti altri. Hannoci 
oltre alle dette in^con^e per^ ^re altr« par- 
ticelle, le quali per accidente in ciò, che 
davanti è mostrato , divengono lor compa* 
gne^ ciò sono ad per a, ed per e^ od 
per o: delle quali il medesimo, che delle 
precedenti senza alcun divario è da dire. 
Ora ciò , che per regola è slato determina^ 
to delle parole , che la vocale perdono nel- 
la finita , altrettanto di quelle poche voci» 
che nel dinanzi patiscono il troncamento « 
{7, 17/2, m, e se altre ne fossero della stes- 
sa natura , non pur per regola , ma per 
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neoessità , bisogna che si conchluda : cioà 
che uoite alle precedeuli coDTeoga prouun* 
zia rie ^ posciachè separate esprimer non si 
potrebboQO. 

iSì ùravifiCo èH folle mio desio. 

Come si può la'l dalia precedèute e» 
separata pronuosiare ? 

Come in quest* altro , dalla che ? 

Nella stagion , che 7 cieL 

Come nel seguente 9 dal mai ? 
Vedrò mai l dil 

Come scriveodosi lo'otrìgo , la *Qten« 
zione , le *n terne , lo ^mperio » la *mpresa , 
le impressioni , dal lo , dal la , dal le , si 
potrà separato esprimere il rimanente? Ne 
solamente in queste, che Testinguìmento 
della vocale sofferan nella fronte, ma ia 
gran parte ancora di quelle • voci , che nel- 
la coda il ricevono , la stessa cosa addivie- 
ne : cioè che la parola tronca « disgiunta 
dalla compagna , non si può profferire. E 
ciò sono tutte quelle, che per la fuga 
della vocale, o si rimangono una lettera 
sola , o in alcuna di queste tre 1 n r, non 
raddoppiate, e davanti a cui stia vocale, 
non hanno la loro uscita: si come 1 per 
lo, o per la, o per le : Taaiica, ramabiii 
à! per di , d* Annibale : wl per mi^ nias^an- 
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za : ^ per U , ^ammoglia : / per j/,s*onor«s^ 
e* per Ci , d empie : i'' per i^£, v illustra : /?'per 
n<3 > 7f* adorna : ed ogni altra di questa 
schiera. Cosi delV ^alt , dalC , coW , ne//* , 
é]ueU\ e simili, poste ciascuna d* esse per 
la sua Toce intera. É parimente tutt^^senz*^ 
quanéC , sempr , quesÉ , e tutti gli altri , 
che non finiscono, come pur ora è detto: 
tuu' altro j quandi io , sempr arde ^ quesi 
animose simìglianti. Per la qual cosa pera v* 
ventura stimerebbon alcuni ; che solamene 
te a queste voci , , che separate profferir 
non si possono , convenisse T apostrofo, ed 
in ogni altro luogo vi stesse di soverchio , 
la qual credenza non avrei io per dif- 
forme, né gVan fatto ^ per quel eh* io cre- 
da » fallirebbe chi la seguisse. 

Particella XXXY. 

i* Apostrofo jp' usa nel fin della parola 

in alcune voci^ che non s'^ adoperano^ 

se presso a quelle non segua 

consonante. 

Ma procedendo avanti , nn altro luo<- 
go rimane ancora air Apostrofo del quale 
infino a ora non s* è da noi ragionato.^^ 
doveva per avventura più coavenevolmea? 
te favellarsene addietro , laddove il nata* 
rale intoppo^ il quale accade nel fin della 
parola , venimmo considerando . Ma fa 
studiosamente serbato a questo luogo, ac? 
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^cchè avesse «questo trattato deU*LÌ90 del- 
r Apostrofo tulio ÌQsieme il lettore. Dico 
adunque, che uoa solameute s^usa TApo* 
strofo oeiìo sfuggir lo *ntoppo , a cui acci-* 
dentale abhiam detto , ma laquelP altro 
ancora che naturale è chiamato, ma sola- 
mente nei fin della parola in aUune pò* 
che voci , le quali natnj^al mente caggiono 
in due vocali, né mai s* adoperano, se 
presso a quelle non segua voce che da 
consonante incominci, e son queste :^;r/ per 
alli , o agli : ci per egli , o eglino : dei 
per delli, o degli : dei e dee per debbi e 
debbe : dai per dalli , o dagli r coi per 
con li , o con gli : nei per ne Ili ^ o negli: 
pei per per li , o per gli. Nel proemio 
della quarta Giornata.* non solamente pe 
piani. E nelle pistole di Seneca. Queste 
cose si dimostrano apertamente pe segni. 
Trai o frai^ per tra li , o tra gli : o fra U^ 
o fra gli : su i per su li , o su gli : c/uei 
per quelli, o quegli ^ o quellino ^ o que^ 
glino : Lai per tali : cotai per cotali : quai 
per quali : bei per belli , o begli : f ratei 
per fratelli , o frategli. E ne' preteriti che 
abbiano cotale uscita , come potei , rendei 
e siffatti : e altre voci simili di che forse 
non mi ricordo. A^ ciaschedan de* quali a 
giudicio del dettatore , s'estingue ruUìoia 
di quelle due vocali, e scrivonsi cou l'apo- 
strofo in questa guisa sopra lo spazio che 
la detta vocale occupar dovrebbe natural- 
mente : a! buoni , . # mi diede , de savj \ 



da nostri , co primi , né monti , p^piani ^ 
trcC fossi , fra luoghi , su* campi » que^.fan» 
ti, qua^ leggi y be giovani^ fra té miei ^ e 
siffatti. 

Particella XXXVI. 

L^ apostrofo s* adopera anche in fin 
di parole ^ che s* usano tronche 
segua ^ o non segua consonante 9 
y per isfuggir lo ^ntoppo 

nella voce medesima. . 

Ma hacci ancora alcuna delle siffatte 
¥Oci 9 che nel predetto modo danno luogo 
air apostrofo in amendue le maniere, cioè 
tanto se Tocale , quanto se consooanttt 
seguiti immantinente : siccome T per io « 
de per dei , verbo : mie per miei , tu(> 
per tuoi 9 suo* per suoi^ cosi verbo, come 
nome : vuo* per vuoi : e altri di simil 
guisa. Perciocché potrebbe scriversi ^ amo 
e r debbo : tu de ugnere , tu de* tignere : 
f mie' amici 9 i mie parenti: i tuo* intrinsi' 
cJii^ i tuo' compagni i i suo* ardori ^ i suó^ 
dolori : iu suo* ire , tu suo' stare : tu vuo* 
essere , tu vuo* credere : e così gli altri 
altresì. Se* per sei , seconda voce del ver*- 
bo sono , che dopo il miglior tempo infi* 
no a ora s* è usato da tutti , e noi nella 
stampa del nostro testo, non ce ne siamo 
potuti difendere in tutto nel libro delle 
Novelle (tanto puote il misuso, che lungo 
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tempo è trascorso ) tra queste particelle 

non debba annoverarsi : perciocché sei^ 
come voce di verbo , ia niun buon libro 
a penna di quanti io u' ho veduti della 
migliore età, non bo letto ancor mai: e dove 
nelle stampe ha questa voce ne* libri di 
quel tempo , riscontrando i medesimi luo- 
ghi nelle copie migliori , che scritte furo? 
no allora , per tutto in questa parte bo i 
novelli da quegli antichi trovati discor- 
danti : ed ia brieve, altro che^e, da quel 
buon secolo non veggio ^ che si dicesse. Il 
che da un Italico uomo , se pure Italico 
veracemente è costui , che per gK Italici 
B^arma in battaglia per lo nome della fa- 
vella , in xxtt suo libro fu , non ha guari , 
avvertito , che altrettanto per avventura 
non ^bbe di vero in queir opera : e pec 
lo proprio nome V appellerei di buoa 

Srado , se egli udire il potesse , e rispond- 
ere alla querela: di che egli vivendo fece 
professione : ' ma contra i vivi , anzi che 
per se stesso , più volentieri per altrui . G 
tanto basti aver detto degl' intoppi delle 
TOcali e del modo dello schifargli , e del- 
r uso dell* apostrofo : e in brieve deir as- 
prezza e della fatica , che con istudio nel 
parlar nostro si fugge dalla pronunzia. 



Particella XXXVIL 

La pronunzia cerca la brevità x 

e del troncamento delle parole 

che precedono a voci comincianti 

da consonante. 

E parliamo della brevità , che eoa 
iguale industria si cerca dalla medesima : 
posciachè quindi altresì possono uscir no» 
tizie , che utili sieno a qnest* arte. Dico 
adunque che per abbreviare il suo corso ^ 
eziandio seguendo Toce cominciata da con- 
soBante , si mozza , quando si può dalla 
pronunzia alle parole « la lor naturai fine, 
cioè la vocale , in cui escono naturalmen- 
te : ed in vece di dire : andare correa^ 
do , credono potere ^ sostiene francamente^ 
umile donna, il cuore gentile^ pieno di 
fango , tfteno che t altro ^ il pensiero gli 
piacque^ e bene fu "vero , e gli altri simili , 
e d* altre guise si pronunzia e si scrive : 
andar correndo ^ credon potere , sostien 
francamente , il cuor gentile , pien di 
fango , men che ' V altro , il pensier gli 
piacquero ben fu vero ^ covi tutto il rima** 
nente. Né per tutto questo contrasterei 't 
che oltr^al fin della Ì>revità , eziandio altro 
riguardo , essa pronunzia in ciò facendo , 
non avesse ad un* ora : cioè di fabbricarsi 
di mano in mano un cotal sostegno ed 
appoggio » col quale proceda con una oer- 
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ta ferma sicurezza il suo, corso. Perciocché 
in quel troncamento appiccandosi quasi 
tutte le Yoci insieme a guisa di catena , si 
tiran quasi V una V altra e si sosteogoao 
senza molta fatica : senza il rispetto del 
miglior suono che da cotal legame nasce 
comunemente , col quale , e di dolcezza e 
d* alleggiamento di tatica , si fa procaccio 
in un tempo , come si vede per la prova 
del Terso : il quale , per se medesimo , 
quasi sopra una ruota par che cammini 
senza fatica di chi lo profferisce , e basta 
quasi solo il muoverlo da principio: laddo- 
ve il dire sciolto convien quasi sempre 
tirarlo r e quando è sciolto in tutto da 
buona forma di suono , non solamente 
tirarlo^ ma quasi portarlo addosso è me- 
stiere. Oude quanto il verso ^ più che la 
prosa t tanto il sonoro più che *1 discorda- 
to favellare agevolmente si scolpisce nella 
memoria. Per la qual cosa quasi da tre 
riguardi par che si muova questo scaccia- 
mento della voeale, di cui ora favelliamo, 
il primo della brevità » il secondo del^ al- 
leviamento della fatica « e T ultimo della 
dolcezza. Ma perocché fu posto che il 
predetto discacciamento » quando si può , 
non ad ogni ora si fa dalla pronunzia , 
reggiamo appresso , quando di farlo ac- 
conciamente se le presti il tempo opportu- 
no: e servano le poste appiè per una par- 
te di quelle regole, che raccoglier se ae 
potrebboQO. 
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Qaaf aaifae voce non può trcmcarsi , € 

qualunque vocale nou può e$tìnguer.si per 
isfug^ir Io *nloppo d* altra vocale tra pa<- 
rota e parola, eziandio davanti a voce che 
da coQsouaute incomiact , ùon si potranao 
né mozzare ne rimuovere^ Perchè dove qui 
pajaoo tnaocar le regole , a quelle d* esso 
concorso sarà da rifuggire. 

Non si mozza parola cui segua voce 
cominciante da s che sia seguita da altra 
consonante. Un spirto^ un Hocco ^ un scu- 
do j e altri di questo genere. Tuttavia da* 
poeti si rompe talor la regola. Dan. laf* 
Cao. 2g. 
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Credo eh* un spirto del mio sangue pianga. 

. E di cotali n'ha ei^iandio nel Petrarcaf che 
da altri si son notati. 

Non si può troncar voce ^ la cui per 
Bultima lettera non sia una di queste quat« 
» tro I , r, m, n , e queste sempre nel me^- 
co di due vocali: mia la m e la r sempre 
scempie: la 1 e la n, ora scempie e or 
doppie : amavan meglio , a\^er caro , umil 
donna ^ f ratei mioj la quale ^ come Mes^ 
4er Torel vide , senùivan dire , don fede , 
4aran care , che cosi scrivono i nostri cin- 
que migliori, cioè dan e saran ^ obechò 
altri si dica nella sua Giunta , parlan4o di 
quei due luoghi. Ma di quelle delle due 
B f che si trouchiuo in simil guisa 9 forse 
che non ci ha altro che la sesta voce di 



certi verbi nello *adicativo preseutef, h quale 
in anno o in enmo o in onno^ termina )a 
sua &nei /anno ^ danno ^ panno ^ e sì fatti: 
ma in alcuni con più, ed in altri con mi- 
nor grazia : imperocché sùan bene e simili 
appajono nella prosa più duri che moki 
altri. Quelli delle due 11 che si lasciano 
cosi mozzare, solamente ne* nomi il coosen^ 
tono, e ciò nel numero che si chiama d*uQ 
solo , ne* nomi dico , che finiscono in allo^ 
cava/lo , caual : in elloj rubello , rubel : in 
illo^ in qualche nome proprio: Cirillo, 
Ciril : in ulto , io alcuno , come fanciullo^ 
fanciuli in olio ^ si può dir in ninno» che 
composto non sia, perocché non si direb- 
be y^pol , tracol e simili, se non con gran 
durezza. E generalmente ciascuna di queste 
uscite qual più qual meno patiscono eccer 
zinne ; poiché ne cristal , ne coral , né òra^ 
stul ^ né altri simili si profferiscono senza 
spiacevolezza : e tnolte voci di due sillabe 
cotale accorciamento sostengono malvolen- 
tieri : perché né tal per tallo , né fai per 
fallo , né altri molti s*adoperrebbono senza 
difformità. Hanno si fatti mozzamenti , co- 
me si vede in tutti, questa proprietà , che 
non solo la vocale nella qual caggiono na- 
turalmente, ma la metà perdono ancora 
di quella consonante che raddoppiata siede 
davanti a lei , e ciò necessariamente addi- 
viene, poiché consonante addoppiata esser 
fine di parola non potrebbe giammai. Ma 
se finiscano in i , e ricevano raccorciamesi- 
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to^ noa tanto la- metà , ma tutto lo ^otei'd 
perdono d'essa coasonante addoppiata , e 
rileagono la vocale: dalli, dai: cavalli^ 
cavai : belli , bei : quelli , quei : fratelli , 
fralei: e di quella anche talor fan dono 
alJ* apostrofo , e restano da e cave! e frc^ 
te' miei disse più d^una volta il Boccaccio. 
Tuttavia né fei per felli ^ ne snei per isneU 
li , uè fanctui per fanciulli , si direbbe cor- 
rettamcnte, né altri simiglianiì , avvegna- 
ché ruitima senza Ti , cioè fanciu^ si dica 
da ciascheduno. Miracoli della Mad. onde 
co* fanciiC loro y e con le donne loro an-^ 
davano a questa chiesa* Ma questo troa- 
cameaio alle parole di scempia consonante 
coùvìea uè più ne meno^ dicendosi tai e 
ta* per tali:. co tai e cota^ pier ootali: e 
quai e qua* per quali , e tutti gli altri del- 
la stessa maniera. Fra Giordano: e fecer 
io* palagi e ta* maraviglie, che non si pO" 
irebbe dire. Vita di S. Giovambattista: stan^ 
no dunque insieme in una casa caia* ma* 
dri e cota^ figliuoli^ E di sotto. Si che que- 
sto luogo dov' erano cotd persone era quO' 
si ec. 1(1 molti per lo contrario falla la 
simiglianza , posciaché pai per pali e molti 
simili dall'uso non si ricevono, ne ezian- 
dio mai per mali: comechè ma* per lo 
contrario si dica senza durezza: Gio. Vili. 
per purgare i peccati e i ma guadagni de* 
Fiorentini e de* Lucchesi, ed eziandio de* 
JCéOmbardi : e di sotto : ove scrive^^ano i 
fna*/aUori de* grafidii e altrove; per ùa* 
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gìiare ài fatto piedi e mani a^ maC fattO' 

ri . e appresso : volendo far giustizia di 
certi ma fattori , i quali erano masnadieri. 
Pistole di Seneca: si guarderà dalle tem^ 
peste e dd md ^enti. M^ per meglio ^ 
er mezzo non è di questo luogo « e tra 
e Voci tronche forse si noterà. Ma noa 
pertengono a questa particella , ne di par- 
larne cosi distesamente in questo , né ìu 
altro de* presenti libri ho in animo ; per^ 
cioechè maggior, volume richiederebbe , e 
che della gramatica trattasse diffusamente; 
poiché ad altri mozzamenti che pajono di 
simil guisa ^ come de^ toi e ùo^ per togli : 
del vuoi e vuo^ per vuogli^ e co tali altri 
assai , conterrebbe render ragione : il che 
ad altri più che io non sono intendenti , 
o pure ad altro tempo ho proposto di ri-* 
serbare. E torniamo alle regola che di que* 
sta parte d^ortografia a raccogliere inco« 
minciammo. 

Nelle parole le cfuali troncate restino 
col fiae in m, ia m solamente, quando per- 
cuote in p o in b 9 o in se stessa , cioè 
quando le viene appresso un* altra m , si 
rimane quel ch*eir é : andiam presto^ ere* 
diam bene , pogniam mente ; ma incootran« 
dosi in altra consonante vien trasformata 
in m 9 buon dice possian torre , dobbian 
correre^ sappian dire^ ottegnian grazia^ veg» 
gian lume , -rechian novelle , prendi^n que^ 
sto^ andian ratti ^ staren soprd'^ cadfm 
tutti f eravan venuti, portian zoocoli ^ ma 
Sakiati KqI* 111^ 12 
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intoppandosi con la f o con Tu consonante*^ 
il fatto sno par dubbioso, perchè qneste 
due lettere senza congiungersi le labbra , 
mostra che anch* elle non possano pronun- 
ziarsi; il qnal congiugnimeuto a profferir 
la m è in tutto necessario» Ma nel ^ero 
quel della f e dell* n , ehf ben riguarda , 
non è deMabbri Vero cOogiugniniento , ma 
avvicinamento ; il che alla pronunzia di 
essa m non è sufficiente. Onde sì come è 
detto solo col p e col b, e con se stessa* 
nelle quali lettere Solamente in espressa 
maniera le labbra si congiungono , si man* 
terrà la m nel detto ^oncamentó , e con la 
f e con l'n come con V altre, in n si cange* 
rà : sian fatti , vsrren fuori , ahdian via^ 
ed .ogni altro. Caogérasst dico nella prò* 
nitnzia , e per conseguente cangiar dovreb^ 
besi anche nella scrittura. Ma perchè ciò 
apparirebbe nnovo a chi legge, e troppo 
guaste dalla lor prima forma gli sembra-* 
rcbbono le si fatte parole , dalla invecchiata 
usanaa, in questa pai^e pei^ avventura non 
è da . discostarsi , ' e con la mie dette voci 
potranno scriversi , come s^usa comunemen- 
te: faóendo ragione, che rarbitric^ delPuso 
a quella lettera in questo fatto abbia mu- 
tato il «valore. 

Non si tronca parola d^iuia sillaba só- 
la , perciocché ne e lo quando pur per- 
dono la vocale , seguendo consonante, non 
aono voci per se, ma parti d* alcune voci 
con cui si sono unite » come ai vede in sen 
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deridol morto , feoel cadere e simili. Dan. 

Inferno can. 20. 

> 

Ben Un d^ ricordar ^ c^ non ti noajuei 

Ma questo della ne^ come nel yerso è so- 
vente, cosi nel dira sciolto si rifiuta dei 
tutto. In questi altri, che^l potesse SOO" 
pfire , a casa sua sei rnenava , "via nel 
fece parlare la 1 sta per il : che il potesse, 
il^si Menava j» il ne fece portare : ma nel 
primo è voce che sta da se, e vuol rapcH 
strofo addietro : chel potesse scoprire : ne- 
^gli ultimi, e col se^ e col ne s'è unita 
in composizione , e T apòstrofo non v* ha 
luogo ; ma sei e nel lutto in un corpo ^ 
conviensi scrivere sensa disgiugnimento. E 
nella voce ^el si muti Ti im e per una re- 
gola , la quale altrove si farà manifesto. 

Non si tronca parola la qua! lenisca 
in a , fuorché o/^, quando è avverbio eoa 
tutti i suoi composti: ancora^ allora^ fual' 
ora , e se altre ve n*ha : e così suora , quan- 
do serve per titolo: suor Maddalena^ suor 
Lisabétta , suor Gostanza j, suor Catterina. 
Ma. quando sta per sorella , serva anch'ella 
la regola, ne si direbbe la suor mia, e si 
fatti. 

Non sì tronca nel numerò de* più vo- 
ce di nome , la qual termini in e. 

Non si mozza alcun nome nel numero 
4e^ più, il quale mozzato resti finito in 1: 
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tuttàfiala Fuso per compiacere al suono , 
rompe talora la regola in alcuni che esco* 
DO in i» Come in Calandrino innamorato: 
e da parte di lei ^ ne gli faceva tal volte 
(i) : che così , cioè talvolùe , hanno il Mann. 
e*l 27. eM 73, e può anche essere di que- 
"^gli avverbi 9 che una 69la parola son do- 
ventati. Il- Petrarca disse. 

E di lacciuoli innumerabil carco: 

Onde peravventura troppo rigorosi giudici 
8Òn coloro 9 che al moderno Poeta rimprp- 
verano i giovenil furori\ e gP immortai tro- 
fei^ poiché in lungo e continuato poema 
eroico 9 non gli concedono oggi l'uso di 
quelle cose, ch& dall'antico nostro, in bre^ 
ve ed interrotta poesia , non fu schifata 
nel miglior tempo del fior della favella. 

I medesimi nomi della predetta rego- 
la > maschili e femminili , quasi sempre 
troncar si possono nel numero deiF uno : 
cotale tal^ qual^ mai: mal compagno: sal^ 
sai grosso: strai: Petrarca 

Hultimo strai la dispietata cordai 

fedel y mei. Il detto. 

E qual ò il mei temprato con V assenzio. 
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Fel. Il msdesimo. ^ 

(Questo fu il /el , ifuesti gli sdegni e Pirt» 

m 

Sottih vii. Pure il Petrarca. 

CK ogni vii òura mi lévat et intórno. 

il Soh il predetto. ' 

Vinca Hi tuo sol le mie tenebre nuove, 

pai per palox gli diede dtun pai nelle re*' 
ni : vangèh^ pel , di pel rosso : yf/ , un JH 
dorò : sibil : Jìgliuol : sol per solo , il Pe- 
trarca 

Né sa star sol^ né gire , 09^ altri ilchiamaé 

hioocol ^ anUroccol ^ stimai ^emul^ Trasibul^ 
grembiuli mul per mulo : il mul che caddei 
ma in ogni guisa sforzatamente. E pon pure 
in questa, ma anche in altri di questi troa- 
camenti , convien guardarsi da tutti i suo- 
ni che punto sieno sforzati^ e più assai 
nella prosa , e brevemente consigliarsene 
con Torecchie : ed in queste massimamente 
che tronche restan d una sillaha sola » si 
come polo , stelo ^ calo. Perocché non si 
direbbe quaniha di cai quella ballai ne 
lo stel della pianta ^ ne il poi di Setten- 
trione : ed anche la voce frale difficilmente 
si lascia manomettere. Tuttavia il Bembo 
la mozzò con vaghezza. 

£ 7 pie 9 chél fral di noi porta e conduce. 
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Telo con Ve apetia, che sta per dardo o 
per freccia 9 quando s'ausasse ^ non cede- 
rebbe air ac<iorcìamento : né può udirsi 

Ove^t dorato tei volando aggiunse. 

ma telo con Ve chiusa , che assai diversa 
cosa significa dalla freccia e dal dardo , si 
potrà bene egli accorciare , dicendosi ; un 
tei di lenzuolo^ ed in ogni altra guisa^ che 
venir possa a uopo il suo nome, e di mol- 
te di queste cose non ci ha altra ragione, 
che*l consenso e*l costume. Laonde in 
quelle che si ritrovan nelle buone scrittu*- 
re , nell'uno e neiraltro modo, è da ricor- 
rerne , si com* io dissi , per la sentenzia 
air orecchie, e nell'ai tre all' usanza del po« 
polo che le favella. 

Non si mozza voce di verbo , la qua! 
mozzandosi resti col fiùe in 1 fuor che la 
terza del numero dell'uno nello 'ndicaiive 
del primo tempo , quando finisce in^ le : 
7}ale , cale , sale , assale , suole , vuole ^ 
e sì fatti. In Andreuccio da Perugik E men^ 
tre parlavano^ disse Vuno. Che vuol dir 
questo! (i) se già alcuno non isti masse di 
poterlo nel verso fare anche nella prima del 
medesimo tempo\y quando è parola sdruc- 
ciola, e si termina in /9, come stimQlo^ e 
simili ; ma tuttavia con durezza. 

(i) g. z. /z* 5. 
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' Delle Toci de^ Terbi aUe qn^M ^ se si 
.tronchino , Y ultima lettera si rimanga la ' 
m , pòch^ » a niune forse si mozzeranno « 
fuorché ne' verbi quelle « che escono in 
amò ^ o in fimo , purché la prima d* esso 
Tcrho non sia, la quale con questa uscita 
non si tronca giammai» Dirapsi adunque ^ 
andam ^ anw^am ^ amerem , splem , soia^ 
vam^ direm^ crederrem^^ usciremi ma non 
riehiam per richiamo , ne iscem per isce^^ 
mo 9 o alcun altro di somigliante guisa. 
Altrettanto forse de* nomi e degli avverbi 
di questa uscita della m, è da dire^ e di 
tutte altre parti del favellare altre^tCÌoè# 
che ninna di loro mozzar si lascia , i là 
[Uill npn caggia in u«io de* predetti due 
ini» amo ed emQ. E fé Dante disse« 



Che più rni graverà » cam più nC attempo^ 
Ed il Petrarca. 
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Cam perd^ agevohnente in un mattino* 

E altre simili : fu licenzia e non re- 
gola« e per mio credere non è da seguì-* 

^rgli. .... 

I nomi che smozzicati restino in fine 
con la n , quasi tutti troncar si possono , 
fuorché gli uscenti in ci t ^ ^^^ aumera 
de* più in ie. Nella figliuola del Re d^lu^ 
ghilterra: avvenne che qonu^ alP opinion 
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d^ ogni uomo (i). E di sotto. E quwi poi- 
ché alcun dì dimorati Jurono: cos\^\ MaoD. 
e '1 27. In Cimone. Sopra la nas^e de fio'^ 
dian saltò (2): cosi leggiamo col migliore. 
Velia penna della Fenice : e con un pajo 
di poppe 9 che parevan due ceston , da 
letame (S). Ini* Gulfardo. Le mise in niano 
questi dugento Jìorin d^ oro (4). E in Ca^ 
landrino pregno: come se da spendere 
avesse avuti dieci mila fiorin et oro (5). 
Pfel Giadice Marchigiano. E fu posto co^ 
stui tra gli altri giudici a udire- le qui* 
stion criminali (6). Nel Re Carlo innamo- 
rato. Furono di Firenze i GhìbeUin eoe* 
ciati (7). In brieve dicesi e sóriTesi : La 
diman "venne: ben fu : /in diede , il fellon 
cadde , comun danno , il pagan crudo , il 
terrèn peso \ vin forte , divin poeta , per^ 
don chiede , suon di Trornba , il digiun 
sostennero. E anche questi , avvegnaché 
xnen domestichi: i Cristian furano^ i fossi 
pien di morti « / saracin pefaerono , gli 
spron ne^ fianchi , i prun lo punsero. Ma 
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(i) g. 2« n. 3é 

{z\ g. 5. n. I. 

(3) g, 6. TI, IO. 

{4} S* ^' ^* I* 

(5) g. 9. n. 3. 

(6^ g. b. n. 6- 

(7)5- a, «• 6. 
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ci hanno parole sdrucciole, e toc! di due 
sillabe ed altre , le quali a niun partito , 
o molto sforzatamente stanno dentro alla 
regola, siccome ^/ì^/i per fune ^ nan per 
nano , amen per amé^o , oscen per osce- 
no 9 amendun per amenduni : impercioc- 
che r orecchie non sosterrebbono amendun 
i^ennero^ benché i digiun sostennero^ sen- 
za gran fatto nojarle , dir si potesse ezian- 
dio nella prosa. E nasce forse la differen- 
za del ritiibombcK, che fa quel d tra la 
liquida e la vocale nella voce amendun : 
laddove r altra , cioè digiun^ tutta piana 
e tutta soave , e senza veruno intoppo , 
non si conosce appena che termini in 
consonante , perche più arrendevole sog- 
giace al troncamento. Onde più ad ogn^o- 
ra mi fermo nel mio credere , che in sif- 
fatte cose t dove la regola va vagando , la 
più sicura regola il gtudicio sia dell* o- 
rcccfaie. 

Ne' verbi tutte le voci di cui la n sta 
penultima lettera , se la n sia scempia e 
segua appresso a vocale , troncar si lascia- 
no nel verso e nella prosa , dalla prima in 
fuori di esso Tcrbo , la qual per avventu- 
ra non si mozza giammai , fuorché nel 
verbo sono. 

I nomi di qual s* è Tuna di queste 
quattro fini , are , ere , ire , ore , quasi 
tutti mozzar si possono nel numero dell'u- 
no: compar^ cornar y desir ^ furor, la ure^ 
forse niuno^se non se forse alcuno^ sdruc- 



/ 



# 



i86' 

etolo, come augu.r e simigUaoti. In questa 

regola par duro ^rvper Juore , e fuor pei* 

10 contrarlo s* adopera acconcia mente.> Ec- 
cone esemplo nella cannone della quarta 
Giornata^). 

Denaro raccolto , e me caQciato fare. 

E nel seguente verso^ 

Concio conobbi me ^ di, fuor cacciato. 

11 Petrarca altresì , che a fuore^ e a fuori 
spesse fiate nd fin della parpla levò vìa la 
vocale » fore ^ lasciò tuttavia intéra^ se pur 
siam certi òhe T usasse giammai* Ma della* 
comune regola , poiché molto è palese ^ 
sìeno assai due esempli del ' libro delle 
Novelle. In Mad. Beritola. CAe quanto io 
amerò la Spina 9 tanto sefnpre per amor 
di lei amerò te (2). Cosi scrivono i due 
migliori. Nel Gerbino : 1/ suo segreto » e 
grande amor facesse per quel modo » che 
miglior gli paresse sentire (3). 

Voci di nome » quantunque se ne 
trovino che nel singoiar numerò abbian 
1* uscita in ri , con r scempia e sussegue»- 
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te a vocale , d' esser troncali sostengono 
comunemente. 

I medesimi anche nel]^i;]tro numero, 
che de' più è chiamato , quantunque a 
molti paja contr* alla regola » spesse fiate 
ricevono il troncamento , Y Autor nostro 
nella introduzione delle Giornate. Li quali 
volentieri « e guida ^ e servidor né saran- 
no {i). Ed in Martellino: e alle maggior 
fatiche del mondo , rotta la calca (2). E 
nella figliuola del Soldano : ed in ajuto di 
lui molti signor ^vennero : (3). cosi leggia- 
mo con le due migliori copie. Ed in Fede- 
rigo degli Alberighi^ quanto la vostra va* 
jghezza possa ne* cuor gentili (4). E nella 
penna della Fenice. Le maggior croci ^ 
che 'vi capevano (5). Nel Geloso, che con* 
fessa la mo^i%: E^mi darebbe il cuore di fare 
i piacer miei in guisa. (jS). E nello Scolare e 
Vedova : il savio scolare lasciati i pensier 
filosofici da una parte (7). E di sotto. La 
quale con le maggior risa del mondo Far 
scolto. E ùéì miaestro Simone in corso. 



i) Introd: 

'2) g. 2. n. r» 
3) g. 2. n. 7» 

(4) & 5. 71. 9 proe. 

,5) g* 6. n. IO. 

(6S g. 7. n. 5. 
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E 'voi ^ signor msilici^ De ne guardale 
molto (i). E nella Ciciliana e Salabaetto. 
Ed ella a fargli i maggior piaceri (2). E 
nel PonC all' oca : gli *ncominciò con la 
stecca a dare i maggior^ colpi del mon* 
do (3). G nel giardin di Gennajo : fatto 
cogliere de pia bé* frutti., e de* più he fior 
die yi'erano. (4). E nel Saladino e Messer 
Torello : avvisò ^ che gentiluomini , e stra^ 
nier fossero (5). E di spilo e dove già ben 
cinquanta de maggior cittadini . E ne* 
Dialoghi di S« Gregorio : cominciógli a 
chiamare ^ e a dire per home , signor miei^ 
signor miei. E tuttavia questa regola mén 
sicura ne* nómi, che finiscono id arif per- 
chè diremmo bene ^/i JcoZarywro/20 , i ma- 
rinar giùtaronó^ ma non gli avar , gli amar^ 
i car ^ e la maggior parte del rimanente. 
E neir altre fini^ altrui, eri^ iri 9 ori^ so' 
nò, e parole di due 'sillabe , ed altre » che 
alla regola difficilmente ubbidiscono 9 cer 
per ceri ^ gir {ter giri ^ mor per mori^ e 
molti altri. 

Dei nomi uscenti in arOf alcuni non 
si mozzano 9 ne nel verso , né nella prosa^ 
alcuni il fanno nell* un luogo eneiraltro, 
ma no n davanti ad ogni parola. Perciocché 
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inaaozi a voci d*una sillaba sola t o cpu 

altre parole , seco non si congiunte , ctiente 
sono gli epiteti , molti nomi troncar ^i la- 
sciano, che con gli epitetr o nomi aggiunti, 
o pitetti, che chiamar gli vogliamo 1 rifiu- 
tano r accorciamento. Comporterehbesi ia 
qualche modo, as^ar fu <i, ma non Tavat 
Decchio : // subito ripar si>pfende , ma non 
ili ripar subito. E questo fia il paragone da 
conoscere i più duri e men duri. Peroc- 
ché quando raccorciamento non appare 
sforzato, tra i nomi cosi congiunti , usalo 
pure arditamente non pur nel verso , ma 
eziandio nella prosa. 

Di questi che ca^giono in ero , di que' 
che scendono in irò , e di que^ che Uni- 
scono .in oro , quasi lo stesso è da dire , 
che deglj uscenti in aro , pur teste abbiam 
' detto: se non ia quanto alcuni d^essi, di 
lor natura son più tronchevoli assai-, per 
chiamarli con questo nome, dicendosi, Pier 
e ver , e nocchier e sentier , ed, altier e 
pensieri e sospir e mar tir , e zaffir^ e lor 
e laK^or , e tesor e Medor^ la maggior parte 
senza alcuna durezza. Se già alcuni. di que« 
sti dair altra terminazione ^ cioè in ere , 
pensiere , nocchiere , sentiere e marùìre; non 
volessimo riconoscere. 

Dei terminati in uro , forse ninno ge- 
neralmente sarà troncabile nella prosa, ed 
anche nel verso, non in ogni postura, ed 
alcuni in ninna , chente. sono Je parole 
d'una sillaba sola , come duro e sì fatte : 



avvegnaché '1 PMhirea , o per licenza , o 
per asbooìigliar còl' sauna della parola il 
coacetto , dicesse. 

Ch'ogni dar rompe ^ ed ogni alàezui inchinù. 

Come anche forse in qaest' altro, con la 
forma del verso » voile imitare il salto. 

E gran temp* è , ch^io presi il primier salto. 

77oQ si tronca voce di verbo ^ la qual 
troncata resti fi aita in r, fuorché mei nu« 
mero delf uno , la , prima e la seconda del 
presente del primo modo nel verbo pajo 
e appafo « e altri di quella schiera : tu par 
mezzo morto , e* par che tu non vegghi. 
Appresso in tutti i verbi, nel detto primo 
modo , la terza voce nel numero de* più » 
in quel preterito che si chiama perfetto , 
la terza dico, quando per troncamento o 
per natura viene a cadere in ro , amaro , 
amar : poterò , poter : videro , vider : se- 
dettero , sedetter : > lessero , lesser : sen- 
tiro t sentir • E oltr* à ciò la terza del 
medesimo numero ne* modi , che ottativi e 
suì)juutivi da' latini Gramatici s^appellan 
comunemente : la terza dico di quel! altro 
preterito , che ^nou perfetto s* intitola dai 
medesimi , quando la detta voce viene^à^ 
cadere in ro^ stimassero , tenessero^ ^• 
dessero , coprissero : e /tfoeifah-aobora , che 
da alcuni con esso lei/ s accompagùa ^ sti- 



^9^ 
merebhero , terrebbero ^ oderebbero , co- 
prirebbero^ pefavventura , sia di risa di tem* 
pò. Ultimamente la prima di quel modo » 
a cui dicouo infinitivo » portate , vedere y 
commettere ^' intervenire. £ ciascttna delle 
predette^, come nel verso » si si troncano 
nella prosa » è coitiè in tutte Taltre » così 
ancora nelle parole sdrucciole* Eccone e- 
Sem pio in essere in Andreuccio da Peru- 
gia ; e ricordandosi esser vero ^ che U pa- 
dre era stato in Palermo (i)« 

Gli* avverbi e Taltre parti del favella- 
re, qhe serban sempre la medesima voce» 
in questo taXto del troncamento, quasi sem* 
pre seguono i nomi o Taltre voci , a cui 
son simìglianti nella terminazione. E del 
troncar le voci 9 basti quanto s*è detto: 
perocché a parlarne compiutamente » fereb^ 
be luogo di più lungo trattato , che capir 
non potrebbe nel presente volume. 
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Che la nostra Ungila voUntìeri addoppia 
le consonanti^ non solo nel mezzo ^ 
ma nel principio della parola : che U si 
fatuo non ò veramente j né può essere 
raddoppiamento , di consonante. Ma che- 
che egli si, sia ^ quaì cosa lo generi , e 
4fuàndo accaglia , e quando no , e cO' 
me debba scriversi in questa parte : ed 
in quali voci spezialmente più^ che nel' 
t iUtré^ sì raddoppi la consonante. 

Presso allo studio dell* esser breve , a 
mandar fuori le sue voci scolpite , e con 
robusto Suono, e quasi noderoso rappre* 
aèutarlo air orecchie, come anche addietro 
accennammo , è rivolta la lingua nostra. 
E per questa cagione nelle sue vocj , le 
iù fiate contr* air uso d*altre favelle, rad- 
oppia le consonanti, cioè con doppia for- 
za comunemente le manda fuori, il quale 
addoppiamenlo , col por la stessa lettera 
di;e volte allato allato per entro il corpo 
delle parole* per antico costume, s^esprime 
nella scrittura , segnando sano nome con 
una sola n , e sanno verbo, cosi con due , 
appresso V una air altra , posle , come si 
vede, rtoil per tanto non ci dobbiamo fare 
a credere, che le due consonanti due vol- 
te si profferiscano: perciocché se ciò fosse^ 
due fiate altresì , d* essa medesima conso* 
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nante, nella bocca di chi favella 9 si faria 
la battuta , e sentirebbesi espressamente , 
là dove altro che una non vi sì fa giam- 
mai , né far vi si potrebbe , «eozachè suo- 
no di vocale tra V una e Taltra vi si sen- 
tisse interposto. Per la qualcosa , come s'è 
detto , più per consenso , che per ragione» 
fu questa usanza introdotta dei soggi ugner 
nella scrittura la medesima consonante: e 
più diritta, chi ben riguarda, fu la costu- 
ma che nel latino idioma, e forse in altri, 
secondo il testivionio d'approvati Autori, 
prevalse per alcun tempo , ciò fu di por- 
re in quella vece una linea torta sopra la 
consonante, la quale con doppia forza do- 
veva pronunziarsi: il cijie ancora nelle no- 
stre scritture si costuma da* copiatori, co- 
si scrivendo , Jìàma , e dàno , per fiamma 
e danno. E non pur sopra la m e sopra 
la n, dove più comune è questo uso, ma 
sopra altre lettere ancora , nelle copie del 
miglior secolo si vede alcuna volta. Ecco 
il Yillaai dello Speronp. E 'l popola fu mal' 
lo allegro^ eh'' ella non cdje, con la linea 
sopra in vece d'un altro d, e ciò nel Te- 
soro del Giamboni si vede molto spesso. 
ISon perciò ad altro tiue si f^eva da* no- 
stri , o si fa oggi , che d* abbreviamento. 
Ma cheunque in ciò si sia la ragione ', al* 
r usanza invecchiata non è da contastare : 
ed ha potuto il comune consentimento ma- 
tare io questa parte la naturai forza dei 
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segni di quelle lettere^ si cbe le due ate^ 
desime ia ou#ila guisa» uaa dopo altra al- 
legate , vagliano per una sola » che coq 
doppia forasa si profferisca. Dico eoa dop- 
pia forza 9 posciacbè nelle due , più forte» 
e più robusta» nella bocca ^i chi la prof-; 
fera, si sente la battuta, che nelfuna non 
addiviene» Il che nascere da doppio spirito 
si stimerebbe da chicchess/ia: ma la dottrina 
d' alcuno antico savio par che voglia , il 
contrario: cioè, cbe dal farsi quel npiuovi- 
mento più tardc^, o più veloce , e della^ 
battuta e del suono ^ derivi la differenza. 
£ fo.rse cbe non fia malagevole Y averne 
alcuna prova in opere più sensate. Peroc- 
ché se si riguardi ( sieci permesso co* no« 
stri esempli provar gli altrui pareri ) che 
il vento chiuso nel mantice esce con tan- 
to maggior forza , e percuote con tanto 
snag/^iore empito la parte contrapposta , e 
brievemente tanto più forte e più robusto,^ 
e più granito ne fa sentire il suono, quan« 
to con più prestezza la sovrana parte di 
esso mantice si fa scender da alto a basso, 
benché nel tardo movimento esca per tut- 
to cip tanta parte di spirito, quanta fa nel 
veloce, ma n*esce meno in un tempo. Cesi 
delle due lettere forse si potrà dire: e ag- 
giugnerci appresso , che i muscoli di quel« 
le parti, che nella bocca concorrono al 
profferire, secondino il movimento: e più 
piano o più forte battano anch* elle, seooar 



dot thè pi& o taen Téloce lo spirito venga' 
fuori. Ma è forte darò a compreodere , 
oùde ciò nasca 9 che pronunziando noi ia 
qu€^1la guisa le consonanti» cioè con dap^ 
pia forza , la metà meno di fatica ci par 
durare , che se scempie le profferiamo : 
che mostra per Io diritto» che anzi il con- 
trario dovesse intervenire. E che aUes;gia* 
mento nella doppia pronunzia (dicianle co- 
sì per ora) si senta naturalmente; ciò ezian- 
dio il dimostra, che tutte ie nostre voci» 
che da consonante incomincino » in quella 
maniera si mandan fuori, cioè con la pre- 
detta consonante» (diremmo oggi noi, rad* 
doppiata ) dico tutte le nostre voci , - che 
'Sien principio di ragionare, o che se pure 
immantinente vengano appresso ad altre » 
e senza posa seguano la lor catena, la vo-« 
ce che sta davanti a loro , abbia Taccento 
sopra Vultima sillaba, o che consista d*una 
ailiaba sola, o che d^uoao di più che 
consista , non abbia V Apostrofo addietro, 
E di quelle d* una sillaba escono di 
regola le sottoscritte , /o, //, gli ^ la e le 
articoli o vicenomi » di segno di caso : mi^ 
iif sij quando è accompagnanome o prò** 
nome : ne » che finisca in e stretta : ci^ vi^ 
e altre peravventura» che di tutte non mi 
ricordo: dopo le quali» consonanti, onde 
la seguente voce incominci , con doppia 
forza non s* esprime giamm'Sii. Ma ne^priiv- 
cipj deVagionari, e come dicono delle clàu« 
ocue f e de* periodi , e anche de* membri ^ 






o -Tnetnbretii ^la consonante ,che priQcipfa 
ria di parola, coli doppia fòrz^ si pronun^ 
tìsL ad ogni ora». Carissime donne » sì per' 
Te parole de^ sm^j uomini udite ^ nel e di 
éatissvne si senU il suono addoppiato: ciò 
si è quello appunto che si pronunzia in 
tócca , da quel di poca , che scempio si 
profferisce , differente , come si vede : il 
d di' donne j perciocché seguitai s^nza posa 
'incontanente dopo il nome carissime ^ per 
]o contrario rende semplice il suono, non 
quale in /^a^/rfo, ma chenle in rado' A 
' scolpisce dalia pronunzia : in guisa che 
se medonne intera voce dovessimo pronùn- 
ziar<*. '«Si per le paròle de^savj uomini udi- 
te.' lì p di ^^r, per lo stargli dinanzi la 
Voce d' una sillaba, non compresa da quel- 
le, che non servan la regola ,.con doppia' 
forza esce fuori, come in capperi ^^ nòrt' 
semplice , come in capo: in ' breve , cosi 
appunto, come se in una voce fosse scrit- 
to sipperle. Per lo contrario quel à\parò* 
fe, perocché il /e, a cui egli viene appres- 
so , tra r eccettuate voci è compreso , nel- 
la pronunzia scempio si fa sentire , come 
m Papa^ non doppio , come in pappa. Il 
simìgliante addiviene , se altri dica, la pa-^ 
Tota del Re : ma dicendosi , là parole , e 
if uà fatti ^ il suono del p divien doppio, 
perciocché questo secondo là^' non è come 
il primiero , di quelle voci , eh alla regola 
non ubbidiscono. Se tu dirai si fece, e si 
olisse » che tutti si racchetarono ; la f di 



f^e^ e ^1 d di éUsse escono di doppio. suo« 
no, ma dicendo sì fece ^ e sidissedimoU 
f^ cose j V una è T altra di loro scempia $i 
profferisce, lo porto costui a Roma: il. e 
di costui con semplice forza ^'esprime dal- 
la pronunzia, perocché senza pgsa. ai prof- 
fera, appresso a porlo. Esso portò cosmi: 
il medesimo e doppio diventa senza alcu^f]^ 
^allo: perchè la voce, che gU sta innanzi. 
8Ì è di quelle, che T accento hanao sopra 
y ultima sillaba. Efjli non potè fornir la 
bisogna^ è doppia la f della voce, fornire, 
^r la stessa cagione, lo non potei fornir 
Ja bisogna : così ne* due migliori in Gul- 
fardo : in semplice , ^per la regola deil* A- 
postrpfo si cangia la medesima. . Profferisce- 
si adunque nel principio della parola dop« 
aa la consonlinte , quando altra voce non 
le sta innanzi, cui ella seguiti senza posa, 
4]uando continua pi*esso a parola ch*ha Tac- 
centò in su l'ultima^ o che consista d^una 
sillaba sola. Del qual numero si traggono 
tutte le voci, o d^una sola o di più sillabe, 
che si sieno , eh* hanno V Apostrofo nella 
coda, diacci però tra i' nostri, e questi so« 
ZÌO k Lucchesi , chi scempie profferisce nel 

^principio delle parole tutte le consonanti : 
e dicendo eglino n)a a casa^ di quelle vo- 
ci a cA^^z, .quel suono appunto sì sente ve- 

^nir fuori, che se acasa^ tutto in una pa- 
rola , con un e ìsemplice ( per chiamarlo 

.cosi) dagli altri si profferisse: dove il rioia- 
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so (Iella Provincia con e^^ doppia forza 
la pronunziano in modoTcome se acrives* 
5ero accasa. Ed è quest^ nso de* Lucchesi 
argomento centra coloro « che con resem« 
pio del martello t che più da alto cadendo 
(sopra la ancudine rende maggiore il suono^ 
alla sola distanzia assegnano la ragione del 
detto raddoppiamento. Imperciocché se la 
distanzia fosse di ciò cagione, tutte le roci, 
che da consonante incominciano, nel prin- 
cipio de' ragionari ( dove non ha laogo il 
martello) con essa consonante di suono 
scempio si manderebbon fuori. E altrettan- 
to tra parola e parola ovunque distanzia 
fosse , sanza altro raggnardamento , si fa- 
reU>e ne più , né meno* Da qual principio 
adunque prenderem noi questo effetto ? 
Perocché se dall' accento, anche dentro al- 
le voci, in ogni luogo presso ali* accento^ 
le consonanti si dovranno addoppiare , e 
iton mai allo *ncontro nel principio de' fa-* 
vellari, a coi ninno accento non è postò 
davanti. Ké da parole d' una sìllaba sola , 
Xié da e larghe , né da e strette , altra-* 
s) , questo accidente non si può rfcono^-^ 
scere: posciachè senza alcuna di queste 
cose> forse le più fiate si vede intervenire: 
e concesse non^ogni volta. Se cotesto pen- 
siero , il e appresso alla se , che termina 
nella e stretta, s si pronunzia doppio, 
come se dica secco. Ne governa discretamen>' 
te. Il g a cui il ne sta davanti , che pure 
anch'esso nella medesima e stretta ha !'«« 



199 
S€ìta> per lo contrario scempio ti proferi- 
sce , come se dica nego. La donna vidif 
onde poi sempre ho pianfo. 11 Ai, se il 
prendiamo per articolo , il d, che segue fa^ 
di semplice suono: se per avverbio, e per 
colà, per Io contrario di doppio lo fa usci- 
Ire. Perchè alcuno forse sospicherebbe, che 
questi articoli , e altre Toci d'una sillaba 
sola, presso alle quali la consonante dop*- 
pia non venga fuori, non avessero accento, 
cioè' non fosser voci , ile quali per se me- 
desime star potessero in piede, ma che ad 
altre s^appiccassero ognora, e cosi appiccate 
si dovessono scrìvere: losùame^ glisproni^ 
glispiriti^ ladonna^ lebelle^ mipare^ ticre- 
dij siconta , ciguarda , nepiace , vicerca^ 
digolà. Ma troppo s*aggingnerebbe di con- 
fusione allo scrivere. Senzacbè se di\ è co- 
tale, cioè , che per se stesso non si può 
reggere in piede, cotale dovrà anche esser 
da. Ora se, appresso al di non esce doppia 
la consonante, perchè doppia esce presso 
al da7 Se questa si scpive in disparte, 

Eerchè quella si dee congiugnere? Se quel- 
t non ha accento^ perchè questa Io dee 
avere ? Laonde più lungo investigamento , 
per mio avviso , a questa piateri^ e richie- 
sto , e forse altri trattati^, si ce ne pre- 
steranno in altri tempi racconcio più op- 
portuno. E per ora basti ciò : che doppie, 
cioè di doppia forza, sono nel principio 
della parola , quando abbiam detto , tutte< 
1; consonanti: e per lo diritto» poiché per 
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eniro le voci si scrirono raddoppiate, eziaor 
dip davanti raddoppiar si doTrebbonOj e 
scriver fu Ppapa » sena ccadepe , me oco- 
perse, e tuli* altre di simil guisa* E quindi 
si conferma ancor più ciò che .di sopra 
del detto raddoppiamento fu da noi ragion 
nato, cioè che replicate lettere non son 
quelle veramente: perciocché se replicate 
fossero 9 oomé mai star potrebhono nel 
cominciamento d alcuna voce? Onde se ap« 
pe i Greci , e* Latini ciò che vale appo 
, noi la stessa consonante , posta duie volte , 
valse nella scrittura; più la sgridarono nella 
fronte della parola^ che non era mestieri, 
posciachè il portavi non sarebbe però stato 
sì sconcia cosa , quanto stipotarono eziandio 
nel volgar nostro quei del tempo miglio- 
re: i quali,. per isfuggirla» univano spes- 
se volte le parole alle precedenti : quelle 
parole dico , nel cui principio , di doppia 
forza sentivan. la consonante, e così scri- 
vevano accaso^ aggara, dabbefje^ alluselo, 
àllor cammino, e altre colali assali: laqua^ 
)e usanza , come per lo diritto della prò* 
nunzìa riprender non si potr^hhe , cosi 
perchè confusa ne divien la scrittura , se- 
coiidoeli* io estimo , non è da seguitare : 
ne manco da soggiugnere in fronte. la stes- 
sa consonante^ ^^^P^ % SS^SS^^ ^ ^ ^^ fatte: 
avvegnaché la ragione n richiegga : quan- 
do di ciò , come di cosa troppo nuova 
alla vista si scandalezzereblie il lettore: ma è 
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éà lasciare m queétst parte ,* ^osciache d- 
tco TioQ di può , ccMi questo poco di nou 
perfetto, la moderaa scrittura. Ma avendo 
di queste cose pure assai ragionato , ritor- 
neremo a dire , che la pronunzia ^ e per 
Vaghezza di scolpir le parole, e perciocch& 
in un colai modo ' fatica le par fuggire, 
raddoppia volentieri ( cosi sempre per lo 
comune vocabolo ricevuto dall' uso , senza 
più favellarne gli diremo per innanzi ) vo- 
lentier dico e più spesso, eh* al^re favelle , 
per non dire altro de* principj, per entro 
alle sue tocì, raddoppia le consonanti : di- 
cendo cammino, e femmina , e obbligo^ e 
rettoricaj e soddisfare, e ][>rieveménte nel- 
la stessa maniera quasi la maggior par- 
te, è più assai le liquide, agneUeUOy aneU 
letto f e fummo nome, che cosi le più volte 
le scrissero i nostri antichi, e presummoy e 
presummere, con tutte le lor voci, che eoa 
due m ni scrisse sempre il Mannelli: e le 
più volte gli altri del medesinìo secolo, e 
altre assai d^ ogni guisa , massimamente 
Tocì composte, rinnovare^ addivenire, so- 
pravvenire, rappattumare^ raddornientare^ 
e miir altre. Le quali avvegnaché . spesse 
volte ne* libri di quei tempi si trovano 
scritte altramente^ cioè non raddoppiate» e 
contrafare , e abondare , e sopraginanere , 
e altre di questa fatta si leggano in più 
luoghi del libro del Manneiu; tuttavia 
neir altra guisa, come dicemmo, e nel 
suo libro, ed in altri ritrovandosi ancora. 
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per diffalta d*crlografiaf non per nso della 
pronuD^ja, si de' prendere il peggior modo. 
Perciocché tanto e proprio questo raddop- 
piamento della nostra favella, che non pur 
ne* comuni» ma né* proprj nomi oltr* a ciò , 
che d^altre Ungue nominar le convenga , 
usa lo stesso arbitrio, non guardandosi di 
trasformargli. Oade non ^^olo commedia^ 
femmina , reUorica , fummo , cammino , e 
fabbrica^ che nelle Pistole di Seneca talor 
ai trova scritto; ma Babbillonia^ e Oi^s^idio, 
è qualunque altri ne* lor linguaggi df 
semplice pronunzia proffera raddoppiati, se 
speziai riguardo d'altra cosa in contrario 
talvolta non la ritenga. Ecco in una lette- 
ra scritta nel miglior secolo, il cui titolo 
ai è questo : lettera del Presto Giovanni 
allò ^mperador Messer Carlo di Boemia. 
Ed il Soldano di Babbillonia ogni anno 
manda a noi uno pome d^oro , cioè una 
mela tonda. E di ;SOtto. Valtro si debbe 
tornare sino in Babbillonia : ma di cotali 
esempli son pieni i libri 'del medésimo 
tempo: e seguegli in ciò Fusanza del no« 
Wro presente Popolo, 



Particella XXXlX. 

H raddoppiar le consonanti appp i Latini 
fu pili in iàso rui primi ,tempi^ e i Greci 
la Ij e la n j sèmpre votenùieri addop» 
piarono^ 

Ma perciocché s* è detto» che '1 Tolgar 
nostro 9 oltr'^I costarne di molti altri Uii« 
guaggi 9 studiosamente raddoppia le con- 
sooauti, ciò» quanto è il Latino idioma, s| 
\uole intendere nel miglior tempo del fior 
della faldella : conciossiecosacbè nel più 
Tccchio secolo, le consonanti» per qualche 
tempo » più "spessamente doppie si proffe- 
rissero : caussa^ Paullus^ Sallustius , e si"- 
mìglianti» sepondo il testimonio, degli anti- 
chi .Gramatici : avvegnaché in questa uititpa^ 
cioè nella 1, e più ancora nella n» i Grecia 
più che i Latini » volentieri il facessono. 
Onde» siccome testimonia appo di loro un 
valentissimo maestro del hen parlare» le 
voci» dorè quelle due lettere» o alcuna di 
loro si' sprimevano con doppio spirito, er^* 
no sonore » e soavi, e belle» e vaghe» e 
quasi ridenti oUr' ali' altre. Onde gli Atc** 
niesi» che della n spezialmente s'erano in- 
namorati » spesse fiate là .raggiugnevano» 
ov* ella comuaemente non doveva aver 
luogo. La qual testimonianza vien forse 
contra coloro i qUali in certi luoghi la 
greca n» e parimente la greca 1» quanda 



soTiQ soempìe nella parola, con mischiato 
sapcM) quetlà di g, e di d, e qaésta di g, 
e di It a' tempi nostri vogllon che gi pro- 
nunzi : poiché sì fatto suono A dolce cosa 
non perciò sembra all' orecchie, e quaium 
que si sia, doppio, per quel ch'io creda 
non si può profferire. rOodé due 1, e due 
n, nella pronunzia converrà ch'avessero i 
Greci ^ Tuna addoppiabiie* e Paltra no : il 
che ninno non ha detto di bastévole auto- 
rità. Ma lasciando gli altrui linguaggi, nel 
Rostro ancora neiràddoppiamento di quel- 
le lettere si sente quella letizia , che del- 
^a sua favella da Demetrio si riferisce. E 
,son pieni i poeti . di simiglianti voci, inna* 
nellaùo^ rinnovellando ^ e si fatti. 

« 

!Particellà XL. 

P^oci^ nelle quali il Mannelllmai non rad» 

doppiq, /e consonanti. 

* 

Ci. ha ben delle parole, che nel detto 
Mannelli noil son quasi mai raddoppiate, 
siccome imagina, e imaginare ^ con tutte 
le lor voci: e puhlico ^ e obligo, e obli'* 
gare^ con le lor voci altresì : e così ebria^ 
chi^ comechè ubbriachi , dal medesimo co- 
piatore s* adoperi spesse volte. Ma per- 
chè in altri libri di queir età medesima 
d'eguale autorità , pur raddoppiale si ri- 
trovano anch' elle^, a proprio vezzo, o del 
Mannelli, o del Boccaccio si deono attribuì- 
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re : e immagine , ed èbhriacfù^ e pubblico^ 
e Qbbligarsj come oggi si pronunzia dalla 
T0cè del Popolo, scriver do vrassi, s^io noa 
SQuo iuganaàlo. 

Particella XLI. 

Xa lingua nostra allo ^ncontro talora sdop-» 
pia le consonanU. 

Ma pare alcanna volta allo *ncontro » 
che '1 Tolgar Dostro studiosamente sdoppi 
la consonante » come si vede in oficio , in 
comune^ iil gramatìca , in autore^ e molte 
altre, che così le più volte, come anche 
oggi si profferiscono, scritte si trovano 
nelle copie migliori: e altresì in poses^ 
sione , che scrisse sempre il Mannelli , ed 
in molte altre, che lungo sarehbe ranno- 
verarle. Di che altro non è da dire, se non 
che particolari cose sono, che o da caso o 
da particolari cagioni proceder possono, 
che di cer^ar^ie non porta il pregio, avve- 
gnaché d'alcune, leggiere opera f usse il far- 
lo. Basta , che non sono sì gran novero, 
che alle contrarie possano recarsi in con- 
trasto» 
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Jr oste le soprascritte regole dietro 
air ortografia » vegaamo ora a riconoscerla 
in ciascuna delle sue parti, lettere^ sillabe* 
parole , parlari , e parti dèi favellare. B 
prima diciamo delle lettere, non, ccoie 
aEiel principio di questo libro ìa lor nastra 
disaminando , ina solamente ciò, cbe alla 
pratica pertenga dello scrirer correttamente, 
scorrendo con brerità* 



, ., , jPacticellf I. 

jLtì_ t, raccatto,, che altri chiamano lit^Jo^ 
, fi filtri consonante , si fmca volentìerC 
: innanzi ^ftt la, fii e anche _taIor^ innanzi 
]'filta^ e all' o. 

\' Lo i, {:he altri chUtnaa liquido, e; 



vi) g. 3. n. 8. proem. 
(t) g.. 4; n. 10. 
(3) g. 6. canz^ 
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Deh f tì priego , Signor , che tu voglu 

Cosici Mann. eM Sec. e'I Ter. e cosi spesi*, 
so priego , e prego « indiffereatemente di- 
ce il Boccaccio , e gli altri. !Nel Maestro 
Simone in corso. // medico rompiendogli 
le parole in bocca: (i) qosì scriviamo col 
Mann, cioè rompiendogli^ avvegnaché rom^ 
pendcgU si dica comunemente : e che 
rompiere non si dicesse , ne altra voce di 
qtkesto ' verbo per simigliante guisa : ma è 
proprietà di questo gerundio, come in at 
fri si può veoerc. Quinci » per quel eh* io 
creda, ha vinto Tuso della voce richiesto « 
quantunque Taltra cioè richestq^ che pure 
anche h rimasa più d^una volta nel libro 
ddle Novelle, si vegga quasi sempre nelle 
icH tture del primo tempo, e cosi cheggià" 
mo.f e ciieggendo. Nelle meditasdoni della 
vita di Gesù Cristo: ya dunque messer 
Gesù continuando le giornate sue^ é cheg* 
ndo limosina. Avviene anche il me- 
esimo innanzi ali* a e ali* a. In Messer 
Gentile de' Carisendi. Il Mann, e *1 Sec. 
che vi debbia piacere : (2) òhe cosi , com^ 
debba\ s*usa dall* Autore. Nelle predette 
meditazioni, E la superbia^ e rigogliosa 
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(1) g. 8. n. 9. 

(2) g. IO. /t.. 4. 

SaiviaU VoL Ut. 14 



carne sua. E di sotto. Ed uccidere lo su* 
perbio avversario; Né m' è . Dasco9to , che 
anche V i disteso » alle medesime YocaU 
si mette talora aTdnti , giccome io Euro^ 
pia^ e splendiente^ e molte altre : ma noa 
è questo il luogo ^i tal ragguardameuto. 

Particella IL 

téO i raccolto in principio di parafa 
si muta "volentieri ingi^ 

ma non sempre» . 

Il medesimo i raccolto, partendosi dal 
latino, nel principio della parola , in qne»^ 
ste dae lettere gif le più volte veggiam 
mutalo: iam^ già: lovem^ Giove ^ luno-*z 
nem^ Giunone: iudico giudico : iudicium^ 
giudicio : Io$epImSf Giosefo : e altri assai 
simì^liaoti. Non per tanto nelle seriltRre, 
c^e più vicine furono al nascimento del* 
r.iJioraa nostro, eziandio neU' altro modo 
le medesime voci si trovano spesse fiate». 
Laoniie , e Josef o^ e iudico ^ e iudicio ^ 
su M testimonio del Mannelli, {HÙ d'Una 
tolta si leggono nel nòstro testo« 
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ParliceHa IH. 

Z'/, e Tu raccohl^ 
4juando si fuggano delta parola^ \ 

è quando vi H conservino. ' ' •' 

\l predetto i raccòlto/ qaando è da- 
matili air e t e cosi anche V u, <juando j^re* 
oeda^* alP^o ^ e di Vaccollo per simil guisa 
ii nome se ^li convenga, in alcune parole 
una 8Ì fatta regola servano comunemente: 
che ritrovandosi in cèrti nomi, o verbi, vi 
61 mantengono ih tutte le lor voci ,' che . 
ireiK) stesso luogo conservino Taccento aU ' 
Iresit mai Irasportandosi raccento ionanziV 
ftVBr>i^ono, e si dileguano : leggiero^ ^^gS^ 
re, leggieri^ è leggiera: ma non leggietts* 
^iM<>: perchè trapassando TaCcento neiral^ 
Ira- sillaba-, là^ pronunzia non Vuol più ìtitir 
gamente quel peso sopra le spalle: ma gitta 
vift queir i ; cfce troppb Taf faticava ,• è leg- 
gerissimo profferisce. E così degli altri ad- 
dirtene, rer la qual cosa in tutti questi 
luoghi, che. si pongono appresso» ha comf^io 
credo, errpre in alcuni de* icìnque miglior 
testi, cioè nel 78. in Ser Ciappelletto leg- 
agendo riscuoterai , per riscoteraL (i) Wel 
medesimo, e nel 27. in Mad. Beritola: una 
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•»« belhfijigliucfletui^ (i) in Tece dR figliò* 
l^JUa. l^e^n^j^esimi, « nel 'Ì5ec. é nel Ter* 
pel tU»lp,d'i^|li^h,/roi>^ì/o^ e tondeto^ (i) 

clu^. ^i/o^O^^!* « : ^i^ìy ^1^ si dee col Mannelli; 
S?el ipadesin^ 7^* e nel ^Terzò. in Giletta 
àv Nerbpna; c;ai?«. ijuesti sufn/ig/iuoleùtt^(3) 
mre- io iuogp di ^ii»f/iofe^'. Nel medesimo, 
#jB^}, fiy., iD Guido Cavjilrcanti^ che leg- 
j^erJssinwì em, in cambio di Ingerissimo: W) 
JSfel.mede^ma .solo nel Geloso^ che cbn(eì<* 
aa : alcune pipùruz^e in hocca (5): petruziè 
^ io tuul gii altri: e peùruzze ^rie^é àìtnii 
nel Maestro jUdpbrapdi nò P. N. E ìielKO- 
TÌdio del.Simintendi. Nétta di polvere ^ e 
r'dip^i^rùzze» Im^Ua i ^ofini con le mosse pe-- 
tru%z^4 innanzi alle porti delia spelonca. 
Kei picedeito 73. e nel 27: nel maestro Si- 
nione^ in corso : perchè mi -triiovàvà così 
inson segretario : .(6) negli altri ^ mi troica' 
va. Ne' medesimi , . è nel Sec; e "pél Ter. 
in Ti lo,, e. Gisippo: e perciò potendt io leg- 
gieri ssimamente ^(j)leggerissimamentej secon- 
docbè vuol la regola, è. scritto nel migliore. 



(f)^. 2. n. 6. 
(2) g. 3. n. 2. 
iS) g, 3. a. 9*, 
(4) g' 6. n. 9. 

(5) g. 7. 71. 5. 

(6) g. 8. n. g. 

(7) e^ ^0. />. 8. 
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Ma qaesta regola, d Wio dissi, noa 
io laCta le, voci , ,ma ha laojo m alcaa* 
l™p„..in»ctè caia in molte >itt%i * w*- 

S »'-l*^ 

• ^ ena^^ Weii 

.■"" le iSoatr» 



jj" e qaatado 

if esente bB- 

. ,. i altre to- 

cal ' °"° '"■ 

^^nó ia 'stessa regola, cerne allo 'ueoatro ' 
dovette «edere il Ter. e col z^. quél d«l 
73, poichò per ustimorùama,tesurm>mm- 
i^ Lisjero'in Bernabò da Geno»., con- 
Ita le ine wigKor copie : usamommut A 
di, che fatto avessero, (fi 
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Parttcelh W, 

t 

X*>* ^ ^t>, che Seguono dop^. Ti, e Tu 

* raccolti^ ' sema sempre larghe ^ a, 4Ue^, 

guandosi li detti i^ ed u^ le predette 

' ^ lettere- e^ ed ó^ sempre di lar^kc si fan^ 

-no strette. 

' L*e, a cui preceda Ti ràacoltQ<, e 
r ò , che air u pur raccolto imma0lin^te 
ne Venga ^ppreseo , larghe aeno ad ogai 
tn*a : perciocenà dalla proauiizia si fugge la 
'fatica, ohe troppo grande durar dovrebbe 
nel trapassar di ^aeUe toc! , senza il. mal 

'6U01109 che Q* ustfirebbe^ e cui rorepchie 
^isceraerebbotio appena. Dicesi adunqne» 
brieve , tiene , siede ^ possiede ^ fuoco 9 
vuole i pruovano^^ rimuovono ^ .e tutte 
Taltre sempre con la e«.e To larghe, e 
«Iframente non mai* Ma dilegaandosi. Ti , 

- o r u, come ognora ai dil^uano, che Tuc- 
cento «i porta innanzi , le dette vocali o 9 
ed o, sempre di larghe si fanno strette : 
hrieve^ areicissima: leggiera^ leggerissirmn 

r siede^ sedeva: sostiene^ sosteneva: fuopOf 
foeoìare: figliuoUy^ figlioletto: muove, mo" 
veva : ritruova , ritrovava : e pota] leggla 
non iailisce giammai» 






PartkeUaT. 

^ raùceiUo^ perdona ^i^nch^ M ^UirghaMai 

' '^ ^ non dependfi^^^a^to >train|LiU^ento 
dal dileguarsi della precedente focaie : per« 
*chè può essa Vocale dileguarsi » e uiente- 
diineao J'e^ e Tot rimauer larghi § come 
tlavanii erano ne {mù ne meno:, 09 me si 
^ede tn brieve, e breve: e truava,^ e trqva^ 
5e min* altre. Ma la cagione tien tutta d^- 

^raccento, il ^uale ognora, che quelle dfie 
*vòcali abbandona, ed iqnaotzi se ne trapa^ssa» 
•o abbiana, o non abbiano dinanzi Ti», o 
Tuyd'aperte in éhiuse le trasforma seQi- 

' "pre nel volgar- nostro. E di c^ò^auche si 
potrebbe' mostrare il perchè: ma percioc* 
cbè niente ajuta la preseute noU^ia» e far 
non pttossi senza lunga sermone , ad altro 
-l^empo Ci piace di riserbarlo. Basta che Je 
predette lettere, ìtisteme con racceojiQy 
èzièndior (a larghezza perdono ., come s' è 

'^detto.' bèrte t beneficio i semenza^ sementi' 
rfei opra, oprare: oorna^ cornuto: risols^ef 
fisohei^a: ed ogoi. altra al £Gttta per aioai- 
giiànte guisa* 
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Pattio«iI« ti 



Ihlla l^ \e fiQWi^ in oerù^ w>ci, 4^Nib 

' : 'i « ■ ■ ■ • / • • ■ • . ' • - 

La : fioreàtina linguai quando la 1 sceia* 
^a* segue appresso a yooale, ed ia oonàsdì» 
Dante vieae a perciiotere^ si dolce ì^ peofi* 
ferisce, cbé.a sentirla par quasi un i rat> 
colto» Pare un i dico, a coloro a cui. Vi* 
dipi^a'è straaÌ6ro. E perciocclìé^ par ioro.^ 
^ non è» di ^uf aTviene, che co^raffar noa 
.ci possono: che sé potesion , conlraf darci ,» 
ìi^on [sempre ce a* avvedremmo 9 quandi 
Ì>ér gabbo dì. farlo studiano alcQ^na volta: 
e dicono: àitre s^oiCe , Aimo, Sole^ tra 
rjSiba ^ i Giglio y ^ppiè deW o^mo , um 
i4pm dei i^igp: ed altre cotaU •giuUeria. 
£gU è il vero» che incontrandosi neUa r 
ja .detta 1 non. si finisce di profferire,. fma 
aolamen^e s avvicina la lingua a quella p^f* 
,te, che dovrebbe percuotere ^^^ s^ si doves*- 
se la delta 1 scolpitamente proaUrudar^. E 
ciò avviene^ perocché .le i)attute di .quelle 
consonanti si fanno in luogp, e4vìn guis%' 
tche.da queUa della l a quella .della r ina* 
iMUllnente, e ^enza mezzo ngn sì può ira* 
passare: o Cassi con tal fatica » e con suo- 
X^q si diffój^mè, che né dalia pronunzia » 
^ dair orecchie , non si può soòtenere. 
I^dfè novello questo eh* io dico,, che più 
o men finite le lettere si mandiu fuori , 



ma in ogni Hbeuà è comune « e poco in« 
nanzi d* altre ^ moblil'^tài 'E della slessa 1 
cosa di questo genere nel latiao idioma a 
^1 Vuai ?à ?èce\ tì'ccdmè>a >Pkkioiyì^ 
<re^a di Sentii-e^ feidè tfré«^s6è^ài%elW^- pre- 
detta lettera, un debole, uu pieno> un mez- 
sàfno. ;Ma tornando alla Ào&lra; dia, come 
l5^è*dfelto ,' peréotendonieJla r, la pronuq« 
làS qijrasi' pel* ' via 'ne tasòb addietro • mfà, 
"parte, ciò si è la sezzaj^^ ed' alla segnenté 
Ietterà se' n^ salta , non -finita ' la ' primif. 
«Latcynde spesse "tiate /r/e, ^ tàtorh ancb^ i 
-rè in cambra di sertvere il Re ^ segnarono 
i nostVi antfcbf/ E né! Livio M. si legge 
'di rado altramente. Cosi stimavatìó di più 
^vicinarsi a quel s^nond , ' il quale intera- 
•itóeote non potevano irappreseniare* Ma n5fel 
vero la ), perchè finita non vi s' esprima , 
seeóndoehè a me pare/ vi si dèe acri ve^ 
in ogni guisa. Virtù' adnnqcte è quelli « e 
dolcezza spezAalissima, che nelk Fi^drentiiift 
'prronudzia 'gafbbano gli stranieri. La qu^l 
'dolcezza dà gròsse oreccbie comprender ntm 
ai potrebbe: e a coloro, cbe la sòernano^ 
*il ragionarne è* soverchio , massimameof 4$ » 
tfbe- general citarne fu* d^ogni tempo fra 
' tutte le favèlle ; ir motteggiarsi ' IT una Yéì^ 
"tira : e-pKk motteggiano i più barbari, per^ 
eioccbè tk loro pronunzia più* s'aUontatiii 
dàìla migliore» e et c'rascmno diletta tìAù"4a 
«fuà , e' appi:^ebso alla* sua qaéU*aUra xti ttSà« 
nb in mano» cbe alla aim più a^'tàccobtaé 
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Detta m^ e m la n inrumu a certe leite^ 
je sempre ut, lei si trasformi ^ e quali 
Siena le .dcUe lettere^ . . . 

Laaeiando di dire delb m ciò, cbe di 
MSa« € della saa natura > «e de*smu aooi* 
denli nel lai iaok idiooia^ /litri Autori- haa- 
jìo scrìtto ; posciache a , jioi. non « rilìeva » 
icoEsideriamo nel volgar nostro ciò cbe di 
ilet la: mestieri per lo scriver oorrettamente. 
£ poiché ogni altra parte di questa lettera 
dà assai oianiCesta, faveUiaflM>t cbeccbessia 
di qoèUa trasforoiazione ^ ch^ in lei fa. la* 
n« quando precede a essa medestma m , 
ed al p« ed al b« icfae io due ipodi( par 
lOhe possa avvenire > cioè neK< corpo dei la 
(parola^ che per componimento sia vecameo* 
ite divenuta una sola, e cbe.iinsolo)^ ^m-« 
plice concetto ndlVauimo ci appreseoìi: 
iimmokile^ imperfeiXa^ imbeccar^ ^ appresso 
in alcune voci t che rUUl^tle ifisieme ,si 
.posson dire t anzi che unite* o- composte : 
idavanmi ^ sonmi^ coGcinmi^ soBmeneymo- 
sùràronmi* e u/utaranmi^ e altre sìmiU che 
.aemplicecQsa i^on significano^ come le pri- 
me; e che nel nostro testo cosi sì leggono 
con Ja a 9 talvolta Q^^f. miglior libri » e ia- 
dona, anche partendoci daVpiù encuii: per- 
«iocobò vaxj^ e non /OQStant# furono in q«»e* 
8to aCfare , come perule differenze si può 



Tedere , clie dietro al Vibro tiotatnmo delle 
Vovelle. Dalla' qual briga «vii uppandoct im* 
mantinente, diciamo^ ohe la tn appo noi ^ 
i:ótn* eli* ebbe d»obe « * per voslro creif «re « 
apponi ^tini^ ha due suoni ^^ r«iiiò> imper- 
fetto, e r^liro scolpito: lo^ scolpito ricer- 
ca il chiudere e T aprir delle labbra, allo 
imperfetto il ohluderJa solo è bastante. Qae- 
4SC&S cioè lo *iiiperfi^Uo afe?aQo i Latini ael 
£b della parola:, e denira^a quella innsìa- 
«f al p, ed al b , ed allii m^ scolpita , <fm-> 
jyium^ imbrem'y immob^is'i noi àsLTUntisì' 
ie sftesse lettere, ma ^nel £si della voeè noa 
mai , HOQ . ricevendosi dal Tolgar nostro 
parola di quella useìta. Quello^ cÀoà il suo- 
no' scolpilo, s'era appressò i medesimi uel 
priùcipio' delle parale, *e anche per centro 
a quelle, fuor de' predetiv luoghi: e còsi 
parimente nella noc»tra fa vocila : membrum^ 
^membro^ e t\ faui# Nell'una e nell'altra di 
'queste togì la prima m è scolpila^ eebiajg- 
gobsi, e riapronsi ì'ncoialanì&nte le labbra 
nel pi:H>fferirfó : tutte* Tallre » sono imperfet- 
te , ed esse labbra , pet cagton della m eo- 
làmente si chkiggono« Ora notdtòiamo^ehe 
nel sonmene (torna in aoconcio/ che si 
fanelli prinMi della seconda guisa) la ielle- 
'ra , che andam a farsi n per lo subito eim- 
gtugniinentov che. delle- labbia jle' soprav- 
viene, m^l suo grado, inesca ìot m, ma 
'nella m imperfetta, novt mica taelfat seolpi* 
la, Due mm adumqae sou queJiÌ€ che «a* 
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ti?4K;|0 in questa race sonmene^ ma la ^tì^ 
SG^a ioc^fsrfettay JiivMCOnds^ 5Golpit^*.Ma nel: 
^qnwiene.p sommh: spolpile. 89110 amendu^ 
a i percjb^' iQ ' parli più diritto, altra che un^ 
6ol^.Tiei>ameiUft non i?e nV.ba Inogo, ciò si 
elfi, scolpita di raddoppiaJto suono». Percioc- 
ché due r nel Tcro^.comcaddietramQ^trapa- 
ino» dir qon si possono le condonanti» che 
6* accoppiano in quella guisa. Aduoqu^e^cqu 
due m scriver dovrebbonsi tutte quelle pa-^ 
r ole somme ne ^ dauammi ^ e T altre » se 
distinto caràttens la nii scolpita avesse dal*- 
la imperfetta. Ma perciocché non V ha , e 
r espnm^rje cpl ^medesimo troppo della piso- 
niiuzia può defraudare il lettore; il mmor 
n^ale fia seguir T uso della moderna età, e 
scriver daa)anmi e sonmene^ fcon la figura 
della n^ la qual fia posta in vece della m 
imperfetta: poiché per ogni modo di essa 
ID in;ipe.rfetta , ,p della n ^ ♦ che imperfetta 
aia ajneh' ella altresì^ nella, pronunzia di 
cptai vo(;i,, da finissime orecchie, non. che 
da altrei^ nop si scerne la differenza* Pép 
la contrario nelle parole jdella prima ina- 
Diera, immobile j imperfetto, imbeccar f^^^ 
T una e T altra m con T usitata sua figura 
dovrà contrassegnarci : poiché^ ^ . né T, u^^ jil 
co^tra^^ , né inganno A', altra, pronun|ia j 
a. chi legge , pe può venire* E se n^' libiri 
cljie .scritji; furono nel fior à^t)X% fe yelìa ^ 
f^pÌQ% m^^nhrp ed inmer^so^ e altre di que- 
'Ma scarta « alle volte si vede, scritto ;/altret- 
laute p^ lo. cpn^fadiQ , dell' altrui .m»5"^ • 
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gòtto' la particella undecima fa diaftoatrato 
nel precedeùte capò per : li tre lao^liì • dy ^ 
là Pcoaa della Femce »' tempia^ -ampóflettà 
e tampane. E' nati pur òiò, m^-lfra parola' 
e parola il facevano- noa pdcb^ YoHe , 43" 
scrivevaùo irnpoter suo , imbiioìto - staio i 
immaggiór novero , e simìglianti. 



Particella YHI. 

H^yélìu ti tcùìpita ^ e della n itnpetfetta , 
e dubbio contro ad Agelliò ^ e 
^ • NigiMo j iritomo a questi 

due suoni. 
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t)élla n'convten far quasi là ste^a di- 
fil^n^iòné d'imperfètta 9 e scolpita» che dèl- 
ia m al>biam tatto: poiché altro divario non 
ha quasi tra loro, se non che la' n idi per- 
fetta ha Itaogo nel Tolgar nostro nel fin 
'della parola y che della m non cosi additici' 
^e* Tera cosa è» che la n imperfetta appo 
di noi da ciò t che fa appo i Latini hisb-^ 
gna che sia diversa » se non vogliamo ^ 
dhe «AgeUfo*» dà* libri di NigidiOf' sconcia 
cosa ci rapportasse , cioè che quella lette- 
ra dinanzi al g^ e al e, non legittima ù 
riputar si doveat posciachè in Anguis ;^ 
in àncora^ e in tutte altre della stéssa ih^^ 
niera , nella pronunzia della seconda lette- 
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ra non «I toocà il palato^* oo^ote 'iùàcitrì&: 
conviene 9t forz^ qnantamjtte vohe la f»coh^ 
pila n 61 profferisca. Góaciossiacosacbè de 
la a, 'di quello* krtine Toct AnguU , l&d^ 
ancora > Ja medesima fosse stata, che sen*^ 
tiamo noi ìw ancóra 4 ed in anguilla^ ed 
in languida^ non pardelfe, e del gì mu 
di tutto il rimaso delP akre consoDanti det^ 
lo. avrebbe il medesimo. Alle quali, ed a^ 
qualunque s^è di loro, quantunque vòlte 
la n sta davanti, noti si finisce dì profferir 
giammai, e la cagione è la stessa che poco 
fa dicemmo nelTnltra particella. Adunque 
quanto in Anguis , ed in ancóra , cotauto 
della n sentiamo nói il suono in qualsivo- 
glia delle soscritke vùci, andare , enfiato^ 
in questo , in sala , in [tutto , in voglia , 
in zelo^ in zimarra : imperciocché in nin- 
na di' queste *dr essa n si fa 4a nói là bat- 
tuta: onde' stimerebbe forse alcuno > cho 
in tutte le simigliànti , la parola che esce 
in n' con la se'guente nella scnittura si do- 
vesse appiccare, e- scrivere inizio inquesto ^ 
e similmente ogni altro -di sìmigltante gut« 
sa* Ma il nome di Natan , ed altri simili > 
che senza toccare in fine il palato si pro^ : 
nunziaDO da noi , il profferir la n eempr^ ' 
scolpita, ed espressa nel fin della purola^ 
ci fan 'conoscere che non è necessario oeK 
r idioma nostro, come esser dove» nel la* ^ 
tino ^ se vero è ciò ohe delia stessa lettera 
ne fa linciato scritto^ cioè^ che ella^ come 



nel mezzo ddla parola più« debole si seo- 
tiTat God più risoQflva ael pri'Odpìo^ e nel 
fiae. U ehe a tutte le * lor lettere per cor 
mane accideate da-altt^i s^iltrtbui^a. Ora» 

Soiohè la n» tensa espressa ballata , iafia 
i* voce, piirQ appo di. noi veair Ìaov\ ,: 
a eoogiugoer ' per questo Je nostre voci' 
insieme » ^e- confoodeme la scrittura , oon« 
saremo sforxati « ma spiccate e didtintat: 
siccome oggi s'usano, in tatto le lasocr^< 

Particella 1X< . 

2 izipro» e z ra^za in che siano differenti^ 

e se sien doppie. 



Che la differeozarcbehatrala«z asp^a, 
e là ro^ea» non possa nascere dall' esser* 
questa lettera una ò due f >Ue posta nella 
scrittura» lo specificano espressamedte quel-' 
le parole, che da esse zete ìnoommcianOt* 
zelo ^ zappa ^ e si fatte , oltre al dimostra- 
mento» che ne facemmo adJietro^ pur nel 
presente libro» per Tia de' moTÌ menti » e 
ae* luoghi» oode e dorè quelle due zete si 
g^neran- nella bocca. Seozachè per coloro 
che 9anno»^ che da questo fatto deiraddop- 
piar le lettere non « può il suono divenire \ ^ 
altm» siccome altro espressamente io ximar* 
ra ed ia^^^lc6 si rieonoec^i ma «olamen^. 
te più o men pieno per lo predetto rad- 
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doppidmeóto paò rappresentarsi al1^oreechie> 
troppo è soverchio radTaticarsi in cosa che 
per se ale^a è^ palese. Basta che coloro^ 
non soUmèote dàlPesemplo del miglior se« 
colo^ aia aache dalla ragioiijg, restaao abL- 
biiadonati, i quali il saoao delia roz^ ^ 
col porla aella scrittura solamente aaa vola- 
ta, e Ja prò nuiieia della zaspra^ col sog* 
giu^nerla due fiate , distioguoao comime- 
metite. . St . tolgono . djcò dall' esemplo del 
miglior secolo,^ perciocché ne' libri di quelr 
r età , che si son potuti veder da noi, che 

Suelli sjno , che nel secondo di questi li- 
ri abbiacn detto, ed altri di minor pregio^ 
l'iasprà e' la rózza indiffereniemeate si ve- 
de r;iddoppiata : e raddoppiata^» senapa al« 
ciin fallo, le più volte vi si ritrova, fuor- 
ché nel libro del Mannelli , che T una e 
r^ira senza' divario, più spesso scetaipia 
pose nella sua copia. Ma il Mannelli, quaii-^ 
to ueir altre cose a tutti gli altri , che libri 
copiarono in queli* età ^ fu quasi da porre 
avanti, cotanto in questa parte della net« 
tezza delia scrittura, che ortografia è chiama**. 
ta, da alcuni altri del medesimo secolo fu 
Tinto dì purità: forse , siccome quelli che 
intendenao il latino molte cose ^ trasportò 
quindi nelle nostre parole, che nel Giovan 
Villani, nel Fra Giordano, e nelle , Pistole 
di Seneca ed altri ^ peravventura più fio- 
reclina mente si ritrovano scritte: o perchè 
più lontani dallo *mbastardimento della no* 
Mra favella^ o perchè laici ^ e idioti fosso- 
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xtf} ,i eopiàtori. Ma delV esser poi le d«t^ 
tè zete appo noi o semplicr ;leld«re:i^ o 
doppie , la più corta prora si è quella 
jsenzà fallo, cbe poco addietro , moè ne) 
ptimo capo di questo lìbiti ^ per coa-i 
trarlo argomeùto , aoceouaih^Bbo ir .che !se 
doppie fossero « altro che* doppie noit 
otrebboDo prociuoziarsi: ed a me seiiu 
rà ài sentire il contrario 9 cioè chd prof* 
jferirre scempie si possono aaiendue, e che^ 
cosi da pozzo j tòme da lezso, senza coni 
fondere il suon delFuna epi^ miei deiraib 
ira* Tòce, tor si possa u^a ifs^ed ilsuo pcòi 
prio 'snono; avvegnaché pia debole, epEi« 
servare a ciascuna. Ho dettosi possa toiY«| 
)ion si tolga: perchè nel. Tero egli non si 
fa, e scempi, m nostra parola^ ì detti suov 
ni, per mia credenza, in usp non vengoi» 
maf : o perchè faticasi sieno a prouuuauari* 
#i\^ # perchè ciò, per alcuno altroaccidén*» 
te , abl>ia ottenuto il co$fciuae« Ma ebe £f 
forza ^ che non sieno in usanza? Deesi peif 
ciò privargli della natura loro ? Se noi» 
a' usano oggi, forse che s* useranno eglino 
quando che sia. E quando mai non s*usaa« 
•ero , sarà per questo , che usar non ai 
possano ? che eotal non sia la lor forza ? 
che *1 non recarsi ad effetto tolga loro il 
potere? Se Socrate o Seaocrate^ o alcoli 
altro forse non rìse mai , fu perciò die 
egli di rìdere, come gli altri uomini noa 
ìavésse la podestà? L'essere una lettera # 
Séd^iad VùL Illé iS 
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scempia o doppia, non consiste nell'uso ^ 
ma Della sua natura. E che scempie queste 
due zete esprimer si possano dal]a pronun- 
zia , con la prova d' essa pronaozia è leg* 
gier cosa a far sentire ali* orecchie: di si- 
jjnificarlo con la scrittura e* è tolto ?ìa il 
2)otere , poiché , come dicemmo , ijparole e 
voci da tome esemplo, non ha la lingua 
nostra. Ma come questo fatto si può na- 
scondere alle moderne orecchie , in questi 
affari cotanto assottigliate, se a i nostri ter- 
%ì , e quarti avoli , i quali in questa parte 
più rozze T ehbcrd' assai , o men fini più 
chc^ neir altre lettere lo conòl;)bero espres- 
samente? Imperocché in raddoppiando tut« 
te r altre , che poco meno , che da tutti 
si raddoppiano al tempo nostro, assai man^ 
co che nelle zete fermi furono i nostri an- 
tichi. Onde non mica trovamento del Bem- 
Lo , comeyalcuni gli rimproverano, ma sa- 
-vio avvedimento tratto dai libri della mi* 
% gliore età , e confermato dal senso dell' o* 
recchìe, fu in quel yalenl^uomo, intorno 
air uso del raddoppiar le zete, que&to ri-s 
pigliamenlQ dell' antica scrittura, 






Particella X* 

t 

Col z^ e n^n col ù si dee scrivere 
y- muUzia e sentenzia , e Uiùùe 
^ altre voci simili nel 

ayolgar nostro. j^ . 




Della z sottile, davanti air oprerà del- 
le Novelle, e uei presente, libro sotto Tun*- 
decima particella del primo capo , e nelle 
ire che seguono appresso a lei, a sofficien^ 
za , per quel eh' io creda , s^è parlato da 
noi : e dimostratosi , che per ragione , col 
carattere della z, e non col t^ dobbiamo 
6crivere neir idioma nostro ^ diligenzia^ 
e letizia 9 e tutte V altre della stessa ma* 
niera. Altrimenti che differenza avrebbe 
tra Straùlia e Stratilia (i) , clie nella 'h- 
Iroduzioa si legge del libro delle Novelle: 
e tra fronziere e frontiere (1), nella figliuo- 
la del Soldano: tra senzieruolo e senile^ 
ruolo (3), scritto in Pietro Boccamazza, ed 
jiltre assai simiglianti, dove del t espres^- 
samente si riconosce Tuso del vero suono? 
I>eUa i*agione adunque delta scrittura s* ò 
/livellato assai 9 resta che con esempli ren* 



(1) Introd. 

(2) g. 2. n. 7. 

(3) g. 6. /i. 3. 



diaIn^ sicuro il lettre « che seguitandola ^ 
ì) costume del- miglior secolo f e V autorità 
de' maggiori verrà seguendo ia un tempo» 
£ cominciamo da colui , che forse per la 
cagioi^e , che piìr te&tè accennammo , fa 
nel servar quest' uso , men fermo di molti 
altri del medesimo «ecolo. Dico dal Maoa. 
e suo testo , nel quale assai sovente le det- 
te voci sono scritte con la z^ e producian- 
ne alcun luogo. ^ 



Particella Xf. 

Esempli delle scrièture del miglior secolo^ 

nelle quali malizia e deliberazione 

e scienza ed altre voci simili 

sono scritte con la z. 

T^e* tre giovani e tre sorelle : in tanta 
tristizia cadde (i). In Monna Nonna de' 
Pulci : ia ìfuale questa pestilenzia presente 
ci ha tolta (z). Nella Penna della Fenice: 
e oltr a questo niuna forza avendo (3). 
In Tito e Gisippo. Senza alcuna delibera- 
zione (4). Nella conclusione dell* opera. Non 



(i) g* 4* ^* ^* 

(2) g. 6. n. 3« 

(3) g. 6. n. 10. 
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fójr malizia di loro (i). Ed in pi& altri 
luoghi: Lizio j letizia ^ giustizia e senlen^ 
zia e presenzia , ed altre simili assai , che 
troppo il meutovarle tatte ^ oojoso sarebbe 
al lettore. La medesima bontà *di scrittura 
si vede, che conobbero ancora ì corret- 
tori del :27. benché per lo misuso trascor- 
so allora nelle stampe , non vi potessono 
in tutto provvedere. Tuttavia in molti luo- 
ghi lasciaron segno in questa parte deirot-* 
timo avviso loro : si come per tome esem* 
pio di due sole novelle. In Rinaldo d'Asti: 
-anciochà egli niuna sospizion prendesse (2). 
Ed in Felice e Puccio scrivono con essa z 
tutte queste parole 9 e Tulttma più e più 
volte : instanzia ^ asùinenzia , ^iligenzia » 
penitenzia (3) , e ^guongli per tutto quei 
del 73. De' quali non è da dubitare, che 
per tutto uon avesson fatto il medesimo ^ 
«e dietro ' questa parte dello scriver cor- 
rettamente fin da principio , come essi me- 
desimi affermano , . non avesson proposto 
di non s'affaticare. Trapassiamo ora ad al* 
tri de' libri -scritti a penna, de' quali si 
registrarono i nomi nel precedente libro : 
ad alcuni dico di quelli che usarono la z 
nelle parole della predetta guisa 9 e furono 
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(2) g. 2. n. 2. 
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oltre agli sllri questi notali appiè: percioet. 
che troppo luogO/ aarehbe forse ) annave* 
rargli tutti. La Tavola ritooda , che fu def- 
)o Stradino 9 e cosi Taltra , la qual da noi 
6. S. sempre si contrassegna. Le prediche 
di F^ Giordano hanno questo nso tanto 
domestico,cbe l'osservano alcuna Tolta ezÌ4ia- 
dio nel latino : si come in questo luogo : 
€È factum est silenzium in coelo : dice^ cha 
in cielo fu silenzo una mezz ora *e non 
pia. Il Maestro Aldobrandino avuto da Pierv 
del Nero. Il Livio M. che fu scritto nel 
i326. sempre con la z fuorché in alcuni 
nomi proprj « come Quintio e sì fatti, che 
non doveva il copiatore esser certo 9 come 
sonas^ro nel latino ^ come non siamo an« 
che noi. Le Pistole di Seneca si può dir 
sempre. L^ottima copia della seconda parte 
della cronica del Vili. Il leggendario di 
Messer Baccio Valóri sempre» e sempre pa* 
rimiate nel Difenditor della pace. Il Pa)« 
ladio indifferentemente con la z e col t, 
L'Ovidio maggiore volgarizzato dal Simiu« 
tendi quasi sempre. Le Meditazioni della 
Tita di Gesù Cristo le più volte con la z» 
alcuna fiata col t , e talora con la a in ve* 
ee di z, alla Pisana, spezialmente , e si« 
Biili , perciocché per Pisano , anche ad al- 
tri riscontri , il copista si riconosce, come 
pe/ravventura fu eziandio rAulore. La Gè- 
nologia degi' Iddii , il Yalei io Massimo ed 
altri molti : cosi quasi comune si vede nel 
miglior secolo 9 e ira quello* e*l ig^od^no» 
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tèmpre continuato dì tempo in tempo qae*^ 
sV uso della ^ nella nostra ^crittun^ 

Particella XIL 

Lo X se abbia luogo n^l volgar nostro ^ 
. e quando nello parole che si tolgono 
dal Latino , si rivolga in due is^ 
e quando in una sola* 

Lo X hanno t moderni uomini nel 
tolgar nostro^ come dalla pronunzia t cosi 
dirittamente scacciato dalla scrittura , co« 
me troppo aspro e discordante dalla natu« 
va delle nostre parole* > Ed anche r^lle scriu 
ture del miglior secolo rade volte si veda 
usato da chi la nostra lingita parlava na^ 
turai mente; ma fu più tosto usanza deT 
letterati. Questa lettera x quaodo è in voci 
ehe noi prendiamo dal Latino , talora iu 
due vere ss, talora in una sola non vera^ 
cioè nella semplice % siamo usati di trasr 
formarla. In due ss » si come in Alessarì^ 
dro ^ nella semplice 2, come in esemplo 
Senocrate. E perchè l'uso della mijjliore età 
è vanissimo in questa parte ^ e trovansi 1^ 
medesime voci appo i medesimi scritte di» 
versamenle , esseguire , eseguire : essetjui^t 
esequie : essercito , esercito^ e cosi quasi 
tutti gli altri, al moderno uso della vopf 
del noslpo popolo interamente è da ricor' 
rere in qnesta parte, e qual sia cotale uso, 
p^r io Vocabolaria iv farà manifestf*. 



2&J 

Particella Xlth 

U € el g da certi popoli non si possoiw 

pronunziare. 

I suoni del e e del g , che morbidi si 
icandan fuori , de' popoli della Toscanir 
proprj si posson dire: perciocché gli altri 
§r imbastardiscono stranamente in vece di 
cerveìlo j zeri'el: di cipolla^ zìgola o ziuo' 
la : di ciancia , zanza : di giunto , zonto et 
ghionto : di giglio , zio : di gente , zente et • 
ghiente : di giuggiola , zuzzola o ghiugghio» 
la ,oìu altra simil guisa da mohi pronun* 
Èiandosi. E quando pure sforzar si voglio* 
no y o da vero ò per gobbo , il e e *1 g, il» 
stieno vicino a quel della s e del c^ o a 
quel della s e del g , mal lor grado , son 
trasportati , scipolla ^ fansciullo , mansgiare 
e sgiusgiola^ eoe è quasi natio a* Franceschi, i 

Ed anche il e rotondo di scempio suono I 

con malagevolez:za profferiscono i più di 
loro : ed imputando a difetto quella doU 
cezza , che è virtù propria del nostro Po- 
polo , e che essi disperano di poter mai 
apparare^ se ci vogliou correggere o dop- 
pia o mezza doppia quella lettera proffe- 
riscdno , e dlfeono recco per reco , diceo o 
digo per dico , e cosi gli altri altresì : se 
prendono a contraffarci , favellano iu gola 
come gli Ebre( , ed esso e maodano fuori 
aspirato ^ choteste chose e simili » eoa 
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le qtiali fticendo rìdere i circostanti, fanno 
xnaravìgliosa festa « non accorgendosi , ^ì 
che si rida. Egli è il vero , ohe dell* abusor 
dell* se 9 eziandio nelle scritture del miglior 
«ecolo si yede qualche Testigio , siccoma 
addietro dicemmo del Mann, che basciar0 
e camiscia e sdruscire e si fatte » per pro« 
prio vezzo , scrisse non poche Tolte. E dico 
proprio , conciossiecosachè negli altri di 
queir età si trovi molto di rado « come nel 
Livio M« furono messi sotto il. giogo e spo* 
gliati in sola camiscia ; e innanzi : di la* 
sciare la cittade e tutta la roba ^ e d^uscin» 
sene in pura camiscia* E nelle Pistole di 
Seneca y e cuseia e cascio per cuoia e ca^ 
ciò troverà pure alcuna volta, chi di cer- 
carne talor si prenda cura» Ma coloro me" 
desimi osano parlare , a* quali Vuomo non 
cuseia la bocca ; e di sotto : o c/ie7 mio 
libro non manuchi il cascio* Tuttavia poco 
di sopra in una stessa riga si legge due 
volte 9 cacio* Il sorcio e una parola : ii 
sorcio rode il cacio: dunque la parola ro^ 
de il cacio. Che si vede che il primiero ^ 
cioè il cascio^ non era costume fermo: 
come lo stesso altresì si comprende d'esso 
Mannelli 9 il quale avvegnaché quell^ voci|. 
' le più delle fiate scrivesse scorrettamente; 
encfae per lo diritto modo alcuna volta 
l'espresse nella scrittura , si come nella Feo**' 
na della Fenice : e alle calze sdruscite (i) 
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d')ve sdnisdtc Iia solamer.tc il 27, cuv gc- 

feut' il n'ì^. dif*, par pra muavij^lla nelle 
li 4 e! érr»."^ ot e\;r.i>ie, e spezia^m«^ale del no-»- 
^l\n nop'.rì.ì, che la ri pruova delia pronuti^ 
3&ÌH taUavia ha prestate. \ 

j l . . . . ' •' . . \ ' ; 

Particella XIV. 



// g nel volgar nostro volentier 
^i raddoppia* 

Il g, o morlwdo o rotondo^ nel parlar 
iìoslro volentier SI raddoppia , come sì Te-» 
de , non solamenle nelle parole cb e ^cem* 
pio r hanno in LìPkimole^go d^ile^Q^ leggi 
da léges , fuggi da fuge » faggio da fagus^ 
^Tesaggio da presagium^ e sì fatte; ma in 
molte altre ancora^» che-o qaiodi non de» 
ridano , o nelle quali esso g né aemplice 
tiè addoppiato io qaeUa lìogaa non si ri-» 
trova : paggio , coraggio , vantaggio , ma^ 

^^ff^y » f ^55?'^ » '««^^«'^ » chieggio ♦ rfe^^ràt 
peggio, traggo, ric/iieggo. Né pure in 
queste, olle cosi* oggi nel cornane uso dii 
tixttt si profferiscono^ ma in alcune ancora 
ie raddoj^piarono i nostri antichi 4 che nno> 
▼a cosa sembrano a questi tempi a sentir* 
le , come in questi due nomi , fugga e ri- 
fuggio , il fecero quasi ad ogni òìra , e re- 
chiamone alcuni €;sempli« In Cupido fatto 
volare: non avendo altro ri faggio (i)]: così 

(1) g* 4* '*• ^' 
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lediamo col Mano, e eoi Ter. In Teodoro 9 
hi Violante : non apendo pia presto rifugi 
gio (i). Negli Ammaestram* degli anticl^. 
Nella povertà e nelV altre sventure solo 
refuggìo ' sono gli andei . , Nella . Rettorica 
di Tullio 9 t;be va col libro de*. Maccabei z 
ed agli amici ed a* parenti è grandissimo 
ri faggio. Ne' Miracolr della Madonna : voi 
sola siate mio ajutó < refi^^o. E si mi-* 
glia D temente in molli altri» E della voce 
fugga. In Nastagio degli Onesti : e da co» 
pò comincia la dolorosa fugga (2), In Gìo. 
Yillani. tS^£ ruppono tra loro e missonsi irh 
fugga. £ nel JLivio M* più tosto in luogo 
di fugga , che di cammino. £ altrove. S 
riprendeli e biasimali fortemente della pai^ 
ra e della fugga. Nelle Pistole di Seneca e 
4P così ^volgiamo il dosso y e mettianci in 
fugga , sì come quelli che per un polverio 
smosso si mettono in fugga , o ahbando* 
nano le tende toro. £ nel!' Ovidio del Sr- 
mi u tendi; diede gli rimossi membri alla 
fugga. E negli Ammàestram. degli auticbi: 
ferma imprima la fugga del corpo. E ne* 
Miracoli della Mad* spaventò il demonio 
con le chiavi cKegli avea in mano , e mi^ 
selo in fugga. E nel Salustio R. La nostra 
famiglia ^arà sem,pre in ferro , in sangue^ 
ed in fugga! E brievemeote cosi si può 



(i) ^. 5. n. 7. 
(1) g. £« n. 8. 



dir tempre, icritte si troraoo tpitsie due 
TOC! ne' libri del miglior tempo : e cosà 
parimente per lo tanto consenso e si co* 
mune di quel secolo, stimo che oggi seri- 
Ter si debbano » da cbi di scrive): brami 
torrettamente, 

ParUcdla XV. ~ 

If 9 come abbia luogo in questa lingua^ 

Della h dicemmo alcuna cosa innanzi 
air opera delle Novelle, alcuna se n*è par- 
lato addietro nella prima parte di questo 
libro , ed alcun* altra in questo luogo ap« 
presso se ne soggìugnerà. Questo carattere , 
come altrove si ragionò , quanto è la pro- 
nunzia e* la voce senza il seguito del e e 
del s apfio di noi non è nulla : posto in- 
nanzi ad alcun di loro si fa con esso una 
lettera , eh , gh , onde mezzo carattere nel 
volgar nostro più veramente si potrebbe 
appellare. Per segno d*accchto aspirato s*a- 
doperà qualche fiata , ma i|n vaqo e per 
abuso , e fuor di ragione : perchè quanto 
è Teffetto ed il suono, non v'è giammai la 
cosa per la quale egli è posto , cioè Taspi- 
razione: e tanto suona huomo per uomo\ 
hai. quanto (ù : ha quanto ai ho ed oh^ 
quanto o: deh quanto de^ e con gli altri 
tutti né più né manco senza diversità. £ 
avvegnaché in quello oh oh di Chichibio ^ 
che dal Manp^» fu scritto appunto nella 
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Contraria guisa , cioè ìio ho con la h posta 
daTanti , ma noi per non confonderlo con 
la prima Toce del T^rbo avere , Tabbiam 
ridotta al moderno : avvegnaché , dico, cbe 
nelle dette voci ed altre simili a loro , in 
alcuQjs con più fiato , in alcune con più 
disteso ^ appaja uscir la parola , cbe FaUre 
Bostre comunemente non fanno, ciò essere' 
generale accidente non pur di queste, ma 
di tutte le voci, quando o sbalza il tuono 
t> s^abbassa , o si sospende o si piega , tro- 
verà forse chi attentamente ilragguardi. E 
se in tutti questi luo&bi la h si dovrà por* 
re . troppo aTranno ? sermonatori da bri. 
gar seco nelle sue dicerie , e niun fermo 
luogo questo carattere avrà nelle parole , 
ma secondo le passioni e i concetti e i 
modi e gli artificj del rappresentargli a chi 
ode, toccherà al Rettorìco a dai:ne le re- 
gole altrui. Afferma alcun valent* uomo »' 
che in uomo , in uovo ed in uopo , ed in 
altre parole di simigliante guisa , Taspira- 
sione della h gli sembra di sentire. Io con- 
fesso, che per molte cose chMon* abbia 
lette .negli antichi Gramattci , così Greci 
come Latini , di saper veramente , che cosa 
fosse quello accento aspirato , non sor 
punto j^icnrp. Ma in uomo , in uovo ed ia 
uopo non mi par già di sentire altro che 
ciò che nasce da quel raccoglimento di 

2 nelle due vocali , che a profterirle io un 
ato , è necessario che Talitó di due tempi 
si raccolga in un solo, che ae per quest# 
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r'è richiesta la h nelle Idtioe justus ^ J<^ 
vem^jam e Junonem^ doverk porsi altre- 
sì. If che se aoo si aeate nelle cotali na- 
6lre Tod, ^40^6 qu<^le vocali hanno dayaii* 
ti altre lettere , già , giusto , cuore > guari- 
gione ^ e sì f»Ue^ ciò addiviene, perchè 
r empito del dejtto filato eoa la proounzia 
Tiene a nascondersi della lettera preceden- 
te» Gomechè* sia eziandio nel Mannelli , ed 
fa altri di qiieiretà^ davanti a uopo ^e a 
uovo 9 talor la h si trova scritta : ed in 
ciò seguongli alcuna wolta , , benché di 
rado, insieme col 27. qnet del 78, Ma 
uopo e uuovo , con due u u nel principio 
{comechè uovo e uopo , scrivessero nache 
assai volte ) ne* libri di quel buon secolo 
61 légge molto più spesso. Fra Giordano, 
Zj* agnello ucciso quel^ che sia ^on fa 
uuopo dlciS. E di sotto» Ma quel che tu 
fai , tu fìs^i pur per ce , pur u tuo uuopo , 
non a suo» Che forse potrem credere , che 
il primo u pronunziassero ia suono di 
consonante , coinè si profera in vuole : e 
tanto più ^ quanto il medesimo altra pare-i 
h simile , cioè viìuiola , cosi con la h , 
scrisse due volte nel Re Pietra e la Lisa ; 
Che egli alcuna cosa cantasse con la sua\ 
^ihuola : e di sotto : sènza ristare con la 
stia Dihuola n'andò (i). Nella quale scrit?> 



(i) g* IO. n. 7. 



tara 9 non solo, il 27. e^l 73. ma^l^ciòicli^ 
irale a questa prò va, assai più) confrouta 
seco il Sec. E nel Virgil. voigamzalo, mor^ 
hide vì/mìqIo. E cheMa h per lo. v consce 
sante e saa pro^ubzia 9 si creda posta 
nella predetta voce diritta mea te addivieue^ 
poiché uiuuola ^ ia questa guisa eoa due 
u u » neUe stesse si legge noa poche volte; 
siccome itp]:^nto una riga sotto a' predetti 
luoghi : e poi la canzon cantò con la sua 
viuuolaJ Gode par quasi che per lo vec* 
chto digamma , come talvolta fu ia co$tu« 
me degli antichi linguaggi ^ il seguo della 
h« da* nostri del miglioj: secolo , fass« rico- 
nosciuto. 

ParticiJIa XVI. 



H pare^ che credessero alcuna nyoUa i 
nostri del miglior secolo ^ che avesse 
fòrza di raddoppiar la consonante, a 
cui ena preposta. 



Altra fiata mostra, che per segno Ta- 
^operassero della consonante addoppiata , 
cioè che con doppia forza si manda fuori^ 
e che scrivessero, véghi^ e riveghu , e a^ 
chuoraj ciò che oggi, vegghiy e rivegga^ e 
accuor~a , h\ scrive comunemente , come 
in^ questi tre luoghi. In Mitridanes, e ]>^a- 
tan ; nò mai ad altro \cìi^ Xu rap yeghi 



mi masse, (i) Cosi i hanno ( che pnr gnu 
cosa ) senza divario tutte le cinque mi- 
glior copie. Nel Saladino, e M«88er Torello: 
se egli mvviene ^ che io muoja^ prima che 
io s^i rivegha : (^) lettura del Mannelli » 
del Sec. e del Ter» E nella canzone del* 
r ultima Giornata ne* medesimi testi. 

4^uesto m ^achuora , e volentier morrei. (3») 

E questo 9 secondo ragione, chi discreta- 
mente il considera « il più legittimo uso 
della fa, segno d^aspi razione nella Toscana 
lingua sarc^bbe perav ventura. Non per tanto 
posciachè dal consenso, e dall* uso« il sog- 
^iugner nella scrittura la stessa consonante 
a* è già gran tempo . approTato , fa di me- 
stieri secondarlo , e più avanti non è da 
j:agionarne« 
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Particella XVIL 



H nelle nostre scritture t 
come discretamente si possa adoperare^ 



Ma della h, segno d'accento aspirato^^ 
Togliono alcuni che tutto che ella non si 
profferì^ ad ogni guisa ce ne serviamo per 




questo 

negli alfabeti stati ordinali i caratteri , ad 
ogni modo bisogna acconsentire : concios** 
aiecosachò troppo scandalo dello sbandirla 
ìa tutto prenderebbono gli ^ocehl nostri, 
cotanto avvezzi a vederla. Per la qual oo«> 
sa in alcune voci del verbo avere ^ che 
tor si potrebbono per altre ^ secondo- 
cb^io avviso 9 questa h scioperata si potrà 
rimanere : ciò sono quattro , e non più : 
ho , hai^ Aa ^ ed hanno : e ci pongo hai ^ 
e hanno ^ poiché quella per alli^ e que- 
sta dicono 9 che per un nome in fallo 
tor si potrebbe* Nella parola huomo nin- 
na cagione ci avrebbe di lasciarla : • ma 
il consenso la ci pur vuole» ed ali* arbitrio 
del tutto convien donarla. Ed in certe pai-- 
ticellè altresì » che nelle passioni s* inter- 
pongono in favellando, ahi^ d^hf e cotalin 

SalviaU Voi. UL i« 



ed in alcani più tosto raofiiv che |iaroIe^ 
come di riaOf o Ai pianto » a di fiscliio , o 
di grido» o di strepito di qualunque 
maniera » che bisogni rappreseatare. Nel 
rimanento «i Ta par tolieraodo, ch'ella si 
scMci ia lutto f ed ubbidisoasi alla ra- 
gione» e per lo più all'uso della migliòre 
età» ed al moderno ancora del nostro sem- 
plice PoDolo 9 nel quale senza artificio 
adopera la natura. £ se nel nostro testo 
del libro delle l^òvelle in jà^fieà <pii| parole 
questa segno della h , che non istà per 
lettera» per entro ti si jritruo^a» in iscrit-* 
t|ira altrui ci piacque aadame con Fuso 
più comune. Perciocché altro ò dire il 
suo credere» ed eziandio esisguirlo nelle» 
sue cose proprie» e altro il procedere 
al fatto » e metterlo in opera nelL* si* 
trui. 

JPartiodla XYIU. j 

ff mezzo segno di tetterà^ 

se ben s^ adoperi in iuiùQ nella 

nosùm scrittura. 

Della h » quando mezzo segno è di 
lettera » se pure alcuna oosa e* era da ra- 
gionarne» addietro far si doTea« Ma nel 
vero ^li non oen* ha veruna » se già noi 
non diòessimo» che quando s* addoppiano 
le consonanti, a cut ella si congiugne» noii 
s'adopera dirittamente, ma come airuùm? 
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sa è pkeiato. Perocché presupposto ( cìò^ 
che non è nel v^ro ) che '1 soggi agner 
nella parola la medesima coDsonaote si 
faccia da noi con ragione , e traghghi^ é 
tochchi^ e tutte Faltre simili scriver do- 
vremmo se ' si considera diìM^retamente : 
poiché tanto al seeondo, quanto al primie* 
ro Cf o g» il rotondo suono è richiesto» 
T^on di manco ner brevità , a per non 
empiere dt tante K la scrittura cUl volgar 
nostro 9 il consenso • e '1 costume accon- 
ciamente in questa parte prevagliono alla 
ragione. E Lo ptesso riguardo hia mosso 
certi moderni a torre insieme con la vo-^ 
cale questo carattere al che , quando coz« 
za in parola a cui essa h si scriva innan- 
Ù : e scrivono c^ ha^ per che ha , o cK ha^ 
<?ho^ in vece di ck ho, e tutti gli altri 
della stessa maniera. Ma cotal modo ^ 
benché n^n alteri la pronunzia , troppo 
è **" tuttavia fuor di regola^ ed anzi cna 
riceverlo » la scrittura , quelle due hk 
si può^ tor volentieri 9 eziandio che mea 
graziosa, e men vaga dovesse Mivenirne. 
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Particella XIX. 

Dc^le parentale 9 e amistà ira le lettere , 

e del mutarsi ^ 
che f armo duna in altra^ 

Diciamo appresso delle quasi amistà ^ 
e parentele, cbe tra le lettere si ritrovano^ 
e del mutarsi^ che d*iiaa iu. altra far so- 
gliono spesse volte, e ciò, secondo Tordìne 
tenuto da noi in fin^ qui , cioè iacomin* 
ciaudoci. prima dalle vocali % e neir ultimo 
luogo dietro alle mutole disccHTreado , la- 
sciando quel di mezzo a quelle , che par*- 
tefici son deir une e dell* altre. 

Parentela tra Ta, e Te: sanza^ senza^ 
'Amaria denari: guarire^ guerire: fnataso , pie- 
toso : J^entavolo , ed Eolof e molte altre. 
Vite di Plutarco. Essi non i^oleano , che 
un uomo si impiatoso prosperass0 in signor 
ria. Ne' miracoli della Madonna : Ma dua 
beni ebbe in se , che fu piatoso in ver di 
paperi. In Don Giovaani delle Celle. Po* 
lete aridare oltre a mare: piatoso desiderio 
è quello nella corteccia. Cosi sanato ^ per 
senato si legge quasi sempre nel Livio B* 
ed anche spesso nel Livio M. e negli altri 
due altresì. 

Tra Ta , e r o ,^ in prologo $ astralo^ 
go , e filosofo , e altri simili , che si par« 
tono da altra lingua , le quali in ptòlago^ 
astrologo ^ JUgsa/ò ^ e cosi T altre volea* 
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ii^ ti rivolgono dalla nostra favella ^ né 
quasi mai altramente ne' libri del miglior 
tempo non si truovano scritte» 

Tra éui^ e o: auro , oro : mauro , mo* 
roi lauro 9 coro: ristauro , ristoro: melau* 
ro , metoro : austro , ostro : Paulo f Polo» 
Dante Paradiso canto i8. 

« 

Ch^ i* non conosco il pe^cator^ né Potoé . 

£ parimente in molte voci tirate dal Latìf* 
no: claustro , chiostro ^ gaudeo^ godo i 
mfdio^ odo^ ed altre non picciol numero* 
Tra Tee Ti peggiore^ e piggiùf^t 
desio 9 e disio : astante , e avanti : Sire ^ % 
Siri: lungCp e lungi: smemorata^ e smi^ 
morata : beneficio , e henifido : immante'* 
nenie , e immantinente : determinati » e 
diterminati : pelliccioni ^ e pilliccioni : e 
mille altri 9 che dal Boccacòio, e da tutti 
quelli del miglior tempo, s* adoperarono 
indifferentemente neir un modo e nel« 
P altro : e cosi disseto talor biltade per 
heltade: e mistieri per mestieri^ si legge 
in Fra Giordano non una volta sola. Neu^ 
no altresì per niuno : neente per niente ^ 
ed altri di simil. guisa' nqlle scritture si 
ledono spesse volte » clie più vicine furo- 
no al nascer della favella. Vita di Gesù 
Cristo. Piagneva ^ e lagrimava senza ri^ 
medio néuno: la medesima: Ma voi signor, 
mio siete potente di renderlomi senza nm^ 
na macola. 



' Tra ri è 1* ó : dovizia dal htiao V«- 
vìciaei donando e domando "verbo : diman* 
dà >^ domanda nome : dovènta e dissenta , 
éirè ititti éi leggono nelle Novelle : divide- 
ire e dóvidéte : mobile 6 rnoholet utiìifà e 
tttolità : tTribih e orribole : profittabiìi e 
-profittaholi : che si leggono appo gli anti- 
chi e spenti non sono m tntto nella tocc 
del Popolo : ^oìffhile e "ùólgibóle. Nel Li- 
tio M« E tutto primieramente doyise Fan- 
no in dodici mesi. E nelle Pistole di Se* 
xiecà : e non sarà bisogno di~ doùiderlo in 
molte parti. Nel sopraddetto Livio : e per'- 
dato quanto avea mobole ^ e non mobóle. 
Giòi Yill. e poco mobolati di moneta 
comunemente, E altrove: e non mobolaìo: 
^ che non- potea prestare al comune. Nel- 
le predette Pistole. Metello tornò dal suo 
sbandimento per ùtolità dello ^mperio d£ 
Roma". E nel Volgarizzamento d^nna epi- 
ìstola di Tullio a Quinto suo fratello die- 
tro al libro de' Maccabèi : si converrebbe 
-provvedere d loro comodi e alla loro uto* 
lità. Negli esordj dì cose giudiciali dietro 
al predetto libro : grande e orribolissima 
cosa. Nel Maèstro Ahtobranditto. P. N« E 
li frutti più projìttaboli ^ che incoio nodri- 
scono si sono fichi , ed uve matute. NeU 
r Àrrighetto: La volgibole fortuna esalta 
gV ingiusti. . 

Fra r i e '1* u , vitiperio e '^ia^perio , 
vttiperare e vituperare^ che quasi sempre 
nei primo modo le scrissero quei del buon 
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leiApo. Cosi Bnf^t^ córr^tsmt computare^ 
cb€ anche di questi due, appo i medesimi^ 
fu il primiero, si può dir solo in usanza: 
perciò che ora A dico metterò ^ . recare j 
o tirare in xottto $ e c6ntaro« Gio« YilK 
il ifoìore e <?ompiló di diciolto milioni 
'di fiorm . dC oro . Pistole di Oirtdio . O. 
D. e cànvienti renderò il fihik) per com-^ 
jnco alla lise donna nuova • rfeir Arri* 
ghetto : quelli , il .quale sostiene più cose^ 
€he non si posson compitare z comechè 
oggi si sia. ristretto alle lettere^ che si rac^ 
colgono in sillabe 4 e alle sillabe » cbe ri^ 
duciamo iu parole. 

Tra r i raccolto , e Ifi 1 in mc^e 
Toci , che Tengon dal latino : ampio » 
ampio : duplo , doppio : clarq , chiaro : 
exemplo ., esempio ; benché questa ultima 
sia tutu de* moderni. 

Tra r i e la r , marinari e marinai : 
scolari e scolai: cìnt dissero i più antichi, 
e altri di simil guisa. Fistole di Seneca : 
anzi se ne guaraerà a suo podere altresì^ 
come il buono mflrinajo , si guarderà dal' 
le tempeste, Kelle dette : // buono nocchie» 
re i il buono marinajo sa navicare anco* 
ra , poiché la forga del Dento g^i ha le 
vele spezzate • Nelle medesime : come , 
dunqiie farò io quello , che /anno i giova^ 
ni scolali Negli Ammaestramenti degli an- 
tiqhi. L* amore della scienza e T uso della 
leg^e^ uou sì dee Jinire per do tempo 



h Ci* 



94B 

dallo écolafo. Na TeaoreUp di Ser Bra- 

BCtlO. ' 

Biioontrai uno scolajo. 
In si0 un muleito bajo. 

£d è ne* nomi questa caduta in aro » ed 
ara , ed aroh , ed altri simili t comune- 
.mente poco dimestica della Toscana lin- 
gua : ed amica per lo contrario d* altri 
volpar d' Italia , i quali 9 fomaro , notaro ^ 
calzolaro , cucchiaro j mortaro ^ caitdara ^ 
•mannara , acauaroìo » vignarolo , Capru'^ 
rota « e si fatti » ciò usano di proUeri- 
re » che /orna/o^ noùajo > calzolajo^ cuc'- 
qJUafo, morùajo « caldaia , mannaja , o- 
Cftfua/uobf 9 vignajuolQ e Caprajuùla dai 
nostri Popoli si suol pronunziare. Tuttaria 
Porlinarif Bottegari e Scolari^ ed altri 
di questa fatta , m truoyaoo appo di noi 
ne* nomi delie famiglie » che pur si Tede 
che straniera del tfitto non è a noi quel- 
la uscita. Né solamente per nome di &mi- 
glia, ma eziandio nel suo comune senso si 
troTa usata la voce Porlinarif siccome 
nelle Pistole d' Ovidio G. D. E non U 
converrae ingannare^ o lusingar» li Por* 
Unari. . ' 

Tra r o e r u fosse e fusse : benché 
r ultimo nel miglior tempo nel fiitellare 
acioito 9 di rado h adoperò : sepoltura e 
sepukura: stoltizia e s taf tizia: stormenti 
e sturm&nti : trionfi e iriunfi : che anche 
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ì|nèsta sì legge nel Mannelli : e cosi sena* 
pre nel Livio M. triunfo e triunfare^ e 
pariménte in altri del medesimo tempo. E 

3 uesta parentela si. irò va. in voci 9 si può 
ir senza novero, massimamente in quelle 
che dal latino idioma sono a noi perve- 
nute. > 

Tra r u e la 1 , in laida , ed altre 
parole simili , che profferire in vece di 
lauda ^ per più agevolezza, è speciale uso 
del nostro Popolo , ed ballò per sì dime- 
atico:» che da cotal pronunzia spesse fiate 
non sa guardarsi nelle voci latine # e dice 
talvolta aldio per audio , galdium per 
gaudium , ed altre simigliantì. Ma nelle 
nostre fu uso del buon secolo.. Ecco nel 
Quaderno d'Or San ^chele. Ad Anta^ 
nio di Jacopo Biffòli canùatote alle lai- 
de, Neir Allegorie sopra le trasformazioni 
d* Ovidio : cantando le laide loro vestici 
di panni festerecci. 

Tra'l V consonante e la m: la paren*^ 
tela in due verbi svembrare e menos^are , 
che per menomare e smembrare talora 
usarono i nostri antichi , si vede massima,* 
mente. Pist. d* Ovidio G. D. la mente mi 
fugge , e li miei vembri divengono gelati. 
Giovan Villani, // tagliarono e svembror' 
tono a minuti ^ pezzi. Livio M. alcuni veh- 
bono 9 che {bollono dire j ch^elli fue ucciso 
è si^embrato per man dè^ padri. Pistole di 
Seneca, F altro taglia gli uccelli dinanzi 
da noi § svembragli , il meglio che pupt^. 
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m diverge tnamem^ Pie] GirifiBó Galvaiiièo i 
veJemio Carlo cosi belfo ^ e, «cosi wmbn^ 
io e hen fiu^* Livio predetlQ. :Péi^ meno* 
Var^ la loro maf^èade. W medbtimo. Po* 
tea accre^Mre gU ntnmn e menovare. . 

Trai ▼ oocsoDante eU b: noa solata 
mente in voce e hoce : e voùo e boto ^ ,m 
altre notissime senza • i^ecarae esempli , ma 
in alcane anòora non così .manifeste. Kel 
Maestro Aidobraxidioo P. IV. ed ancora 
dovete sapere ^ che V acqua tiefrida dà 
iaiento di honàcare per ^vomicare z che 
cosi allora dicevano ciò., che vomUare ai 
dice o^i. Nelle Pistole 4J^i Seneca : e per* 
ciò si debbono guardare quelli , ch^ hanno 
le cervella fiebole. Neil* Arrijfhetto^ Bm 
veduto spes^zdirsi il òomero nella terra. 
Nella Retorica di Tullio Str, ed essa foni' 
te siccome originavole e abbondevole * 
Nella storia- di San Giovanni Battista : non 
ci ha nò ago , nò refe j non ci ha né 
forvici^ né coltello ^ àetìo in vece di /or- 
bici» Ne* Miracoli della Madonna^ di fuori 
nel civorio deW altare era la magme del 
Crucifissà ^ i^t ciborio. Nel Salustio. R. a 
torto si lamentano gli uomini della loro 
natura dicendo i che è fiebole. ^ 

Tra '1 V consonante • e U d ^ chiovo e 
chiodo f avoltero e adotterò^ e se altri se 
ne ritrovano. Nelle .Meditazioni nella vita 
di Gesù Cristo. E schiavato lo chiova dei 
piedi. Nella terza Deca di Tito Livio. Por^ 
tappi sedo ohioyi d^ ferrq per quelle -parii 



della r^. Isella Tay« mtoad^ G. S. £r'^(^- 
fera dilibórasùi , cA^ ^ gli scribi debbono a 
menare. l^eUe predette Meditazioni e dubi* 
àai^a j cK élla non a^t>esse commesso aw^l- 
terio. Neir Ovidio del Simiiitendi; j^er ^ira 
della Puttana appalesa Va9olterio\ e cosi 
scrive sempre. 

Tra *1 V consonante é\ ^^pioua^e piog- 
gia , n>ivorè e {Rigore , serventi e sergenti , 
parvolo ^ pargolo ^ uvola e ugola. Vita di 
GresÀ Cristo ; ma Iddio le diede i^ii^ore in 
innesto grande fatto. Quaderno d' Or San 
Michele ; pacammo per vivore d' uno stan- 
ziamento fatto per li deàti Capitani. E di 
sotto : pagammo per vk^óre d una rinfor* 
magione. Vita di sopra detta : d infìno al* 
ia mia giovanìtudine nvorosamente entrai 
s^. Libro di sagramenti : non vogliono 
prestare di loro manò^ ma fanno ^prestare 
€Ì loro sergenti .Vita di Oesù Cristo; Efat-^ 
ti pargolo con Gesù piccoUno. E di sptto.* 
sia dunque pargolo con - Gesù fanciuUo. 
E neHa; creazion del mondo dietro alle Pi* 
stole di Santo Antonio: se fosse pargolo, 
senza conoscimento^ bastigli la fede altrui» 
Fel Maestro Aldobrandino P. N. alquante 
fiate Favola cada con f èbbi è: e cos^ volpe 
e golpe ^ Tivoli e Tigoli ^ Favolo e Pa* 
golo , e sevo e sego: e altri di tal manie- 
ra si senton tatto giorno nelle booobe 
Pòpolo. 

Tra '1 r consonante , e '1 p , savere è 
sapere ^ savore t sapore , savProéo e sapo* 




roso 9 e molte idtre. Fra Giordano r ^apien* 
jM non è a dire ùlùro , se non cosa soi^o^ 
rosa 9 che dà savore. Nel Maestra Aldo^ 
brandiDO P. N. L* acqua dunque , che à 
buona ad usare, si dee essere, chiara, e 
ch^ ella non abbia . punto di sapore ^ né 
dolore^ né colore. Cosi si dice sovra e 
sopra 9 scovrire e scoprire ^ e si fatte. Ma 
moki di questo genere son proprj d* altre 
favelle: come cm^o. per capo ^ cavra per 
oapra, avrire per aprire^ zivoia per cipolr 
la, ravè per mpe, e non poche delle cotali. 

Tra la 1 , e la n ^ colonica e canoni* 
ca^ calonaci e canonici: nella Penna deU« 
Fenice, frenuli su la piazza della oaloni^ 
oa (i): e G. Vili, e morivnH il Siri di Fal^ 
eamonte , e più gentiluomini de^ calonaci. 

Tra la 1^ e la r, albori e firbori^ aU 
buscelli e arbuscelli^ albiùrio k arbitrio^ 
che tutti si leggono nelle buone copie del 
libro- delle Novelle: e Giovan Villani: con 
grande albiùrio e balia^ e oltt'a ciò esem^ 
pio ed esempro ed asempro^ complessione 
e compressione ^ affligge e ajfrigge^ oblionr 
za e obrian^a, semplice e semprice^ ob^ 
hligati e obbrigatij flagella e fragella , ne* 
gligenza e negrigenza: delie quali abbia- 
mo esempli ne* sottoscritti Autori. Litio M. 
Quando Agrippa ebbe suo esempro conta' 
ùo. Il Maestro Aldobrandino P. N. E di dò 
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pi m€3tslrerò ragìatii per exempro* Pistole di 
Seneea : ^i gli lasciamo prendere Vasem^ 
pro^ e 7 moggio di tutte le cose, cK e^ s^uo^ 
le. Nel Giudice Albertauo ; Acciocdiè a 
quello asempro un altro non faccia scher'^^ 
no di te. Fra Giordano, jéltri sono ^' che 
sono »di buona natura 9 e di buona comprésa 
sione. Pistole soprascritte ; s" ella non si 
tempera , a/frigge. Ammaestrainentl degli 
antichi; rimedio delle ingiurie è F obrian^ 
za.'W Maestro Aldobrandino P, N. tutti U 
saprete nella partita , dove noi parleremo 
di semprici^cose. Yita di Gesù. Cristo. E 
per questo rnodo sono beati ^ senza lette^ 
ra y'e sempricu G. Vili, rimanendo obbri^ 
gato al suo creditore^ Salustio Caielliaà- 
rio G. S. né guardava spesa ^ nh temperai' 
mento 9 pur cK egli se gli potesse fare obri- 
goti. Ideile declam. di Quiotil. Da questo 
lato le verghe, da quelP altro le fragella 
si portavano. Gio. VtlJ. ma fallirono in 
nigrigenaa. Ma tra i popoli della Toscana 
ì. Pisani ^ non solamente nel mezzo della 

farola , ma spesse volte tra yoce e voce la 
in r rivolgono in profferendo» e dicono: 
ar porkte , ar duomo , er castello , er mi^ 
gliore 9 e si fatti ; in vece di al jfonte , al 
duomo, il castello e il migliore ^ e ancwa 
nel principia» come rimosine per limosine^ 
che nella vita si trova scritto di. San Gio* 
vambattista: secoudochè ciascun luogo qual- 
che speziai vezzoy quasi naturalmente» ser- 
ba nella favelUi^ ^ 



m 

Tra la ) » € '1 d in elore, odore €li9 
senza differenza si dicono dal nostro Popo« 
io. Mei Maestro Aldobrandino P. N. buon 
vino f eh* abbia buono olore , buon colore 
e buon sapore: e di sotto , e cK ella non 
abbia punto di savore ^ né et olore ^ né di 
colore. Et altrore, per lo contrario: si dee 
riposare e annasare cose di buono odore. 
E più innanzi: e perciocché ne viene buo^ 
no odóre ^ ed ^ amaretta , ji conforta 
lo stomaco. 

Tra la 1 1 e *i g , li e gli articoli .* queU 
li e quegli , capelli e capegU , cavalli e 
cavagli^ fanciulli e fanciugUf e altre assai 
simigiianti , che senza differenza in tutte 
le scrittare del vecchio secolo e deLncyel- 
lo 9 si trovano adoperate. Ala de* predetti 
articoli^ lo gli più rado nelle buone scrit« 
ture si trova dopo il per : il che dal Bem- 
bo eziandio s*avvertì: ed il luoso che nella 
figliuola del Soldano leggono le due buo*- 
ne stampe , e per gli cestirmi avvisando » 
che tra gli Turchi era (i)» nel Mann, nel 
Sec. e nel Ter. è scritto per li costumi. 
Mon per tanto (come a ogni scrittore al^ 
tri modi , più eh' altri sogliono essere spe** 
ziali ) per gli si trova scritto , si può dir 
sempre nel nostra Giovan Villani : si come 
per li allo 'ncontro ^ nella copia dello Spe« 
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Moie ist legge' tattaVk. In /altre guise anco- 
ra si scopre 1 aaiicteta, che e fera ia 1 ,^ e 1 
g, e la prima si è questa» ohe essa 1 e« 
siandio « quando è sceaspia , il detto g » ia 
afeune parole addietro A lascia entrare, e 
Tplenfcieri il riceire: sagli, salirò ^ ucgiient 
di^, vagliente 9 beniv^gliensm ^ e si lattea 
ma in queste tre ultime , ed in ogni altra 
di loro schiera « s* aggiugne davanti Y i ^ 
per divenirne di suono infranto/ in altra 
guisa non comportando la natura del vol^? 
fiar nostro. In Gian dì Precida: e per quel^ 
la assai leggermene se ne saglk, Nello 
Scolarette vedova: sopra la quale io .^or 
g^ò (i)* Nalla vita di Gesù Cristo , e %^o* 
gliendo riiornare a lei^ £ di sotto; dif 
ce dunque lo ignora i^ogUendole consola^- 
re. Mei Maestro Aldobrandino P. M. to^As 
vitande, che tuomp preride non debbojno né 
mica esser hoglienti \z). Nelle Pistole di Se^ 
neea , e poi appresso in un tegolo boglien* 
le. Neir Ovidio del Simintendi .* e larvata 
che £,ebbe la dorma, con boglienie acqua. 
E tanto comunemente sdamano queste due 
lettere ^ 1 e g » e' fi volentieri s* ubbidisco^ 
no r una ali* altra , e cotanto piace ad en- 
trambi quel suono infranto che davanti ab« 
lùam detto ^ che per raccorlo in se stesse^» 
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non pure é aervirst T ma^l'alim VeAgiMMv 
dove non eraao, aador« sono , per ckho» 
piacerai, scacabiaii laogo molte fiate i riti-- 
raadosi indiairo ^aetla « eh* «ra daYanti t 
ai come in doljgo e doglio , ìd mJ^ e iùf^ 
gtìo^ io eo/^ e cogito/ in salgo t*sa^o^ 
la iseelgo «ad isoeglio^ ed altse sìmUi 8Ì.Te« 
de foaaìfesto. Ed a&Uemeae m valgo , • pei^. 
noa Incorrer nella ambiguità. E dietra >ii> 
queato mutamento dair Autor della GiuQ«* 
la aleuta cose furon oousiderate. > 

La u aacoi^ ha con la detta lettera y 
cioè col g 81 può dir quan la stessa ^i»^ 
Trattela, wà della 1 abmatt mostro* Imper-^ 
ciocché, e chiamalo alte *^roli|e , ia uu -cim^ 
tal mòdo, per suù sostegno, nelle paro*' 
le, dove prima tion era, e dietro a sa 
gli fa luogo ^ ed in quelle, do?* egli h 
nato^ d'addietro, alcuna volta sé -1 fa 
saltare avanti , pur per lo detto fisa 
del suono infranto altre^. Esempli del 
prioao modo : iegnendo , pigneta , pognen^ 
dolosi , pogni , spognendo , sosùegn^uh ^ 
divegnendo , appar tegnenti , e simili » ol« 
tr a' luoghi \ dove s' aggittgue alle . parole 
vegnenti dal latino , come calognéwe , e A 
fatte. Del secondo piangere e piagnere^ 
avvenga e awegna^ aggiungere e a^giu^ 
gnere , infingere e infignere , e simighanti* 
£ delle prime rechiamo avanti alcun luo-^ 
go : perciocché delle seconde tutti i libri 
son pieni. In Tedaldo Elisdl : e pia giorni 



appresso tpietca manpBra tegn&ndo (r). . In 
liastagìo degli Otìes>tv Se medesimo trtispor» 
io j pensando^ nella, pigneta (;&). Nello Sco« 
lare , e Vedova , li quali pognendolesi zo^ 
pra le carni aperte (3). Nelle Pistole ii 
Seneca.* alcuno guardiano a cui tu pognk 
mente. la Doa Giovanni dalle Celle. Onde 
Santo Gregorio -spegnendo queste parole. 
Kella Storia di Barlaam; priegoti^ se tìpia^ 
ce^ che tu mi spegni la figura della vàni^^ 
/;à E di sotto ^ sostegnendo per essamolo^ 
pene. Nel Livio M. E poi appresso dii^e* ^ 
gnendo i Romani pia fieri , e più battaglio^ 
si ^ x:hè* Galli. ISelìe predette Pistole. La 
'natura ci ha ingenerati tutti parenti^ e ap* 
partegnenti V uno aU! altro. Nelle Pistolo. 
d' Ovidio Str. Troja chiamata lUo e distrut* 
Ul con tutte le sue appartegnenze. Nella 
vita di Gesù Cristo : e non tegnendo a 
mente le 'ngiurie. 

Tra la r e U d : dierono e diedono i 
contrario e contradio: contrariare e con* 
tradiare: e altri di tal maniera. Nel proe« 
mio dell'i terza Giornata : e* a* canti e ai 
halli da capo si dicrono (4). E nel proe- 
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àio Aejla nona : a/ caralarp^ .^ a/ cornar, 
si Merano (n). la Calandrim> innamorai^!; 
dieron per consiglio .a Calandrino (jù^ 
H^la Tavola ritoiada G..S* io non maaaai 
If corno a vostro conùradio. la fra Giar- 
Jane : acciocché 7 faccia bene , e guardisi 
de contradi.^Tieì Livio M. C/ie la^nyidia, 
di signoria nolll facesse corUradi* £ di 
sotto: tanto rn ha Fortuna fatta di cpn^^ 
tradio. INelle Pistole di Seneca : tutte //> 
cose . in tra loro sono comuni , e più Id 
contradie , e le penose ^ che V altre. . Nel 
Difeoditor della p^oe : e gravi danni ^ 
nocimenti di discordia e di tenzione sond 
i concradi. NeiJe vite di Plutarco., E an^,. 
Cora disse , che tutti • quelli , che confra-^ 
diavano a Pompeo , s^ ne - penterebbono^ 
Nel Livio soprascritto; £ perciò pia agra- 
mente contradiava la .legge, Nelle Pistole 
sopraddette : la fedita non torna giammai 
a guerigione. Cosi i^i dice raro e rado , 
ferire , e fedire , ferita e fedita , e quaJua* 
que sì trovano altre delle cutali. . 

Tra la s e la z aspra , solfo e zolfo. ^ 
€anne e s^nne , sampogna e zampogna 9» 
zampognare e zampognare^ sufqlpre e zu- 
folare , sufolamentq e .zufolamento , a/^a 
ed elza^ e forse d^a^tri noa poco novero. 
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fa Pietro di Vmcìàtoi a ciò la fona del 
solfo ^ HHghendolo (i) : ' che solo il Ter. 
Jegge zoìjo. Nel Geaesi : che Iddio fece 
piacere dal cielo fuoco e solfò molto ùene- 
broso. Ne' dialogt di Sa a. Gregorio : che 
sopra li soddomUi Dio piovre fuoco e sóU 
fo. Nel Maesti'o Aldobrandino' P, N. quelle 
cK hanno natura di solfo , che nel laro 
coridottoàSolfoniscótio. E di sotto. Sàp- 
piate ^ che tutte acque sol fonaj e amare ^ 'e 
di mare ^ i'aglioho a malattie fredde e 
umide* Neir Ovidio del Simiut E crudele 
dirizzoe le due sunne. Ne* soprascritti Dia* 
logi di San Gregorio: perciocché 7 drago- 
ne* mi Siene e harnmi afferrato con le due 
éanne. Nelle Pistole di Seaeca : si facea 
ogni séra portar nel letto suo , cantando 
a suono di rampogna : goduti , goduti 
siamo og:^i. Nelle medesime: i^i con som^ 
mo studio si giudica chi è buono violato^ 
re ^ e chi ben sa sàmpognare , e chi ha 
buòna hoce. Dà questo verbo ò nato Io 
inzampognaré y che oggi si dice per meta- 
fora , per ìstiidiare di recare altrui eoa 
dolci e belle parole a fare il piacer tuo , 
che altramente si chiama infinocchiare » 
che dei greco verbo psvaxileip si deriva 
per avventura. Nelle dette : imperciocché 
egli sufola alcuna volta ^ e si fiede duna 
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mano néirnltra^ Nel Maestro Alddbrandi* 
no. P. N. Chetale a gravezza delCudùie^ 
e a sumno ^ e a ùuùùo sufolamenùo. PielLd 
già dette Piatole : tu non dirai , die quel-^ 
la spada sia buona » cK ha V elza orata^ 
Oggi r uso più comune dice » elsa. 
^ Tra la s e^l Cy Sicilia e Cicilia \ w* 
sitare e vicitare: e .altri forst che qui noa 
mi soYveugoQO. Nel Ttt. dei Volga riz. di 
Piero de' Crcsceazi : ad onore deJr Eccel^ 
lentissimo Re^ Carlo di Jerusalem e di Si^ 
cilia. E Cicilia allo^ocaoiro dice sempre il 
Boccaccio. Nella Tita di Gesù Cristo : puosesi 
in cuore di licitarla, E in quella dì Giobbo 
Klietro al libro de' sagramenii: grandissimi lit' 
terati i^ennono ciascuno da <msa a 7}icitarIo. 
Tra la s e la f sino e Jino : insino e 
infino : dolsi e dolfi : dolse e dolfe : , doU 
^ero e dot fero : dolsono e dolfono^ che 
seniea produrne altri esempli , sono molli» 
spessi nel libro delle Novelle , ed in tutti 
altri del medesimo secolo . Ma nelP ulti- 
'me, cioè, ^o^, dolfe ^ dolfisro e dolfono^ 
Tuole un letterato uomo de' nostri tempi , 
che discenda la f dal primo nascimento; 
in derivando dal Latino idioma , per quasi 
naturai mutamento delPu vocale in f , e 
fassi beffe del Bembo , che ciò non ab^ia 
Teduto , okr' al coi^yenevol della modestia, 
con /parole pungenti , dispregiando quel va^ 
lent'uomo, a cui ed esso, e gli altri cl^e 
tf^afTaticano in questa lingua , obbligati so- 
ilo dlirèmodo. Ma ciià chi&pig§iore è assai » 
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4éàt'^i9SO tkel filila* sMo non m^ingaoAp» 
che rimfHrovcra, altrui , € ciò per due rji- 
gioni. La prima * perciocché non mica del* 
Fu vocale, ma solameotc del consonante 
la mutaaione in f può venir dal latino^ 
secondo il testimooio degli antichi Grama- 
tici , che Tuna e Taltra di quelle lettèri» 
per queir antica Eolica, vogliono che in 
dcun tempo da stata adoperata. La sacca* 
da, perche senza la'f ciascuna di quelle 
voci., in tutte le scritture deir uno e l'al- 
tro secolo si legge cosi sovente^ che so* 
vcrchio sarebbe mostrarne alcuno esemplo. 

Còl t ancora par che tenga la s una 
cotale amistà: cost mi par di dirie più to- 
sto che parentela. Conciossiecosachè in al- 
cune voci lo prenda innanzi tra se e la 
vocale : nascoso e nascosto : rimaso e r/- 
mastoz e. se altri ce n^abbia della stessa 
maniera/ - 

Tra schi e stì , più tosto nella voce 
del Popolo , che neir uso della scrittura ; 
schiavo e sùiavo i schiena e sUena, schiera 
e stiera , setacciate e stiacciare , schioppo 
e stìoppo^ sdùatta e stiaùùa^ mischio e 
misùio^ e iholti di sìmil guisa t x>he più 
spesso col t si senton pronunziare. Per tutto 
ciò anche nelle scritture della mi^iore ^\k^ 
alcun vestigio ne troverebbe, chi n'andasse 
caendo, come nel Livia M. con preghiere 
mistìate a paura* 

Tra le zete e la s così propria, come 
non propria • nella pronunzia d'alctt"** P^" 
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poli» ^rcntdft si riconosce :^ otò sono tra 
1 mostri i Pisani spezialinenie e l Loecfaesi^ 
éi' in parte ancora i Sanasi:- Iva i«noa 
Tosteni i Genovesi e i Francesi ; pesso per 
pezzo ^ siro^are per istPoiizam% §iusli&ia 
^er giustizia , clemensia per ^' chmenùa , 
Omi/o per Orazio^ Terensio ^w Teren^ 
SHo^ ^ altre molte altresì. E ài questa ul- 
tiioa proniinwa si ritrovano esempli ezian- 

' dio ì«i quei libri « cbe da i còlali o cam- 
pilati o scritti furono, quando la lin^a 
era' pura , come nt' sottoscritti. Wtlla vita 
di Gesù Ci^islo : e hsHtndo gli occhi a cielo 
si. gli offerse dicendo , oh Iddio padre pre-^ 
sipsissimo. E di sotto : discese in ispesie di 

, colomba. E appresso: visitare almeno una 
"Volta lo die , e spesialment^ , ìbc* E anco- 
ra : co;?5ii/i0ra qui la benignità, la pasien^ 
za. E più basso, quando -satìò tante ndr 

> ^iiaja d^ uomini. E jfieHa vita di San Gio- 
vanni Battista : ringraziando Dio tutto in--' 
focato d'amore e di leiisia. E di sotto : e 
però sono stato più che non me ne pote^ 
vasasiare ^ sì ^^''ka bello stallo. Ma Taltra 
Z| che rozza- da noi è nomata , in % sem* 
plice rivolgono spesse volte , cioè in quella 
c^fae 8 dolce « o non propria è stata detta 
da alcuni deV moderni , e dicono leso e 
ribreso , ciò che ribrezzo e lezzo si pro- 
nunzia da nei. 

Tra la z sottile o nspra ed il e ora 
scempio' e or doppio': beneficio e benefizio^ 
ffiudicio e giudizio^ preguidicio e pregiu* 



\Aiuì>*^ e inolti^é^ iftmtglitinlìycoiilQchè ne* 
'^ffatti;, la z neMibri aoiichìrnide volte vi 
éi ritrito VI. Ma' fk htw^'vtk'soipdisiqnei e h^ 
^fcuil^ ^Ue qunli^^ra il t mlrUitiiK» idioma 
^iù proprio « più natio, come giustisia e 
mólte aftre» 'Ma forse che per aìaud. delle 
predette tra» la % ed il e si scuopreU pa- 
VèKilela : posciiEiohè tanto il -e quanto Wz 
'nella lot* nascila trai*^ possono dal Ialino » 
ijella qual lingua e per e e per t, che ndla 
IK ne* si fatti vocaboli si. ritolge da uoi> si 
profferiscon le medeaime voci. Ma la z^ 
atla quale aspra abbiam detto , nelle scrit- 
'ture del miglior secolo ^ ^ in alcune parole , 
per espressa consorteria * si vede . posta per 
^ esso ^ t merze e merzede per mervii e tner^ 
'cede » doize per dolce ^ e dolzore j^r dal" 
'c7or&, come nelf ultimo di questi libri, 
sotto al capitolo delle voci straniere 'a suo 
luogo- potrà vedersi. La medesima paren- 
tela si riìóonosce in tendone che- per ^en^ 
zone da* miglior del buon secolo fu scritta 
spesse fiale: cònciossiecosachè dalia ktiua 
contentio^ per abbreviamento sia nata senta 
alcun falIo« Wél prendaci alcuno esemplo 
delie predette cose. In Andreuccio da Pe- 
rugia : par dopo lunga ùenctofàe un dis» 
se (i): cosi tutti fuorché*! 78. Nelle Pi- 
'stole di Seneca : pia spesso è Vuomo in 
travaglio ed in pena per credenza e per 
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sospèceione , <ihB ^p^^veriia^ tl^li Aumajhd^' 
strdìneBti' d^ii anlicb] ; ogni tnoho dima* 
bramente non essenza sospeccio di falsom 
IHel Livia meliamo furono sospecciosi d^a-- 
vere Fé. fltìie Pistole sopraddette: cose 
"^ono ùKvenule , che mai non furono^^ so^ 
spéfocionate^ !Nel Salustio CateUioario R. e 
me per falsa sospèceione vedea dall'onore 
alienato. !Negli Ammaestram. di santi Pa« 
dri dietro alle Pistole di Santo Aototùo : 
non volere essere Hencionaùore d'alama 
cosa» 

Tra la z rozza el d: fronzuto efron* 
iduio , ardente e arzente^ che solo del 'si* 
nò lambiccato è irimaso titplo al tempo no« 
istro , e chiamasi acqua arzeote. 11 che da* 
'Tanti al libro delle No? elle antiche , fu da 
BUT^ent^uomo prima considerato»^ In Gi- 
rmene : e perciocché del rnese di- Maggio 
era ^ tutto era fronw^to (i). Nella Tavola 
ritonda G. S. o dattero f rondato \ palma 
del Paradiso diluziano. Ne* Miracoli della 
Madonna : pregoti , che la santa croce al' 
lora mi liberi dalle fiamme arzenti. Ke' 
medesimi : svoltelo il Signore mettere in 
una fornace arzente. 

Tra la z eU g: amraonìgione, com- 
paragione « rinfurmagione , e altri simili 
senza fine» che nel Latino hauno il t, la 
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*tìÌ0-. ViHjml- if richietfono i Pisani per 
ffarùe dei Re con solenni pro$esCaffWiJ* E 
di sotto. Ed era in ^tFOCtaio di torla per 
mogUe con dispensagione della, chiesa. Ne- 
gli Ammaeslram. degli antichi: ad ammo* 
nigione suole seguitare vergogna. Nelle de- 
clamazioBi di Quintiliano: e per pia aperta 
dirnosiragione. Ma ciò è manifestò senza 
'prodaroe esempli. 

Tra^l b e'I g abbia e aggia » debbia e 
deggia , gabbia e gaggia , e subb ietto < e 
suggetto , e altre pera v ventura. Vuole 1* Au- 
tor della Giunta, che nella nostra voce 
giva^ il g sia succeduto al b della Latina 
ibam^ cbe a confermar verrebbe là detta 
pareatela. Ma come può il g essere in quella 
-guisa saltato addietro nella detta parola se 
pur nel^'2;^z si ri man nel suo luogo , nel 
consonante v essendosi trasformato, secon- 
'do quasi naturale uso della nostra favella. 

Tra'l b e M p. Giovan Villani : in ^uel" 
lo parlamento sì piuvicò con brivilegfi E 
di sotto : È levò tarmi a tutti i cittadini 
brinlegiati* 

Tra eh ' e ce , in alcune parole , che 
con quelle due lettere accompagnate, cioè 
eh si scrivon nel latino: Antiochia^ An^ 
tioccia : Antioco e Antioccio. Nella Storia 
d'Apollonio di Tiro e di Tarsia : in An^ 
tioccia ebbe un Re cKehbe nome ArUioco. 
Nel Grenesi volgarizzato : il patriarcato di 
Gerusalem e quello d^Antioccia, Nel libro 
de* Maccabei : del secondo Be Antioco 
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d'J4ntìoocia^e Jiniiòenia la dbiatoa anche 
il Boocdccio. Nel LÌTIO M» ma nel tempo 
dello Re Antioccio e dello Re FUif^. 

Tra '1 e e ■! g , Cajo e Gajo , jatìcato 
e fatigato , castigato e gastigato , Piacerti 
za e Piagenza^ pacientieri e piogentìeri ^ 
« altri di questa guisa. Kel Re Carlo inn»- 
«BOrato : non mica duomo di poco affa^ 
n (i). Nel Livio M. ma non assalitore 
mica le tende , percK era tardL Nel Mae- 
atro Simone iu corso: che voi non appa<m 
raste miga Va bi cL{2) In Bernabò da Genova: 
rhiamato Ambrogiuolda Piacenza (3i). Edi 
di sotto : era quis^i tenuto Ambrogiuol 
da Piagenza. Giovan Villani : per la ^ qual 
*cosa quei di Milano cavalcarono sopra la 
città di Piagenza^ e così sempre. Nella 
terza deca di Livio : ma quando il consolo 
pervenne a Piagenza. Piero de* Crescenzi 
nel tit. deir opera : Frate Amerigo da Pia^ 
genza. Dan. Purg. xant. 17. 

1^/ fa con voi come tuom si fa sego. 

Tra 1 d e *1 g morbido raddoppiato , 
vedendo e veggendo , cada è caggia , Jie* 
do e faggio y e eoa molti altri della stessa 
maniera. 
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ì^eliB! tìU di G^& Criito: non si po^ 
irebbe essere riposato sopfa^l peUo^ del Si* 
gnóre'9 se non^ s^ggenilo. Jfeiìa raedesìma: 
poi seggendo abbondue insieme. Nelle Ph 
slole di Seoeca : per dirizzare e raccon^ 
dare le case che ogni dì ^anno oaggen^ 
do. Nelle Pistole d^Ovìdio G. D. AÌlora 
tramortisco , e caggendo sono ricev^uùa dal' 
le mie cameriere. E Tedesi questa amicizia 
nelle voci che caggiono in noi dal latino, 
modium , moggio : radiuTn , raggio , è altre 
non poco noTero. 

Tra^l d e*l t: et^ ed: cadano j ca* 
iuno : podere , potere : podestà , potestà : 
nudrire^ nutrire^ e molti di questa « fatta. 
Nel libro de* sagm menti : ^l^ se" troppo soa-* 
semente riodriic: E negli Ammaestram. de* 
gli antichi: nodritura passa natura. Ma 
questa . parentela tra *1 d e '1 t , quaèi in 
ogni linguaggio , si può dir naturale. E 
non pur questa, ma buona parte delfaU 
tre ancora, che di sopra abbiam tocche 
dai Latini Gramatici nel Latino e nel Gre- 
co si mostrano parimente. Di che speziai 
menzione non prendiam cura di fare in 
questo luogo , poiché iK cederle ne* libri di 
coloro è assai presto a ciascuno , e al no- 
stro proponimento , niun profitto per no- 
stro credere non potrebbe arrecare. 

Tr^ *1 g e '1 q , seguente è seguente , 
seguestro e sequestro , freguentare e fre* 
quentare , e qualunque altri del Oiedesimo 
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genere. GioTan Tillanu E sono i cittadini 
di éfuella fre^entati in mercatancias E 
delle lettere basti quaaio 6*è detto , e pro- 
cediamo al reitantc. 
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Particella L 
Delle Sillabe. 
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he cosa sia la sillaba, non tanto 
solameote da antichi Gramatici , ma da 
gravasi mi Filosofi ancora, in alcune loro 
opere^ è stato diterminato. Perchè lascian- 
do questa , e ciascuna altra cosa , che a 
Questo trattato delF ortografia non attenga, 
di essa eziandio ciò,, che contrasto non ri- 
ceva nel comune consenso delle nostre 
scritture ^ con silenzio trapjisseremo : e sor 
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la mente dèi partimenlo di esse sillabe al- 
cuna <:b§a si'drfà' brevcRmite. Pereioe^hà 
spéssp acca(ìe« che* net fiù delta Hg^» nella 
scrittura dividiamo la parola; ma divider 
la sillaba troppo si dtteonvteae: onde il 
termine di e^sa sillaba fa meatier , cterrii 
sappia. Ma quasi ogni altra parte di que- 
ste picciokzze ne* primi impr^udimenti ci 
in<;eg nano i pedagoghi 1 t SoUiaf^ote dVii- 
cugic sillabe eonviefie aver rignardó^ tfet 
oompito delle quali ci sogliono i maestri 
spesse fiate indirizzare a ritroso : quando 
facendoci, come essi lo cbiamàno , com« 
pi tare, oste^ o dUtmso^ comunemente cosi 
ci fanno dire: o, s, os : t, e, te: oste: 
d« iy s, dis, t« e, te» distè: s» o, so, 
disteso. 11 che essere torto procedere, nella 
palmola ofìtUsy ci scuoprono anche i latini: 
la cui prima sillaba si è o » e non om , ti 
e la seconda mms^ e non nis , e altrettan- 
to delle nostre voci è da dire, ogni^ istan- 
co, istrutto j e tutte I* altre di simialiànte 
guisa, le quali alcuni iù questo modo di« 
stibguer sogliono in sillabe: og, ui^ is, 
tan , co, dis, trut, to: là dovéo, gni : 
i, stan, co: di, strut , tò^ è, senea faito^» 
il Ibr legittimo partimento: e cosi deoi>o 
dividersi ' le ^' fatte parole neirtiltimo ter- 
mine della riga, quando di dividerle fa di 
bisogno. E dico questo il lor legittimo par- 
timento, quanto alle sillabe gni^ stan^ e 
dii imperciocché in distrutto^ quella di' 
mezzo ^ cioè, strut y anzi cbe la ragione 



e *I diritto y tegue Tusp, e U. consenso: e 
secondo ragione stru^ ito^ esser dovreb* 
be , delle sezzaie sillabe di quella Yoce« la 
vera dÌTÌsione: e siinigliantemente di. tutte 
altre parole , dove la stesta consonante è 
soggiunla : 9 la cagione è quella , che di* 
anzi si dimostrò « cioè» che quelle coii<4 
sonanti nella pronunzia due non sono ve? 
ramente, ma una sola espressa con doppia 
forza. Per la qual cosa , e tuUo , e . posso ^ 
e sltacco^ cosi in sillabe separar si do* 
TreI)bono, tu, tto, pò, sso, stra, eco , e 
ciascuna altra simile per simil modo , se- 
condo la ragione. Che se in queste voci 
fu tutto mosso 9 nella parola tutto , cosi 
nella primiera « come nell* altra sillaba , il 
t , con egual forza , cioè con doppia , si 
pronunzia da noi, avvegnaché per ubbi- 
dire al costume nella prima una sola , e 
nella seconda due fiate , nella scrittura il 
pognamo » per qual cagione , se pure in 
quella. si profFe^isce ttu tto, anche ttu ; 
tto in questa » non si dee profferire ? 
Come che sia in questa pavte» cfome prima 
abbiam detto, alla comune usanza per sa 
lungo spas^^io invecchiata ,, e a noi perve- 
nuta, 42ome si crede da* Latini: 9 da' Gre- 
ci, e ricevuta da molti altri linguaggif pf;c 
quel eh* io creda 9 non ò da poAtra^tare» .. 
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Particella II. • 

D^r ortografia delU parole^ 

Della Tera Beri tiara di ciasciina paro- 
la CIÒ, che da noi si giudichi, e Ui cagta« 
ne iasieme del nostro credere, per Io Yo- 
cabolario potrà yedersi , che assai tosto , 
ftjutanleci la divina grazia , avrem finito di 
divisare: e al presente solamente d'alcune 
poche Toci , di cai più spesso suol nascer 
dubbio, alcuna cosa ragioneremo» e fieno 
difise in due capi. 

Particella III. 

■ 

Voci , e parole , che di più pajono dive^ 
nule una sola se scriver si debbano 
unitaìnenle. 

Il primo d* alcune tocì , le quali , di 
più parole, o pajono, o sono divenute una 
sola, e 6on tra Taltre le sotioscritte , d icui, 
una per una , partitamenle direm nostra 
credenza. Ma prima in genere porrena 

5[uesto , per comun fondamento , che le si 
atte, doTe non caggia speziai cagione iu 
contrario , posciache Y uso V ha ristrette 
egli in un corpo , in un corpo altret^i , e 
tutte insieme nella scrittura, se io noa 
sono errato, si voglion rappresentare. 
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Addietro : cosi unita» e con due d d» 

fk perchè il suono il ' richusde , si perchè 

spesso cotai si trova nel testo del IVlann. 

e in altri -libri del medésimo ten^po. Kel 

Re di Spagna e^ Forzieri. Messer Ruggieri 

incontanente tornò 4Mddietro (i). Il Sec. 

adrieto. li Terz. adietro \ ay. ^ ^^. a die-' 

Wo. . , . 

Addosso: cosi come il Mano. e*l 27*. 
in -più luoghi, e speziaimenle in Andreuc- 
cio da Perugia : tiàtti quelli deUa contrada 
abbaiano addosso {z). Il tee. e'i 7^ a dos^so : 
Ter. !{( 

Allangiù: cosi si proffera tutta insie* 
me 9 ed è divenuta uno avverbio , o il di« 
Siioguerla nella scrittura nelle tre voci al^ 
la in giù^ ond* eila fu composta dapprima 
non par ben fatto » poiché distinta appar 
cosa fuor di ragione sì per V articolo, che 
mal conviene a sì fritte parti ^ sì per lo 
sesso della femmina » del quale in questa 
foce non si vede il perchè. INon per tanto 
alla in già si legge sempre pe* migliori to^ 
sii del libro delle Novelle, si. come in ftic« 
Ciardo ìMlinuiolo t P acqua è pur corsa ai- 
la m giù (3), ISella quale scrittura, per pii!i 
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ragioni , ' le qfuali generalfseAte di ^est^ 
cose in questo libro abbiam dette, per mio 
ayyisO , non són da seguitare. 

' Aitato : COSÌ le più volte ne* miglior 
libri : avvegnaché nelle rime quasi sempre 
si legga a lato: se però fede prestar dob- 
biamo alle stampe : conciossiacosaché delle 
scritte in buon tempo, poche, per quel 
eh* io creda, sono a noi pervenute. 

yi/lei ed Atìuii cosi più spesso mei 
favellale sciolto, come della precedente ab- 
biam detto. 

Altrettali, fattasi anchVlIa una voce: 
e cosi là scrive il Mann, tiella ^ntroduziou 
deir opera : e gli altrettali sona per mori-- 
re (i), e sègaonlo quei del 27. Il Sec. altri 
e I tali divisa in .quattro parti: il Ter. /z/- 
iretalif che si Tede che volle scriver bene. 
H 73. altri tali. 

Appiè ^ in questa guisa le più delle 
fiate nelle scritture della migliore età. la 
Bernabò da Genova. Il migfvìr testo: la 
ingannatore rimane appiè dello inganna- 
to (2). E nella Simona, e Pasquino: adpiè (3), 
che appo lui è lo stesso : ma il Sec. e *I 
Ter. e *1 27. appiè , scrivono espressamen- 
te f 81 come altrove talora a pie. Dal jS. 
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toUp^a pie BÌM^ìgt iieiraQ laogo, è nel- 

Appieno : questa è la pia cornane » 
e la più spessa de* libri antichi a penna^ 
In Bernabò da Genova Mann, e Ter. non 
ne parlerei io così appieno (i): Sec, adpie' 
no ^ che fanto importa nà più né mancQ* 
37. e 73. a pieno. 

Assapere^ è diventato un verbo. Nel 
Pi^dante mezzano : che io non vel faccia 
prima as sapere (2): Sec. adsapere tutto 
insieme. Ter. prima sapere : 27. e 73. a 
sflper^, INella medesima : il Mann, io non 
so (ff^al mala ventura gU facesse assape-^ 
re (3) : Sec. adsapere : Ter. asapere , che 
8» conosce che Y uno e f altro vollon di- 
re assaperé ; 27. e 73. a sapere. In Gul- 
lardo : Ter. e trj. e allora ella gliele fa- 
rebbe adsapere (4). Il Mann» adsapere che 
secondo lui è tuu' uno, . 

Colassù^ segue T esemplo di Costassi!^ 
che seguita appresso a ^questa. In Calandri* 
jfiO innamorato : Mann, e Sec* egli si è in* 
namoraùo d una donna colassà (5) : trj^ e 
73* colasù, pur tutto in una voce.: Ter. 
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che è lassù. E di sotto: pia colassà nom 
avendo ardir di tornare (e): cosi iaiti , 
Ibor che *1 ^3. che legge colasù. 

Costassù^ da tutti in una parola « ma 
eoo UBa sola s , secondochè spessio lascia^ 
DO di raddoppiar la lettera , dove di rad- 
doppiarla è mestieri. Cosi , dico » tutti dal 
Ter. in fuori , che raddoppia la detta a , 
^rÌT0n questa parola. Nello Scolare, e Ve- 
dova : e etti grave il costassù ignuda di^ 
morare. 

Daddovero : cosi congiunto , e eoa 
due dd , neir ottima copia della seconda 
parte sta di Giovan Villani: e chiunque 
gli reveleva trattato^ o da beffe ^ o dad-- 
dovere j o parlava contr* a lui^ il faceva 
mofire di crudeli tormenti. E anche, a dir- 
ne il vero, in altro modo non si potrebbe - 
scrivere: poiché dovere niente per. se si- 
gnifica : comechè TAutor della Giunta, non 
so perchè ^ in cambio di dovere , Y adope- 
ri tuttavia : e cosi il Varcho per il Var- 
ehi: se già in questo, come tal volta s*osa, 
noi facesse per- gabbo. 11 che per una , o 
due fiate forse si crederebbe: ma si con-* 
tinuo^ non par da prenderlo^ in questo 
Sentimento. E perchè il Varco sia mal 
detto , e il Boccaccio , e il Maggiolino, e *1 
Blannello, per lo contrario^ regolatamente 
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sì possa dire , sarà fórse materia d* altro 

ragionamento. 

Daddosso: tutta una voce composta 
di da e dosso , sì come addosso d*a e di 
dosso similmente è formata. Tuttavia d^ 
dosso , cosi distinta , ue^ libri antichi ^ si, 
legge non poche ToUcè In Ricciardo Minu<> 
telo : io me r avrei per maniera l^ako da, 
dosso (f) : solo il Mann, ha di dosso. 

Dallato e Datato ^ indifferentementei 
nelle buone scritture ^ e neir un modo e 
neir altro estimo parimente» che la possia-: 
mo scrivere con diritta ragione « posciachà 
anche in due voci può star senza ^articO'^ 
Io : essendo il lato una di quelle » che , 
per proprio uso della favella^ lo gittan vic^ 
Toleutieri. 

Da prima ^ altramente ^ che cosi spie** 
cato in due membri si ritrova, di rado f 
onde per questo » e perchè congiugnendo- 
lo bisognerebbe scriverlo con due pp, dapr 
prima j che sarebbe nuova cosa Ji: vedere^ 
•piccato dai moderni, secondo il mio avvi? 
so i eziandio può lasciarsi» . 

Da sezzo , e Dassezzo ne^ miglior li<* 
Bri si trova senz^ divario: ma per ]a, si*** 
miglianza, chevba con la precedente, cioè: 
da prima\ scrivendola spiccata, forse il* 
faremo con vantaggio. Nel proemio di Guido 
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CavaJeanti, Bfaan. See. e Ter. che per 
prwUegio aveva il dir da setto i dasse%^ 
so (i) per lo contrario leggono le dae 
buone stampe» 

DaUomo^ eefoe la regola del Dad^ 
dosso: e dattorno tutto insieme si I^ge 
nelle Imone scrìttare delle cinque Tolte le 
sei , eomechè spesso per Tabuso di qad- 
Tela, si Teggia con nn t solo» àccome 
nel Saladiao« e Messer Toreììo ^ gli fece 
metter d^ attorno i (2) solo il Ter. cui se- 
gue il Nostro 9 ba dattorno. 

Gentììucfmo^ e Gentiluomini i qnanto 
alle nostre, orecchie» e nel nostro pensie- 
ro ancora , è diventato nome d* una sola 
sostanzia» come signore» o. Tillàno : ne ia 
ndendolo» o profferendolo» altro, che per 
nn semplice' concetto » niente da noi si 
considera : ne a gentile , e ad uomo , in 
qnanto sieno in disparte» non abbiam mai 
il pensiero» se non quando abbia innanzi 
altro titolo a cui segua la copula^ come 
se tn dicessi •* costui era bello. ^ e gentile 
nomo: che allora non saria più lo stes- 
so» e altra cosa Terrebbe a dire» e in due 
Toci scrìver si couTerrebbe. Ma in ogni al- 
tra guisa » per mia credenza» nella scrittU'* 
ra vuole star tutto insieme» secondochè tut- 
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to iasieine , e nella toc^e , e nel concetto, 
sta eziandio 9 senapa fallo. Ne h^ ne apostro- 
fo ia alcun modo luogo ci può avere. £ 
quantunque nelle , vecchie scritture pia 
spessamente si trovi scritto nella contrarili 
guisa, cioè gentile uomoy e gemili uomini^ 
non per tanto, anche in una parola, gen* 
dluomìrii e gentiluomo , nelle medesime il 
troverai niolte volte. InPaganin da Monaco 2 
perciocché pìàcevol genùiluom mi pare^ 
Le (i) : cosi tutti , fuorché '1 Ter. e cosi 
seo2a segno d'aspirazione, o' d* apostrofo, 
si debbe leggere anche nel nostro testo» 
Kelia stessa maniera , altre fiate ancora , 
le dette voci si leggono pur nel Mann» 
coinè per quelle note , che delle differen- 
te de* cinque miglior libri ponemmo addie-* 
tro al Noi&tro , veder pò trassi dal discreto 
lettore» E comechè Taltra lettura prevag/ia 
di spessezza, per tutto ciò estimo, che ^ol 
disavvantaggio di sì forti ragioni , dqbba 
Credere ad ogni guisa, e gentìlaomo e gen* 
tiluomini sia la più diritta e migliore. 

Giammai^ Giàmai^ quasi egual mena- 
te ne' libri del buoni secolo : la onde boa 
ci avendo special co.^a in contrario , potrà 
con la comune règola , per quel eh' io 
presuma , accordarsi : e poiché si pro^ 
nunzia isotto un accento solo » e tal per 
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un ay Terbio, con la m soggittnla fia beni) 

scritta , com* una Ti>ce sola : giammai ; e 

cosi molle Toke si seri te dai Mannelli. Ma 

ne' poeti per lo contrario più spesso sepa* 

rata , cioè Già mai la ci mostrano le 

stampe. 

iMggiuso : cosi più spesso nel Mann* 
e negii altri ': e cosi anche e più diritta e 
più dimestica suol parere a chi legge. la 
^nichìoo: Mann, e See. e andar laggiuso 
ad aspettare (i). Ter. 27. e 73. là giuso. 

La.tsù : altrettanto è da dirne , che 
della precedente. In Calandrino innamora- 
to (2). Mann. Ter. e 27. Lassù nandòi^M 
ailri iasù , pure in una parola. ^ . 

Ognissanti : così si proffera da cia- 
scuno , e ogni santi ci rappresenta molto 
diverso suono: senzachè ogni col numero 
del più d* uno s* accorda tbalvoleatieri , 
avvegnaché centra '1 creder dell' Autor 
della Giunta^ pur se ne trovi esemplo iik 
qualche libro della migliore età : come 
più innanzi veder pò trassi sotto quel nome 
a suo luogo. In Giletta di Nerbona (3): il 
Mjinn. e sentendo lui il di di' Ognissanti 
in Rossiglione dover fare una gran festa. 
di altri quattro : Ogni Santi. Gio. Villa* 
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ni : 4indò a Padova e assaà la porta del 
borgo a Ognissanti. £ di sotto : e una 
nel borgo dl^ Ognissanti* Il medesimo nella 
copia dello Speroire: alla porta del ponte 
alla CMrraja , ove è oggi il borgo dt O- 
gnessanlL E altrove, / religiosi della bar 
dia di Settimo ^ e di quelli d^ Ognessanti 
di sei in sei mesi. 

Oltr* a ciò , oltracciò , oltre a ciò » e 
olire acciò in tutti e quattro questi modi 
nei libri antichi scritta si vede questa 
parola : la seconda s'accomoda alla prò- 
uunzìa e alla comune regola di così faite 
voci , che par che servano per una sola , 
e \ che basti loro un accento. La piima 
serve alla pronunzia altresì ^ e i principj 
di cotal voce distinti ci fa vedere , e man* 
tiencene la memoria. La terza non s*accor» 
da col suono. La quarta > ne con esso ^ ne 
con ragione. Per la qual cosa, o la secon- 
da la prima , o V una e V altra iiidiffe- 
rentemente sarà da seguitarCf 

Quaggiù : tutta in una parola e coQ 
^^^ gg f ^ ^B^ ^* accento sopra V ultima 
sillaba secoodo la forma del costassù^ aa-r 
corehè in Calandr. innamorato un g mao* 
chi in tutte le copie » fuorché in quella 
del 27. che sola tra tutte Y altre la diride 
in due voci e scrive : egli è una gio^Dana 
qua giù j che è più bella 9 che una lam^ 
mia. 

Treppiè : è nome d* uno strumento 
notissimo da cucina » né perchè sia com- 



posto di tre • pik , dobbiamo nella scrit- 
tara risolverlo ne' suoi prìndpj : altrimeo- 
Il tutti i nomi cosi formati converrà scio- 
gliere e - discomporre 9 che sconcia cosa 
saria, noi) Ch'altro a pensarla. Bene adun- 
que nel Re Carlo innamorato ha questa 
voce solamente il Mann, il qual legge : e 
j>mia la padella sopra 7 treppiè : gli altri 
tutti tra 'piè . 

Tutti e quattro leggono i tre miglio- 
ri : il 73. Cuti! e quattro : quei del 27, nei 
Sanesi della , cassa si vede , che tutteqquat^ 
ino dovetton volere scrivere tutto io una 
parola : e nella miglior pape del mondo 
tuttequattro desinarono insieme ; comecbè 
forse per negligenza di chi vacava alla 
stampa, un q in quella voce venisse la^ 
sciato addietro. Questa scrittura àe\ tiitteq- 
quattro , porrei davanti ad. ogni altra , 
poiché nel vero la detta voce una sola 
pronunzia , e un concettp semplice par , 
che sia divenuta. Ma il congiugnersi pari- 
mente Io stesso tutu e tutte^ con ciascuno 
altro numero , tutti e sei ^ tutti e cento f 
tutti e mille ^ par che contrasti si fatto 
Ciongiiigoiiaentt». Perchè il tutti e quattro 
sarà forse il migliore: e potrem dire, che 
la « ,^ non per copula semplicemente , ma 
vi ftt4a p^r cioè ,^ nel qual significato in 
tolte le favellìe s'adopera «spesse volte. 

Tutti e tre ^ cosi distinto in tre voci, 
4:orae del tutti e quattro^ pur teste abbiane 
.detto. ; /. . 
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Particella IV; ^ y 

Particelle del favellare , che aonsisiono 
di pia parole \ se tutte insieme in un 
corpo , o distinte nelle lor merrAra si 
dehban rappresentare. 

Ci hanno altre particelle, «ome con* 
giunzioni ^ o avverbi , o altre parti del 
favellare^ che in assoluta guisa non si 
può dil*e y che divenute «eno una voce ^ 
ma di più voci consistono ' sicuramentie : 
onde da tale tutte insieme, da tale divise 
in tutte lor parti, da tal si scrivono parte 
distinte, parte raccolte in un corpo« D'al- 
cuna adunque delle siffatte, il nostro av^ 
viso ci piace di dichiarare , ed in brieve 
81 è questo , che •« 

Quelle, che il medesimo separate nel- 
le lor membra mantiengono il sentimento | 
distinte, per nostro credere, nella scrittn-^ 
ra si deono rappresentare , sì che , secon^ 
do che\ tanto che^ tosto che^ posto che^ 
se non che ^ che presuppone un vefbd 
taicito , che risponda alla non : se n^n , 
che pur tacitamente vuol replicato il me^ 
desimo, per cui è fatta F eccezione :• noit 
per tanto e non per questo , quando ne^ 

Sano : il che il primo fa di rado, il secon- 
o le più voke : nori per ciò ^con tatto 
tiò , per tutto ' ciò , con tutto questo , per 
tutto questo y' per la qual tosa ^ oltr^ a 
#<ò , oltr^ a questo ^ intorno a ciò f intorni 
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a qu^Ho , éietì^ a ciò ^ éUetir a questo t 
40pr* a ciò , snpr^ a questo \ comecché far- 
«e questi bei più tosto favellari , che para 
Siene del parlate: sopra tulio ^ oltre mo- 
do 9 fuor di modo , s^nta modo ^ oltr* a 
misura , fuor di misura , di qua , di là ^ 
di giù , di su , €U sopra ^ di sotto ^ di 
dietro^ di dentro\ di fuori ^ di poi ^ da 
canto , da tergo , in dietro , in qua , in 
là j in giù , in su , ogni nyolta ^ ad ogni 
ora ^ ad urC ora ^ come se ^ eziandio se ^ 
se non se , a cui uo verbo tacitamenlè 
6* intende aggiunto alla se: sino\ o fino ^ 
o insinOf o in/ino^ a ora^ o a qui , o a 
tanto ^ come prima , alla fine, si fatto per 
così fatto, quindi giuso: da quinci, o quindi 
innanzi , o innanti^ o innante^ o avanti o 
alante , e altre molte della stessa natura : 
perciocché le cotali cosi distiate la stessa 
cosa ci rappresentano: e daTtantaggio deU 
la lor prima nascita portano scoperto il 
regnale; ed hocci pósto il si fatto ^ .poscÌB'^ 
che il si, se non altro ne' Tersi è pure in 
uso in quel senso. A questa prikna regola 
non ubbidiscono 9 né perciò ^ né ognora « 
perchè ciascuna d* esse senza curarsi di 
memoria di ft^oi principj é diventata una 
Toce sola. Moke altre per lo contrario ^ 
che divise nelle^r parti, non hanno sen« 
timento , o non K^ìanBO diritto, o' T bana- 
no più confuso, o non hanno in tutto il 
medesimo , con le lor membra tutte rir 
strette ia un eorpo ^ dorranno scriversi ir 
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rAddoppiando le cootonanti > dove la pro- 
nunzia il richiegga 9 e segnando T accento 
sopra 1* nltima sillaba , se coiai sta nella, 
voce. ScrÌTereoio adunque , perchè , con^ 
ciossia j coìfoiossiecosa , giassiecosa , che 
nel valore slesso ^ e talora per benché , fu 
in uso del miglior secolo : poiché , poscia^- 
che , benché , cqmeché , ancoraché , avve^ 
gnachè , tuttoché , eziandiochè^ as^vegnad^ 
diochè^ purché j oltreché^ senzachè ^ fuor" 
ohe y solochè , chechè , casochè , se non ai 
regga da verbo espresso , che posto gli sia 
davanti: laonde ^ imperciò ^ <|uantuaque 
dì questo 9 e di bencìié , e di j cerche , ; e 
d* altri simili , i quali espressamente si 
veggipno fatti una voce , non era mej»tieri 
di parlare : come tra Y altre della contra* 
ria schiera non abbiam posto il ciò che ^^ 
essendo due voci , e non una , né sola- 
mente due, ma dal segno divise della 
posa del favellare. Dietro alle dette, voci 
seguita -nondimt^no ^ nientedimeno ^ niente» 
meno , nulladimeno , nondimanco , mente* 
dimanco , nientemanco , nullamanco , se 
talvolta pur si trovassero : nonpertanto ^ 
nonperquarUo^ nonperquesto y quando stan«« 
no per nondimeno : inoltre , oUraddiqué^ 
sto , poiché ne' suoi principj non si lascia 
ridurre: imprima ^ insomma^ quando ri* 
sponde a darUque : infine , quando vai 
pure il medesimo : infatti , che in effettQ , 
dicono ^gii altri Italiani : intanto , inquanf 
^t e oca poche altre di simigUante guisa» 
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cbe tatte.'afviao » pev le ^ciUe cagioni ,, 
doverci dai mod^frnir «crìv^re .miite ipi uà 
corpo; Ed aloQo*a)ti;;e. appt'^s^o aggiugoersi 
ancora al lor nuoterò: la filali avvegnaché 
disgiuDle.rttd ogni guisa mauteogano la lor 
forza 9 o la • -scuopraoo. ; tutta6ata nella 
scrittura, si . raccolgono insieme » poiché 
apicoandole , o virgola , o «Uro segno di 
divisione , o di posa , nel mezzo., di lov* 
corpo y converrebbe interporre ; il che al- 
1! uso, che le pronunzia sotto uno acceix« 
to solo ,• troppo 9 a dirne il vero, è . contra.- 
rio. E sono queste le voci delie quali si 
ragiona : acaiocchè^ perocché , perciocché , 
imperocché^ imperciocché « sinché | finché^ 
insinché , infincliè , e qualunque altre ne 
fossero di tal maniera. Gonciossiecosacbè 
8( scrivessimo per ciò oke:^ il segno della 

Eìéa tra la che e la ciò ^ senza alcun dub« 
o, dal sentimento vi sarebbe richiesto : 
oiKÌe 9 oltr^a ciò eh* é . detto ^ dubbio di 
.doppio senso alcuna volta eziandio n'avver- 
rebbe- Per la qual cosa con tutte |e lor 
parti ,^ tutte raccolte insieme , e con V ac^ 
cento sopra l'ultima sillaba, e ooo la 
eonsanatMiC in alcuna di loro addoppiala , le 
sì fatte parole andranno scritte, s' io noa 
sono ingannalo^ E se rttitìme quattro con 
le }or membra dalla voce intere s'esprime- 
ranno ^y^;ri>20 che 9 fino che ^ insino ohe 9 
mfinù ohey allora sciolte , e con la virgola 
dietro alla eAa, ottimamente staranno nel- 
la scrittura. Romponio questa seconda re- 



gola , si vérameMe t A come^ cbt benché 
scévre ne^ membri loro , non bea palesino 
il lor significato , pei* tutto ciò special 
jp^rivilegio hanno, dall* uso ottenuto dì seri- 
vèrsi in due partite, poiché troppo spia- 
cevoli con \e consonanti addoppiate , sia- 
crtme^^ siweramente ^ alia vista di chi le 
legge 9 sogiion rappresentarsi • Ma parrà 
forse ad alcuno, che il conciossiecosa ed 
il conciossia sua compagna, star potessero 
cosi distinte, con ciò sia ^ con ciò sia 
cosa ^ e che il con^ altro non sìa , che il 
come tronco e abbreviato , e con la m ri- 
volta in n dal e sopravvegueote : il che 
come talora addivenga , addietro $' è ra- 
gionato : i a breve , che tanto vaglia eoix 
ciò sia cosa , quanta eome ciò sia cosa , 
cioè posto ^ e dato, che ciò sia cosa ^ che 
tanto viene a dire, c/ie ciò sia vero. Per- 
ciocché cosa , nel voigar nostro , perciò 
ohe i Lmci chiamano ente ^ troppo ben si 
può preindere , e che il vero e Vento sie- 
no una cosa stessa ì libri lo e' insegnano 
dó*savj letterati. Ma per certo troppo è 
sottile al £itto nostra questa dichiarazione 
e d* assai più presente la aubitana vista 
abbisogna^ dél^a scrittura : onde scriver 
come s* è detto , fia forse più i^pportuno , 
cioè conciossiecosa^ e parimente T altre di 
saa famiglia. E scrivo sie^ e non sia ^ 
perocché sia in questa voce cotanto lunga, 
sotto r accento posto davanti airùltima nò 
si pi'ooaaàua , nò può pronunziarsi , A 
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Cerchi Munita ia lai guisa » ae' libri del 
uou secolo si ritrova talvolta: siccome ia 
Fra Ginr Jano : conciossiecosa , che ifuestgg 
festa sia prìncipatmenùe di Cristo. E cosi 
av%fegnaddio con due dd. Nei Valerio Mas- 
simo Ancora as^vegnaddio ^ che li Nolani^ 
h di sotto : ai^egnaddìo , che nefdna Jo« 
speccione vi fosse. E 1* uoa e Y altra Tooe 
Acritta ne' detti modi , ne* libri di quel 
tempo y trovar potrassi , da chi ne prenda 
cura* 

Particella Y. 

Se ufici o ujìcij , vizi o vizi/ , torcfU 

o torch)\ invidi o invidij\ cominci 

o cominci/\ od altre simili 

si scrivano correùùamente. 

Ma .del fine delle voci si dubita d'al- 
cune,, che da parole caggiono , che hanno 
Tuscita in io, cioè se in due ij » o in un 
solo , nel numero de' più escano le cosi 
fatte: e se ufici o uficij ^ i}izi o mzif^ cor* 
chi o torchi] , invidi o invidi] , da uficio^ 
vizio ^ torchio e mv^i/fio.derivin nel volgar 
nostro , ed in qual de' due modi le pre- 
dette parole , e tutte l'altre simili si scrivan 
correttamente; conciossiecosacbè vario in 
questa parte sia l'uso del tempo nostro. 
I^a cotal dubbio è per mio credere as- 
sai agevole a diffinire* Perciocché appo 
gli antichi altresì , in ootal fatto t fu diverse 



il costume » quando uell* una guisa , e 
quando neir altra scrivendoci dà éoloro che 
vissero in quella età , anzi i medesimi d% 
66 medesimi ne^ medesimi libri in questo 
affare discordavano spesse volte, in maniera 
che quella parte a cui la pronunzia è la 
favore, o per dir meglio , cne con la prò» 
nunzia è d'accordo , non ha dubbio che 
non avanzi ^ e che all'altra non si debba 
aptepprre. Ma del fatto della pronunzi^ noh 
ci ha luogo di star sospesi : perocché cér-^ 
fissi ma cosa è , che ninna parola che finisca 
in due ij , sopra niun de* quali accento non 
soprastia ^ nella pronunzia non si ritruova 
della nostra favella , e sacrifici e oli e a(^* 
versar j e principi e propi e occhi e con» 
trari , non occhi] e proprij e o//y , e co^sl 
gli altri della stessa maniera, da tutti il 
profferisce. Cosi adunque rappresentar do«- 
Trannosi anche nella scrittura ; e dove dub- 
bio nascer potesse di doppio sentimento ^ 
come ìa principi o si fatti /col segnp del- 
Taccento si può tor vìa di leggieri senzia esso 
6crivend(^ principi ^ quando cade da prin* 
cipe , e eoa esso principi , quando a prin^ 
cipio ha riguardo, e parimente gli altri di 
$imigliante guisa. C quando altri dicesse » 
che se l'isolo ha dal Jato.suo la pronun- 
zia , i due dalla ragione son difesi alT in- 
coiitroy e che troppo è fuor del diritto» 
che la principal voce nel suo piegarsi a 
cadere debba perdere una vocale, già s'è 
mostrato addietro , che la ragione ueli' o- 
Salviati Fol, HI. '9 . 



pera 4^Ie liogue cede alla pronunzia e 
air uso^ $eDzac[ie io. non so « perchè ilob- 
l)iamo per ragione ricever quel presappo* 

. ito , poiché alle regole dair altre lingue 

' non è la. nostra obbligata più ch^ a quelle 
del parlar nostro ai si^ Fallre- favelle^ Ma 
che Fuso del miglior secolo nello scrivere 
le dette voci indiffereotemente usasse Tuna 
e Talira paniera, con qualche «esemplo è 
da dimostrare. Nella fine della prima Gior* 

' nata : e fatti i torchi accendere (i) : cpsi 
tutte le buone copie. Nello 'ncanto de' Ter- 
xninL Mann, e Sec. a di guastadette, con 

' acque lay orate e con oli (2): soli il Ter. 
e^l 27. olìj, lo Fra Gigrilano. La, i^ìrtU sta 
nel mezzo ^ e i i^izi nelle estremiiadi. Nel 

] inedesimo : e di tutti i, rei i>izi. Nelle Pi» 
'stole di Seneca: quando egli vede a oortO" 
, >sce ì suoi ifizi. Nelle medesime.: snella ie- 
$>àsse s^ia di tutto intuito i vi:fi. N^Ile det- 
.le : i W21 che vengono ^per riposo si pur^ 
tono e svaniscono per operare. In Fra Gior-. 
dano ; acciocché l /accia bene , 4? guardisi 
de contradi. Nel Livio M.. Se noi fummo 
ritenuti da nemici per paura ^ noi pariam^ 
rno de'' sacrificio Nelle Pistole di Senec^i : 

'] ^mperciò ^ che ella non si Utframmettede^ 
gli altrui Jald ^ aUrq ch^ Jdé suoi ^propri. 
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G. Tjll. ma saziati' i loro avversari non 
Vadàimandafùrio. Nella vita di Gesù Cri- 
sto : da' miei avversar 
^on due ij In tutti qi 
pongono ap^esso. Io 
Mano. e'I Sec. avend 
Sfadonna Beritola pi 
' 4unij. (i) Nel Gerbioo 
lieta vittoria de suol a\ 
Mtata. {z) Nel Lìtio JV 
allegalo: noi parlamm 
tempi] : Tedes'r allato al 
ecrìttura. Nelle Pistole 
g/i in diversi vizi/. Ni 

prendere te virtudi , e a disapprendere i 
vizi). Ma troppo s'allungherebbe il voluine, 
ée delle voci particolari la diritta scrittura 
partitansente si cercasse da noi , o se ac- 
cora delk lor guise compitamente dovessi- 
ino ragionare. Per la qual cosa quel che 
•dietro a questa materia s*è coasiderato ia 
fin qui, per un cotat digrossamento della 
presente notizia sì prenda dal lettore, on- 
a'aUri appresso di più con^sciniento, e me- 
no io altro occupati forniscano il rimanen- 
te. E uoì ancora nel nostPo Vocabolario , 
quando potremo il più, al presente dostro 
-difetto fiitemo opera di sopperire» 
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Particella VI, ' 

'Deir (ortografia d'alcune parti del favellare^ 
dove si rimetta il lettore. 

Ora ohe dell* ortografia d'alcuae parti 
^el' favellare che che sia si dicesse ^ richie- 
derebbe forse Tordioe ìocomiociato , e spe- 
zialmente di certe voci» che spesse volte 
con altre si congiangona, e da alcuni af- 
fissi , da altri chiamar si sogliono particelle 
disaccentate ; perciocché proprio nome eoa 
hanno appo di noi : così ancora d^altri con- 
giugnimenii, si come degli articoli con le 
proposizioni , alcune delle quali segni di 
casi sono state nomate, e brievemente d^aL 
tre sì fatte parti , che dubbio recano molte 
fiate a chi scrive. Ma di cotali ne' pi^^PJ 
ragionamenti di ciascuna di loro , eziandio 
ìà scrittura dove paja opportuno , nel me- 
desimo tempo s'andrà da noi riguardando. 

• Particella VII. 

^JDelln particella chiamata copula ^ 
e de^ suoi ^egni ^ oamht^rL 

Solamente della particella chiamata co- 
ìpula» che d^ appellano i nostri pur con 
Toce latina^ alcuna cosa pareva da dover 
dire. Ma perchè parte ne ragiouaron quei 



del 73. , e parte addietro per iaciaente se 
n^èdai noi favellato, anche di questo peso 
in questo luogo vegnamo alleggeriti. Basta» 
che e^,conlè già s'è mostratolo consooaa- 
te o vocale che le seguiti appresso, nelle 
scritture del miglior secolo di rado si tro- 
va scritta: e quelle cotante in suono di 
6emg|ice e, e come se 7 t non v'avesse nò 
più he meno. Il che dimostrano aperti^' 
mente non pochi luoghi delle vecchie scrit^ 
ture 9 simile a quesio del Vili, dello $pe« 
rone : ed ebbóno i Pisani la caccia dietro 
da Fiorentini infitto alla badia a San SO' 
vino. Egli è il vero , che per chiarezza del- 
la scrittura ali* espressione della copula la 
Q antica avevan quasi dato per suo^pro- 
prio caratttsre , il quale per tutto ciò , quac^*- 
to è il suono, dalla semplice e in alcuna 
sua parte non era differente , e ciò mo- 
strarono a sufQcIenza quei del 78. £ ab- 
biam detto quasi, perchè nel vero anche 
neir altre voci del predetto carattere alle 
volte sì si valevano. Di' che air esemplo, 
che dal Mannelli^ e da queiraltro che da 
Giovan "ViUani ne producono quei valen- 
t'uomini , alcuni appresso tratti del detto 
testo e d*altri libri del medesimo feoipo » 
per certezza del ^ero mi piace recare a« 
vanti. ... 
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Particena Vili. 

JJ ^ per 6% in sentimento et egli scritta nà 
libri del tempo del Bocc. 



In Fra Giordano : or , che giova s^ Ì0 
sto colà in orazione con tedio! ^ norf 
ine ne gioita nulla: in cambio di egli non 
me ne giova. Nella i^ita di San Giovam- 
Baitista , come ^ se rC andò nel diserto 
per non tornar pia accasai in vece itegli 
se n" andò. Nella medesima : e come ^ ^ 
dee essere passionato pe* peccatori , per 
egli dee. E di sotto : e come ^ cominciò 
a predicare ^ e a battezzare. 



Particella IX. 

^Per è verbo scritta ne* libri 
del tempo del Boccaccio. 

Nel titolo del Maestro Sitóone in cor* 
so: fàlto andar di notte in alcun luogo ^ 
7^'da Buffalmacco gittato in una foS" 
sa: (i) cosici Mann, dovala^ sta insigni^ 
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ficaio della latina esù. Nella vita di Cristo, 
imperciocché ogni cosa ^ possibile a/lui. 
£ di sotto, e {ledessi la Maddalena^ come 
^ ebbra del maestro suo* Nel titolo del 
Salustìo Jagurtino R. e come principale 
mente JJ utile lo studio delle aeraci sto^^ 
rie. Nei medesimo: e il reggitore j e 7. jì- 
gnore detta "vita ^ il nostro animQ. Nel 
détto: e a* corporali diletti ^ sottomesso^ ' 
E di sotto : c/te siccome Fumana genera-- 
zione \ composta di corpo , e et anima* . 
E appresso: il quale ^ occupato , e tenu^ 
to dal disonesto , cioè disùnore^wle^ e pi* 
sùolenzioso disiderio. 



Particella X, 

^ per la lettera e scritta in principio di 
parola ne' libri del buon secolo. 



Nella vita di San Giovambattista : di- 
siderwva , che P acqua stesse ferma per 
volers^isi gittare. ^ntro. Nella medesima. 
Da eh così \^ra presso^ \^, egli il sape^ 
va. Nella detta : come ? rode aves/a man- 
dato per lui: e cosi quasi sempre per tutto 1 
libro. Nella vita di Gesù Cristo: se voi 
andate tra loro ^gU vi piglieranno. Nella 
medesima; li quali (^rano riprovati^ e in- 
durati. Nella delta : e sirniglhntemente 
\ttemale j e iguale: dove se la ( stesse 



^ 
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per eù, fra le dae e sarebbono tre Ut ia« 
terposii. E di ^sotto: nella qtude mi con* 
viene "^ntrare. 



Particella XL 

Ed, e non et scrivevano i Toscani dei 
tempo del Bocc. quando /uggir volevano, 
lo *ntoppo delie vocalL 



Ma cbe ed^ e non et si scrivesse dai 
nostri della' migliore età^ quando fuggir 
colevano lo *ntoppo delle vocali, percioc- 
ché pieni se ne veggicuo i libri del tem- 
So del Boccaccio, pochi esempli ne prò- 
urremo. In Gioi^n Villnni nel dodecimo 
libro: }ed era una maniera d infermità y 
ehe non giaceva Vuomo tre dì. Nella vita 
di San Giovambattista : ed al dì d*oggi ho^ 
Uà s che la chiesa^ jm fa festa magna 
àella sua nativitadcT^ettsL medesima: ed 
ecco, che se ne a^ef^ono insieme a terra 
del monte. E di sòtto^: e^I incontanente udì 
queste parole.. 
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Particella Xlf. 

Zui copula segnavano quei del buon se^ 
colo anche con la comune ^ e semplU 
ce e. ^ 

Ma siccome di quella \ , che qvtasi 
propria pareva della copula , anche io al- 
tre parole si servivano alcuna volta , còsi 
per lo contrario la comune e semplice e 
per esprimer la detta copula adoperavano 
spesse fiate nel miglior tempo del fior delia 
favella, o consonante, o vocale, che le ve** 
nisse incontra nella seguente voce. E di 
ciò parimente^ come di cosa, che ne* vo<- 
lumi di quel fiorito secolo si ritrova ad ogni; 
ora^ nou molti esempli di produrne è me^ 
-stierL In Martellino: il Man. el Sec. i, 
senza alcuno indugio usciti fuor delV 43/-* 
hergo. (r) gli altri , &* sanza In Ca- 
landrino pregno : dolorosamente comirfcià 
a gridare^ e a direi (2) cosi il Mann, il Sec. 
eU Ter. il 27. ci 73. & Nella vitali 
San Giovambattista , e ecco Giovanni^ che 
se ne ritorna al popolò. Dal quale esem- 
plo ,^ come da altri della, stessa maniera « 
ai può dir senza novero » possiamo vede- 

»i*— — ^— ■■ — — ^— — —— —^—1 — — i—M a^iK^h— — — — »i*»— * Il 1 1 !■ I ■ 

(i) g. a. n. t. 
(2) g. 9. ». 3. 
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re oltr*.a oià, che di fuggir lo *ncoDtr9 

delle vocali « 4agli scrillori di qae* tempi) 
quella cura rtoo si prendeva, che forse in 
quésta parte con ^orecchio jMti- fine da' pre- 
senti nomini si costuma ne* libri loro. Ma 
di^ro airu$o delia copula, quella è nostra 
credenza, che' nel secondo capo di questo 
terso Libro , velia fine ne dicetemo delh 
Tentitreesima particella: cioè» che TÉggian* 
tadel't aire, è 'costume a nói tutto stra« 
no, che con l'antico e batìc in alcun 
modo non par che sia da mutarlo: mas- 
simamente quando il proprio e nostrale 
alla dolceasza è più sembiante della nostra 
favella» 

Particella XIIL 

Il moderno segno della copula così fot' 
moto f Se ^ se p^ja da doversi usare* 

Né il segno di èssa copula , che oggi 
ne* libri a penna , e nelle stampe assai 
più 9 in vece dell' antico spesse fiate s'ado- 
pera per l^revitày la cui figura si è questa 
^ 9 peravventura fia dà ricevere nella, no- 
stra scrittura: conciossiecosachè egU-, ^bi 
ben riguarda, altro non sia nel vero, ohe 
una e, e un t, per abbreviamento ridot- 
te Jnsieme in un corpo: e quando pu^* 
eia si^ negasse, si non potrà' egli negarsif 
ch^ ^ubbto non * possa nasci^e^^ e se per et 



Mìa » . 9'ffVt ^^ ìfx^iar Itt^m^lkmux ^iLiut- 

tore « il quale ad una guisa •^oui.è setj^ 

pre discreto , uh inte0deul^ ad UQ mo^o* 

Seozacbè la €agiòi>e« cbead u$»re la ^^ 

antica mosse quei del buon .secolo^ eJbe fu 

il distinguerla par contrassegno dall': e clm 

sta per e^C , e da quelt* altra ^ cbe si serive 

per ei , senza alcun fatto cessa nel temp<» 

nostro, nel quale grinta col segno dell' ao^ 

cento e la seconda con esso quel delFapo* 

strofo, acconciamente si suol contrassegna*- 

re. Adunque per la cpmune e^sen^ alca» 

na aggiunta di coosonaiite, e per ]a< edv 

quando delle vocali si voalia scbifiare ìL 

concorso, e non per et , ne per ahri i»- 

ratteri , la nostra copula, per quel cb' io 

creda , dirittamente nelle scritture sarà 

espressa della Toscana lingua. 

« 

Particella XIV.. 

DelV uso deir abbreviature , e se paja 

commendabile* 

E non pur> questo* delU &, ma ogiii 
altro simile abbr^^ÌAti^^>^^« ^t compio cre« 
do^ quando ^,pu€ da fuggirsi nella scrit- 
tura : posciacbè quindi aUro , cbe dubbio 
e disconcio pon può ¥enire a clii legger £ 
se r anticbe lipgue altresì, e la Greca spa^ 
cialmente^ pur n'ebbero de* siffatti <, oiò^ 
non per comoda de' lettori ^ ma come ai>> 
<^b'-oggt ael . Yokar * ooMr^ addèyiai^ # iper 
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avarizia /* j^*- p?5ri«;«» «ic^u oter^va^kf^cfri*^ 
venne: tuttavia be* titolila ed altre voci si<- 
TDili , r uso che corre mezzanamepte si 
vorrà secondare : e in certi parlari altresì, 
che molto spesso siam costretti a ripetere: 
siccome nel)<^ &> caetera ^ che di saJvatico 
e straniero ,. domestico e nostrale è dive- 
nuto oramai : avvegnaché in sua vece » e 
ciò che segucy sia per avventura il migliore, 
che con Te e col e in questo modo ec. si 
scrive pure anch' egli. E ciò vai sèmpre 
' quello abbreviamento appo noi , e per &* 
caetera , ne' nostri libri non si prende 
giammai , chechè talvolta per trascorso di 
stampa n' apparisjse in contrario. . 

Particella XV. ^ 

jìccenti^ se abbia ^ e pronunzi^ e conosca 
veramente la lingua nostra , e se nel 
vero scerna differenza tra V acuto e '/ 
grave. 

Posto per Tero e per fermo , che 
accento sia, quello , che per accento nel 
volgar nostro si reputa- comunemente , 
ciò si è quella posa; che in ogni pa« 
rgla sopra pna delle sue sillabe , più 
che su r altre dalia pronunzia si fa spe- 
ciàlmèote : e oUr^a ciò, che dell'acuto 
accento e del grave , eziandio nella voce , 
rìenó , e ' si scernano le differenze appo 
noi f come elle furono , e si scernèvano 



3ot 
ìicgli antiohi volgari , secondo il testimonio 
de' Gramatici e d^ altri ^ e che altro nel 
fin della parola , altro n eli* altre sillabe, 
neir idioma nostro si senta il suono déU 
r accento : e che nelf ultima sillaba di 
sarà^ póièf udì^ andò e Cor fu , e di tut- 
te alive simili chiamar si debba gruve e 
grave ^a in effetto , e nelle voci ohe la 
posa abbiano altrove, che nella fine, acu- 
to sia allo incontro^ e acuto dirsi si con- 
venga a queir accento per diritto vocabolo^ 
ninna delle quai cose , senza dìsputa per 
avventura non sarebbe da trapassare: con- 
sideriamo , come di questi accenti, e dei 
loro contrassegni lielle scrittura del pre^ 
«ente linguaggio possa T uso accadere. 

Partibella XVI. 

// segno deìV accento grave y dove e come 
nelle nostre scritture s^ adoperi 
dirittamente. 

11 segno deir accento grave , il quale 
è questo ' , cioè una corta e diritta linea , 
che partendosi da man sinistra scende 
verso la destra , altrove mai non s alluoga 
cbe sopra Y ultima vocale della sezzaja 
sillaba m quelle voci, che quivi hanno la 
posa , tornò , soprastà , risciacquò , Na- 
tan, Alibécy chermisi^ e si fatti. In alcu- 
ne delle quali solamente alla posterità, ed 
agli stranieri ha riguardo , acciocché quet 
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•li\ cW Tei^fannrat* Q «che. da noi sou lonta*^ 
ni , stCLi2;rezm abbiano «della no^ra pronaa- 
zia : ma a. s^i «è -soverchio : ia alcune gio- 
va anche a Hot , i quali vedendolo .per 
CGempio 4Cipra rizmvta/'/oò , subitamente per 
la semplice} ^isla, seqza' ajuio di senso^* o 
d^ord/ne di legatura 1q distinguiamo da 
ranvwirico vocerei primo tempo, a ohe 
per ]|ome stesse in alcuna. .E jqu^slo sicu- 
ramente è r uso suo più diritto^ se al qO' 
^tume del nostro scrivere si rf^^ua^di nel 
rimauenle : . perciocché se alfielà avvenir ^ 
ed air acconcio dei foreiifieri , dovessimo 
niKer riguardo 9 < non. pu^e il. grave, ma 
X acuto altresì , in og^ luogo ,. dpv* e.^i 
irofera, dovremmo coutraj^segoara. £ se il 
farlo quivi dall'uso non si consente , per*^ 
che qui fare il dobbiamo? Non pertanto 
in cosa, eh' è pur d* alcuno ajuto, anche 
fuor* del diritto è da secondar 1* usò se- 
condo ch'io avviso: e potrannosi laudevol- 
meote tuite le parole di quella schiera , 
in questo fuUo mandar del. pari , e col 
|>redeUo segno chiarirle, comfs a' ò 4eUo« 

ParUcella XVn. 



i ' 



[Il segno del£ accento . gr^ive sopra alcione 
/voci più per conseaso e per, usa 

. .* s* adopera ^ che per ra§U)rte,^ 

-• » i . . 

, Sopra: la voce è, tejraa persona del 
,¥f;rbi». «(^mi, per distinguerla dalla coppia ^ 



/ 
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( perchè da e^ per 'eì^pcir l'apostrofo rìta 
4islinta ) ihse^QO del'^detto^ ncceoto , più 
per oostoine e per eonsenso «'adc^pera^cbe 
per ragione^ Comechè sia 1^ usanza è utile, 
uè non se le dee far conrirastb. 'Scrifoalo 
ancora la maggior parte de'pri^seQti «omi- 
ni sopra certe parole d* ana siUaba sola » 
come 8Ì , quando vai per sic , o per ita : 
iAsi^v^vÌHo di luogo :- di nomirr pie per 
piede : già avverbio » ed alcune altre di 
mmigliaiite fatta , per ìscoprirle digerenti 
4a.si affisso /accompagna verbo» , o ripie^ 
no : da la pronome mozzo ^ o articolo : da 
di proposizióne o avverbio ^ dappiè t»6me 
Ai due sillabe , da già per giva j e così 
àki^ da altre simili a loro. 

Particella XVIII. 

' Segfii et accenti per distinguere i sensi 
< è ^àso , non basta* 

Ma' questo modo del distinguerei i 
sensi per mezzo degli accenti , come in 
un altro ragionamento dicemmo eziandio 
altra volta , diDanzi al nostro testo del 
libro delle Novelle ^ si è abuso , e non 
basta. Abuso , percioccbè altro è V ufficio 
di questi segni , e non è cotale il lor fine: 
ed il servirsene a ciò è storcimento d'or- 
dine di Natura , e un confonder T opera- 
»ion delie cose. Non basta: percbè 'ad ogni 
-«guìsA non .si compie cxò »• cbe «voglis^mo ^ 
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ed è meooiDt parte ^ Terào qaella , che 
resta dubbia « la chiarezza che si procaccia. 
CoQciossm ' cUe non duQ soli , ma più di 
due i . seotimentì sien di quelle parole ; 
perchè d' allri segni . d' accenti converrà 
prof vederne* E oUr' a questo se sopra 
qaelie voci T accento si contrassegna per 
rimuovere il dubbio , sopra tutte altre di 
doppio significare, il medesimo fia di me- 
•atteri. ' 

* 

Particella XIX. 

Sopro^quJili voci et una sillaba sola , i* 
segno (Ili W accento ^ non per ragione , 
ma par acconcio ^ e, per ubbidire aui^ 
sanza^ si possa adoperare. 

Adiiaque sopra niuna voce d' una 
sillaba sola , poiché del luogo della posa 
dubbio non vi può nascere, il segno del- 
r accento, secondo il convenevole, dovreb- 
be adoperarsi. Nondimeno, perciocché ai- 
r uso non e , come più volte abbiam det- 
to, smoderatamente da» far contrasto; dove 
Tajuto è maggiore , r abuso più risoluta- 
mente si potrà seguitare , sì come nella e 
verbo, e se altrove paja richiedersi o^ 
medesimo modo. E in $i fatto caso potrcoj 
difenderci forse con questa scusa , P'^^ 
segni, che per distinguere i sensi sopra 
lettere scrive la lingua nostiray cb^"^ 



«ieno altrove , eontrassiegni d* aeeenti noa 
son nel vero in qael luogo ^ ma altre im^ 
snagini, che^ ad arbìtrio di oostfo comua 
-volere» hanno da quei primieri cangiata la 
lor natura. I quai segai , (sé pure sopra 
ad alcune delle dette parole d' una sillaba 
solapajano da dovere allogarsi, in quelle 
per nostro credere fieno eglino più dirit- 
tamente impiegati , le quali^ alU seguente 
voce nella pronunzia addoppino la cooso* 
nante, cioè con doppia forza la facciano 
nscir fuori: si come di per giorno ^ e per 
dici , tu di'* cose , ^Jl di venne : perocché 
il di proposizione non adopera lo stesso ef- 
fetto : si trasse di capo. Il e si riman pu< 
re scempio, in guisa che se da capo fos- 
se congiunto insieme. E lo stesso divario 
ha parimente in molte altre» di che addie- 
tro ragionammo a suo luogo: si come m 
à posto' per iùa^ 6 per sic^ in là avverbio» 
in o congiunzione, e brievemente in tutte 
altre» nelle quali abbisi la detta condizione» 
dalla copula in fuori » che per non la con- 
fondere con è voce di verbo » senza alcun 
segn 3 convien lasciarla stare. Cosi parrà , 
ehe con quaich* ombra di ragione proceda 
questa scrittura : posciachè queste voci » 
che alla consonante » che vi^ne appresso 
raddoppiano il suono e /a forza » si può 
presumere per questo effetto» con alcun 
buono argomento» che accento abbiano so- 
pra r ultima sillaba d^alcun solenne suono: 
Salviad Voi. HL 20 
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come dell'altre, elie eìò non operano sii- 
mar possiamo il contrario. 

» ■• 
Particella XX. 

// segno deW accenda acuto dove possa, ri- 
cedersi nella nostra scrittura ^ e come i 
nostri del mif^U(yr secolo talvolta tado* 
-perurono , rna U segno del grave , né 
altro non ,mai. 

,ì nostri del miglior secolo ^ i qaali in 
altra guisa contrassegno d* accento, si può 
dir quasi fche non oh* altro noo cono- 
scessero, noLl^ che f usassero giammai , di 
questo snio dell* acuto, nelìe loro scritture 
benrliè dì rado lasciarono alcuo vestigio.; 
Perciocché nou solamente nel Tesoro del 
Giamhoni, ma eziandio nel Maestro Aldo-, 
Grandino P. N, , ed in altre scritture del 
medesimo tempo, alcune volte si vede no- 
tato. I presenti uomini per lo contrario, 
che del segno del grave la scritlura hanno 
piena, deirimmagiue dell* acuto rade volta 
si servono. E' pur talvolta acconciamente, 
ne vien Taso di lui a bisogno in alcune 
parole, che altro vaglioi:xo, secòndocbè al- 
trove han la posa , come principi e prin-, 
cipi , ed altre dì simil guisa , sopra le quali, 
e brievemente in ogni luogo , dove lolga 
via la scurezzia, ajuti la *ntendimenta ed il 
corso agevoli della lettura , avviso .che si 
Tichiegga per iscriver cQrrettameate* 
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Particella XXI* 



'Se sopra la stessa lettera si debba por due m 
pia se^ni^ siccome per esempla detP a^ 
pastrano ^ deir accentò grave ^ e del titolo 
che suole stare sopra Pi. 

Ma talvolta addiviene, che sopra la 
gtessa lettera , due segai par si richi^ggano^ 
come pei^qaesti esempli. la Gulfardo: ^er- 
ciocché io non potè* fornir la bisogna (i).' 
cosi'l Mann. e'I Sec. E nella Ciciliana é 
Salabaetto : che io al termine promesso non 
(ti rendé^ i tuoi denari (2) : lettura de* aié- 
dcsiriii. Il potè ed il rendè haaao la posa 
nel (la della parola ; e perciò vogliono il 
segno deir accento $\x Tultima vocale: ap» 
presso il quale eziandìo per segno del troa- 
camento si Hcbiede Tapostrofo, conciossia* 
cosachè per potei e per rendei ^ siea detti 
sicorameàte. Adùaque dell* apostrofo e del* 
r accento grave vi dovrà stare il segao? Cosi 
credo senza aleuti fallo : e chi considera la 
forma dello scrivere d^alcuaa antica lingua, 
a cui fu propriissimo Tuso di cotai segni» 
di questa mia credeaza non avrà maravi* 
glia , ne nuova cosa , quando la veggia ^ 
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(r) g. 8. nt i. 
(a) g. Q. 71. IO. 
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pariUgli |L|OC»Ui ttCTìì lun» tn questa gnisa 

adunque potè\ rendè* scrìrersi deono per 

?[uel eh' io stimi Je simiglianti voci , cioè 
acceuCo sopra la lettera che resta in es- 
aere* e l'apostrofo sopra lo spazio che do- 
▼rebbe occupar*» da quella ohe ri manca. 
Il puDio per Jo contrario, che per chia- 
rezza si segna sopra Ti , e titolo comune- 
mente il chiama la lìngua nostra » come 
non Dect>ssario quando s^avveugaoo insieme, 
potrà senza rimanervi esso al segno delfac* 
cento o air apostrofo , per acconcio della 
scrittura « ed anche per ornamento, cedere 
il hiogo suo. 

Particella XXlt 

Se sopra le mafigiori lettere che si chia' 
mano majuscole^ segno éC accento p ap^ 
strofa o tìtolo si debba porre. 

Sopra le lettere che si chiamano ma- 
iuscole, sa deir antiche lingue l'esemplo 
oobbiam seguire, non si vuol porre alcan 
segno. Di che peraTventura non ci ha al- 
tra ragidne che alcun discoocio che ne ver- 
rebbe alla scrittura , e più oggi assai alk 
stampe se si facesse il contrario. Come che 
sia questo difetto, se pur difetto è, a noi» 
che più di rado pognamo i segni sopra ic 
nostre lettere , manco rilieva che a coloro, 
che spessissimi gli adoperavano, e leggi^^' 
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tnente in questa parte gli possiam segui* 

lare. 

Particella XXIII, 

Pi quali parole la prima lettera 

si debba scriver majusrcola , 

e della Parentesi per incidenza • 

Per qual cagione nel principio di certe 
voci fosse Taso introdotto di quelle lettere^ 
che si chiamaa majuscòle, in questo libro 
atesso sotto la Tentinovesima particella del 
secondo capitolo dicemmo per incidenza. 
Ma le dette parole, la cai primiera lettera 
Torrebbe esser majuscola, se io non erro^ 
si sonov le poste appiè. 

1 nomi proprj tutti , così d* uomini » 
come di donne : i soprannomi , ed i nomi 
delle famiglie, e brievemente i proprj no^ 
mi di qualunque cosa particolare, o vera, 
o immaginata, o sustanziale, o accideota- 
le , o corporale , o senza corpo , o con 
ispirito , o senza. E chiamo nome proprio 
quel, che non sia dell* altre cose della ape* 
eie medesima": si come Cesare non è no-* 
me di ciascuno uomo , ne Bajardo d* ogni 
cavallo , né Italia d' ogni provincia , ne 
Yinegia d^ogni città , né Parione d* ogni 
contrada , uè Arcipelago d' ogni mare , ne 
Scilla d* ogni scoglio , ne Arno d* ogni fiu^ 
.me , ne Trievi d* ogni fontana , ne Iliade 
d* ogni poema , uè Incanto de* vermini di 



cìasciuui . :no/féÌ^ , De Ril(»d^ : di. ciadcaai 
tempio ^ uè Durindana di tutte $pad^ « nà 
Primarera dì. tutte te, stagioni,, ne Sabato 
di tutti i movili 9 uè Matematica dVogm 
ficienzia > ne. Equinoziale^ e Chimera d'o- 
gni immaginazioDe : e cfisì parimente di 
tutle PaUre simili* . 

I nomi delle nazioni, quando ^taoaOf 
come sustadzia : / Franceschi fecero oste « 
i Romani scovjissero : qumi erartJO . du3 
Vmizìani. Ma quando cota'nomi s*aggiao* 
gono a'sustantivi (come gli chiamano nel- 
le: latine scuole) màju6co]a non richieggo- 
ao: un' mercanta Qenovese\ jquesU era 
ParmigUino : E cosi tutti gli altri per si- 
migiiante modo« . 

Lipomi di tutti i generi » e di tutte 
le. specie» o naturali, o sopranna turali , o 
ddir arte: si 'Come la Sitstanzìa^ \^ Quan^ 
èità^V Animale ^ il Pesce , Y Angelo,^ VUo* 
»ìo,'il Dei/ino^ il Cavallo , Y Uccello , il 
Péihone V il Cielo , il Mondo , il Sole » 
Yjdria^ la Vite , il Sasso , P Oro ^. il Ve* 
tno^ e tutte altresì fatte^ quantunque voI<« 
te si come specie sou nomate da ncii^ Per* 
ciocché dicendosi , qidt^i ma un uomo ; o 
egli non. è uomo da ciò , non si noma la 
specie, .secondo specie, ma. per la specie 
si disegna il particolare» £a bombarda tro^ 
furono gli Alamanni.: q<ui è spet^iev voi' 
lo una Bombarda i^er^o quella . difesa : qui 
è cosa fiartioolace r e majuscol» uqu y.* oa 
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Le {Miróte òhe stanno i e ph^ é* espri- 
iKioiro in vece de* nomi proprj , comi) i7 
Padre disse , i7 Medico vi ritornò , il Mae- 
stro si turbò forte , ia Dorma non gli ri* 
spose. E forse che d* alcuni pronomi oltra 
n ciò, si come égli \ ed ellà,ì(^ prima let- 
tera secondo questa regola vorrebbe ess^r 
teajuscola, posoiacbè in vece di nomi prò- ,, 
prj stanno questi altresì. Ma egli conviea 
sapere, che gli altri nomi , le* quai di so- 
pra esempli si son mostr«'>ti , le più volte 
si trovano in altra guisa « cbe posti par 
nome proprio: perciò, quando stanno per 
^proprio nome ricercano quel contrassegno: 
ma egli , ed ella , e lui , e lei , e costai ^ 
e colui ^ e costei , e colei ^ e cotestài ,ie 
^cótestei^ e se altri ce n^ abbia della stessa 
natura 9 si può dir qnasi che altro , cbe 
in vece di nomi proprj non sten- posti 
gianimai : onde di cotal contrassegno dì 
'lettera majuscola non hanno di mestieri. 

I nomi dell^ podestà, e delle digatti, 
e de* gradi , si come Pnpa , Imperadore , 
Re , Duca, Principe , Marchese, Ck>Qte ^ 
^Cavaliere, Capitano «^Signore, Monsignore, 
*Dònno ♦ Messere, Maestro « Sere, Impera- 
driòe j Reina , Duchessa , Principessa , Mar- 
chesana , Contessa, Signora, Madonna > 
'Donna, Monna, e tutti gli altri, i quali 
al nome proprio , se venga a uopo , si co- 
stumano di porre avanti; nen solfimeute , 
quando per esso nome proprio son posti 
^'serwHi lai y il «ke c;Qme a* à detto a tutti i 
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nomi è cornane , nut anche qojuido eon 
esso si pronnoziano insiememente « più per 
usanza che per ragione si scrivono con la 
majuscola : Papa Martino , lo Impérador. 
Federigo , il Re Piero ^ il Duca Bor- 
so f* il Principe Rinuccio 9 il Marchesa 
Azzo , il Conte Guido ^ il Cavalier Cur^ 
rado , il Capitan Moretto^ il Signor Gii^ 
Ho , Monsignor Claudio ^ Don Giovanni , 
Messer Ricciardo , Maestro Alberto , Ser, 
Pasquino^ la Reina Giovanna ^ Madonna^ 
o Madama Reritola ^ Monna Noruta^Don' 
na Berta , e tatti gli altri. E non pur po« 
sti davanti a* nomi proprj, ma . a quelli 
anche di loro {{ìurisdizioni , e ppdesUt ^ 
tificj , e brievemente a ciascuna parola , 
parlare , che in vece del proprio nome si 
mentovi alcuna Tolta, sì come lo Impera'^ 
dor d Oriente , la Reina de* Baschi^ il 
Prenze di Salerno^ il Conte di Monforte^ 
il Senator di Roma\ il Podestà di Pra^ 
^to\, e ciascun altro simile in cptal guisa 
con la majuscola, dall'usanza s'è ricevuto. 
. Ma fuor de' detti modi , quelli che altra^ 
mente trovar si possono, caggiòno dal pri* 
vilegio, e con la prima lettei'a aguale al* 
r altre si rimangono intuito: i Papi che 
• succedettero Jurono i sottoscritti : fu iti 
quel tempo uno imperadore : avevano W- 
sogno di re: e ogni altro per ^imil modo. 
Nò di tanta licenzia s' è contentato il co- 
stume ( e forse più * propriamente si di* 
z^he V adulawnel) , *na trapaa#«.>^Ao più 
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CiY«iiti enandlone* titoli , e 101*0 prooomi » 
r Xksanza della ma j ascola è stata da loro 
iotròdotta: e vuol dtl tatto cb^ si siuiva 
cosi. LiO inviuissimo i^peradore^ ilCaù* 
Colico Re di Spagna^ il Serenissimo Pi in* 
oipe di Vinegia^ P Eccellentissimo Signor 
Duca , r Illustrissimo Signor Marchese , il 
Magnifico Messer Piero : Sua Maestà , 
^Vostra Eccellenza llliisùrissima ^. ed ia 
brieve Reverendissimo « Reverendo , Spet-^ 
iahile ^ Onorando, e C^rm/mo, e qualuu* 
que altro, che nelle soprascritte, o altro- 
Te , sì come titolo si ponga nella scrittura* 
Ideile quai cose, come ubbidirle coavieoe, 
anche in molte altre da essa usanza , per 
quel eh* io creda non è da dipartirsi. Ma 
più dirittamente nel principio de* favellar!» 
e di ciascuna di queUe parti» che.clausu* 
le, o periodi chiamar si sogliono nelle la* 
line scuole 9 quando di sopra non depen- 
dono , quanto alla legatura , è richiesta li^ 
maggior lettera nella fronte della parola. 
Ed è talvolta» che anche dentro alla clau- 
'sula , bisogna porlavi per alcuno acciden* 
te. Sì come quando o verso d* alcun poe- 
'ta » o inizio d'alcun parlare» che di fuor 
venga , si rechi d* onde che- sia. Pognamo 
per via d' esemplo , che ci venisse a biso- 
gno di ragionar cosi. Avendo il Boccao- 
ciò cominciato il sito libro con sì fatto 
principio : Umana cosa è aver compassio* 
ne agii afflitti \ con questa màssima poft 
a^nchiùdere il suo proponimenio. £ di ao* 
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lati n'' occorrono spesso a ebi scrive, edsn- 

dìo dì «Jaelle, che tnafag^ol cosa sono a 
pensar?! avanti. E von pur questi , ma al- 
tri ancora cPakr« maniere accaggiono i fa- 
Tel lari , che dentro 'al t)arpo d^ alcuna clan- 
sula , come <;orpi che stieu. da se , possono 
talora av^^r luogo« Ciò , sono spesiaAoaeiite 
quegli lu ter pò ni menti ^, che i. Labini anche 
c^li con istraniero home, soglion chiamar 

Sarentesi* Imperciocché i cotali, quando 
irittamente quel nome si eonvien loro, e 
sanza essi può star la * clausula , nella qua- 
le son racchiusi , ed eglino ancora , in ciò 
x;h^ apparticene al legame, senz^essa si pos- 
son reggere , ed hanno qualche lungbefóa, 
Ja prima lettera di maggior forma ricerca* 
no senza contrasto. E dico qualche lua*- 
ghezza : peixiocchè i molto brevi , come , 
dirò così^ salló Iddio , sì com io credo , 
Vio non -m inganno , e si fatti , non si 
•comprendono in questo noYero, e Ira-i 
due segni della parentesi non sì deono rac- 
chiudere , misi fien loro assai le due virgo- 
le , come dj sopra sono distinti da noi. T^^ 
anche tutti quelli che chieggono la paren- 
tesi, patiscono la maggior lettera : ma vuoi- 
si ancora in questo fatto più lunghezza per 
la majuècola , che per essa parentesi non 
saria necessaria, 

Le voci, le quali comunemente, oal' 
meno per lo più, majuscola richiederebbe- 
no la lor primiera lettera , chenti sono 
Vio, Alando ^ e sì fatte» in quei patlari^ 
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i. quali la altra , ad arbitrio del)' uso, han- 
no., rivolta, la Jor forza natia , della mede- 
si ma perdono il privilegio: fratti conato^ 
jFatU ' condk}^ Addio per la latina iWa : 
pet'GioccIiè la pia €igiaUL dònna del nwH" 
do non era (1); simile alla lati uà ^en^z/fTz» 
ed altre assai simiglianti. Anzi alcune del- 
le predette. son divenute sillabe ^ e con la 
precedente scriver si. vogliono tutto insie* 
me in un^ corpo : Chi* riluoon di mezza 
noUe 9 viaUi condio (2). E in addio ^ con^ 
giunta « e con due dd^ conviene esprimer- 
la, S\o non erro, per le dette ragioni. Ma 
\%i a Dio / accomando 9 Se Dio m ajud , 
non piaccia à Dio^ fop^i^go a Dio y per 
Dio, per solo Iddio, ed alti:i modi simili, 
forse che cotal ¥Oce ritiene il suo. «eòli- 
mento 9 e con la maggior , lettera potràneì 
suo principio scriversi dirittamente: e del* 
V uso della màjuscola basti quanto s' h 
^eito. 



(1) g. 8. n\ 4. 

(^) g* ^ ^ à^ 
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Particella XXIY. 

JDel punU> e deg^ altri segni , onde sì 
distinguono le parti della scrittura. 

Dell'uso degli antichi cosi Greci, come 
Latini intorno ai punto , ed altri segai , 
onde i ragionamenti, ed i lor capi» e giri, 
membra y e particelle, si distinguono nella 
scrittura , varie tra gli uomini de' nostri 
tempi sono in ciò le credenze , molti dei 
ouali avvisano, che niuno dei siffatti segai 
(chechè si dicano Donato , ed altri) dagli 
antichissimi Greci e Latini , in certi tempi 
a* adoperasse : alt pi quel solo che punta 
fermo è chiamato , estimano che fosse in 
usanza : alcuni ci aggiungono il meeso 
punto posto alquanto più alto : oggi il fi' 
gurano con due punti : scuci di quelli , 
che la irirgola (altri le dice coma) arreca- 
no in questo novero: non manca chi esu- 
mi j ohe anche il punto coma , cioè il 
punto e la coma , s' usasse ne' primi tem- 
pi : ed hacci ancora chi maggior numero 
che oggi non si costuma » agli antichi 
n* attribuisca. Ma che alcuna guisa da di- 
stinguere il favellare nella Greca sorittofs 
avesse ne' miglior tempi , eziandio da p^* 
role d' Aristotile in più d' un luogo per 
mio avviso si può comprendere in alcun 
modo , e de' Latini altresì per Tullio, pcf 
Quintiliano e per altri. Del rimanente, ^ 



pi& o men dUliota fosse in ciò là lor cu^ 
ra , come forse è malageToIe V accertarse- 
ne « cosi per avventura non molto rtlieva 
il cercarlo. Quaato ai nostri dei miglior 
secolo 9 certissima cosa . è » che oltr^al puD'- 
to fermo , poco altro di questa fatta si 
^ede ne* libri loro* Ma cheunque di ciò 
sia da stimare degli antichi , ne* tempi no-^ 
stri s* ès questa usanza assai a sufficienza 
nel volgar nostro allargata^ in guisa che 
gran vantaggio d* agevolezza e di chiarez* 
za n* ha guadagnato il lettore , se per aU 
cun discreto modo , da chi la rechi in 
opera, gli sia rappresentata : conciossi^o- 
sa che in altra maniera , confusione ^ 
sicurezza in quella vece per si . fatto di- 
stinguere si rechi nella scrittura..! segni» 
che per a juto di questa patte usar si posso-- 
no attempi nostri » e che, da tutti cono-* 
scinti sono egualmente , sga questi , s* io 
non m* inganno. II puntò fermo , il mezzo 
punto 9 il punto coma , e la coma : oltr* a 
ciò il punto 9 che si fa con dimanda e 
dicongli interrogativo 9 e li due segni del- 
r interposizione , che si chiama parentesi. 
Ed ecco le figure dì tutti e sei posti se- 
condo r ordine , onde qui son nomati. • 
: ; 9 ? ( ) Il luogo, che convenga a eia-, 
scun di loro , secondo i gradi del lor va* 
lore , fia da determinare. Il primo grado 
si è del punto fermo, il secondo del mez- 
zo punto , il terzo del punto coma , e 
r ultimo della coma. Il punto fermo dallo 



JQierro^Hto iii ^«àn uotch aiTcrsicr, tate 
per lo esservì solameiilé, ò noa essèrTÌ l» 

dimatida. . ,,. , 

Della pai'eniesi' fu ragiotìato Bell w*' 
tra pàrticelia. Convietì bène aver cara , 
che esso plinto fehmo , pm e roea fermo 
può essere io qttHll^o gradi , ciflè forato i 
trafermo , e fei missinao , e trafemìisnaia : 
concedamri alla necessità 'questi auticlii 
▼óoaboti- , poiché par sot» nostrali. ■ Ap- 
presso al fermo non seguirà nittjttscola, ai 
Ipafermo si: dopo il fermissimo non pue 
▼erra piaitisc.d;*, ma doppio spazio tra lui 
e la mMJ.iSC.U s' it>terporrà.> ti traferaiisst* 
Sk> richiede ìì capoverso Secoudo questa 
misura do* rem segnar le pose di tutti t 
ragionari : cioè la menomai posa' col me- 
nom > cotitrassegno , la maggiore col mag- 
giore » e cosi tutte l'altre, secondo il gra- 
do loro Perciocché il darne partite rego- 
le, trO|>po luigo sarebbe, e forse ad ogm 
modo non sarebbe b istante. Di cbe mtUs 
argomento ci può esser la prova, «le 
benché questa parte da molti valent «o- 
roitti sotto certe e ferme rególe sra gì* 
Btata ristretta , per lutto ciò in parti«>l*f^ 
cose, spesse fiate nello scriver© ci ayve-' 
gnamo otta per vicenda , che per alcuna 
dì quelle regole, per mala guisa si possoir 
diffiair*. E ciò avviene , siccóme dicono 
delle leggi, perchè più sono i casi di' 
questa/ pratica , «be i coriJUni luogbt ì^cM' 
CQittpreadier gU dovtrrieno. Lasciando «aO' 



que iutorno a ciò la cura particolare al* 
!buoDO avviso degli scrittori > e al discreto 
giudicio loro , solamente diremo in jooi- 
ma » che le pose del favellare , prima se- 
condo la legatura delle paroJe , che dai 
Grammatici si chiama costrutLone , e se^ 
condariameate dal concetto e dal senso ^ 
che i medesimi nomau setitenz^ « la più o 
manco posa si dee da noi estizaare. Ap«^ 
presso finito e non finito può essere uà 
favellare in due modi , cioè ^ o assoluta^ 
ménte , o per rispelto a se. Rispettivo $ 
dirò cosi, se egli verso di se bisogno non 
abbia del susseguente > assoluto, se né esso 
di quel che segue, ne il seguente punta, 
di lui abbisogni. Oltr* a questo la posa 
non pur maggiore o minore , non par di 
costruzione e di senso , non pur può ea« 
sere o dell* una o dell* altra , ma ripesata* 
o pendente avviene ancora eh* ella sia ^ 
avvegnaché cotal qualità ad alcuna delle 
predette, anch*ella per avventura si potes- 
se riducere. Per queste due differenza 
il mezzo punto si spicca dal punto coma : 
col primo la quieta e la pendente posa 
segnandosi col secondo. E qua! sia la pen- 
dente. Si vede per questo esempio, peroo-\ 
che T altra è notissima, e d'esempio noa 
ha bisogno. E perciocché la gratitudine ,. 
secQndochè io credo , Ira V altre virtU é'. 
sommarnente da commendare j ^d il con" 
trarlo da biasimare. Qui il favellare ri- 
isB^a; gospe^ , e !neces3ariameQte richieda. 
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che SI soggiunga , per man parere ingrata 
ho meco stesso proposto , e quel che se- 
gue. M« vuol due condizioni questo so- 
•pendtmento, se notar debbasi col delto pjxo- 
lo coma. La primft^ che ciò che si soggiugac 
non depeoda da voce, che nel precedeo^ 
tnembro abbia luogo • Maesttx} Simone 
Medico da Bruno e da Buffalmacco, f^r 
msser fatU9 d* una brigata , che M in cor- 
so , fatto andar di notte in alcun luogo. 
Qui resta soppeso il periodo , e parrebbe 
richiedere il puotocoma : ma fercbè la 
parola ohe seguita immantinente , cioè U 
voce k ^ è da BiiffabnaccQ ffttato in una 
/ossa , pende da quel Maestro Simane, 
che fu principio di quel membro disopra, 
non si riceve per proprio sospendimenlo-, 
ed evvi assai una i coma. In questo luogo 
ello'ncoDtro il detto punto coma , si repu- 
ta necessario : Essendo la nocella di P^f^' 
filo finita , e C avvedimene della Doma 
commendato da tutti; perchè la Toce, 
che viene appresso^ cioè la Reina ^ non si 
apicca di sopra : la Reina a ^Pampinea 
disse , che dicesse la sua. Egli è il vero, 
che non ostante , che la voce che segue 
scenda da voce ^ che sia riposta nel pre- 
cedente membro , il punto coma ad pgm 
guisa vi potrebbe aver luogo, quando 
lunghezza d'assai parole, troppo sospeso 
avesson tenuto il parlare, siccome in que- 
sto luogo. La Reina, la quale lui^ e sol- 
LiT^iLtionlji uomo « e Festevole conoso^ » ^ 



ététmamente y avvisò , ^fHasto - lui non 
chiedere » se non per dovere la brigata , 
se stanca fosse ael ragionare^ rallegrar 
€on alcuna novella da ridere ; col consen^ 
iimento degli- altri ^ lietamente la grazia 
gli fece. La lunghezza delle parole dopo 
li 9 da ridere , per priirileffio concede il 
punto coma \ do^e la semplice coma ^ sen- 
za questo riguardo si doveva sminare. Per 
lo contrario la brevità delle medesime » 
del suo legittimo luogo alcuna volta la 
cacda via. E comechò a ciascuna persona 
etea bene , a coiota è massimamente ri- 
chiesto^ Appresso allo stea bene sarebbe 
eedia propria del punto coma : ma lauto 
poco spazio s* è tenuto sospeso il parlare , 
e cosi tosto gli sopravviene il suo fine » 
ohe breve posa per ricor l' alito è suffi- 
ciente al lettore, onde semplice coma oc- 
cupa quivi r altrui giurisdizipne. E {nà. 
avanti di questa parte non ci aggrada di 
ragionare. La quale se nel nostro lesto 
delle ISovelle ^ secondo queste regole non 
ei trovasse ognora così appunto osservata ^ 
non è gran fatto da prenderne maraviglia^ 
posciachè il &tto è tanto dubbioso versd 
di se 9 e cosi variabile , che spesse fiate i 
medesimi » il medesimo ragionare distin- 
guono oggi in un modo » dhe jeri » non 
ricordandosene , io divisarono in altk-o« E 
nel vero le troppo ' minute leggi ^ in que- 
«io affare , non rilevano per avventura : 
SalviaU Fol m. - » 
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ma bftstv ^ ehe s^ adoperi in gKsm ^ the 
con agevolea^a la tela^vc'l tentinietila d ap- 
pesenti al lettore. 

ParUcelIa XX?. 

Del segno della divisione delle parole 
nella fine della riga e d alcuni alùri 
segni, che scusano ne margini, ovvero 
orli de libri. 

Quando nel fine della riga la parola 
non si può compiere , e che dividerla ia 
sillabe perciò fa di mestieri , con una bre* 
Te linea nel detto fin del verso , la quale 
in questa guisa posta sia per lo piano - il 
detto troncamento %\ vuol significare: per- 
ciocche , può ' talora cadere in voci , che 
lascino sospeso il lettore, se per sillaba « 
o per parol|i si debba prender Tana dette 
due parti. Altri segni s' adoperano nel 
margine del libro : cosi gli orli si chiama* 
Bo, che nella carta dalPuno e dairaltro lato 
si rimangono ia bianco ; óò tono in for- 
ma di e volti a ritroso « in questo modo 
quasi con la poncia alla destra o e poa- 
gonsi incontro alle righe dove abbiano vo* 
<» 9 o parole , che come cosa non vi stie- 
Bo dell* Autore dVesso libro* ma secondo- 
che oggi diiH^no, allegate vi sieno , o cita* 
» te come che sia. £ della maggior pai^ 
se ne segnano due allato, SMondocbe ifl 
questo margina si veggiono a rincontra* 



^Uri segali pwHi»c^lat{,,$eoojD4o di?^ ^ 
li, ìatorao ad altre^.paj^ti s'usano., deila 
ftcrìUura. Ma questi sona ì,.(pm^AL^ Qade 
di simigliaati cose più oltre noo è da 
dire 9 e forse che jse. n* è egli troppo » 
oltre al convenevole della lor picciolez^» 
ragionato in 6a qui. 



Particella X:?[yi. . , 

* 

Se V ortogi^afia del verso debba essere^ 
differente, da quella delia pro^fi. 

i^ , • - ■■^ 

-. . . ^ " < ./ ' ■ 

Ma -se rort9grafifL del verso d^bba es- 
ser differente da quella delia proiì^ p$ir 
che ancora in ogni guisa cpuvegn^ di^r- 
miniMrsi» aocìoccbè sì manifesti.,^ le già 
dette cose 9 neir una e nell'altra .maniera, di 
•crittura, d possano indirizzare. M^ già 
d* alcune, parti abbiamo a/ prpprj : luoghi 9 
quanto pcir noi s* è. saputo, toljM> via que- 
sto dubbio, sì come del troncamento . del- 
le piroje, che richiede T apostrofo, pel 
anale molte lìcen^ie spezialmente si ooM#- 
000 al ve^so : ed . io alcune allo *acontro 
dovria la.regoln esser comune: e ciò sono 
quelle vo<^ , che da M, da imy cui se« 
gua condonante ^ prendoa cominciamene: 
alle quali in ^mendue le. forme dalla sccit- 
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tura egualibenle clpTrià toc^fare a troncar^ 
61, quando di troncaménto, per fuggir 
lo scontro delle vocali j pur vi $ia di me*- 
stiéri : nun ostante che il contrario-, da 
buona parte de* dicitori in rima , si veg^a 
adoperato, é che V im^idia scrivano pi& 
volentieri , che la ^nvidia , T infinito , che 
lo ^nfimto i V interne'^ che le^nùeme^ e tut- 
te l'altre della stessa maniera* Dal quale 
abuso, coloro lodammo, eh' a' tempi nostri 
se n'erano allontanati, e più quegli altri, 
che di quei rimatori non sèguivan Tesempio^ 

. il quali foco^gioco^ locp^ core 9 noce^ noja^ 
ricopra j nuintene^ converte^ avverte^ sole^ vo- 
la^ dote , move , rìo^e^fero , penserò^ altèra^ 
guerrèra , leve , fora , rinova , poi , pò , 
teve^ possedè^ ed altre simili di straniera 

'pronunzia ; scrivono per fuoco , giMCO% 
luoco , ' cuore , muove , nwuoja , ricuopra% 
inantiéne ^ conviene^ avviene ^ suole ^ vuo- 
le , duale i muove , nuove , fleto , pensie^ 
ro ; altiera , guerriera , fuore , rinnuova , 
puoi , può^ lieve^ possiede ^ che nostrali so- 
no, e natie, ed in ninna parte, né di dol- 
cezza , ne di bellezza, son vinte dalle pri- 
miere. E comechè io sappia , che i poeti 
in tutte le favelle alcune voci , e modi si 
sogliono appropriare y e ohr' a - ciò , che '1 
peregrino, dirò cdsì , ha in se molte tolte 
del magnifico, e del gentile', non perciò 
credo io^ che le pronunzie, che muoverci 
sOfiliono a riso , neir altezza del verso si 
debbano introdurre; mia sì ben prenderà 



da stranieri idiomi ( tutta fiata con parcità ) 
ciò che del nostro ci sembri migliore , o 
più bello. Lasciamo stare i sensi , che^pes'* 
se Tolte per cotale scrittura divengono dub? 
bi 9 o nascosi : si come appunto è avvenuto 
di quel verso di Dante: 

E nove Muse mi dimostran tCrse» 

dove il vocale u , secondo c[ueir abuso. t 
tolto alla voce nove^ là qual per altro» 
elle per nuove , non è da credere » che da 
botai Poeta posta fosse in quel luogo tri« 
viale , dirò cosi » fa par^r quel concetto » 
che per finissimo si manifesterebbe dalU 
buona scrittura. E riguardandosi il luogo 
del latino Poeta, il qxial dal nostro qui si 
volle imitare, ciò eh io ho detto diviene 
ancora più palese. Ma seguitando 1* impre- 
so capo deir uso de* poeti, essi iu du0 
altre cose , oltre alle dette infin qui » dal- 
la scrittura della prosa » nel volgar nostro 
' iDostumano d allontanarsi. La prima si è que« 
sta, che in alcune voci composte e non com« 
poste, dove nelle scritture del favellare sciol- 
to si suol repetere la stessa consonante, esal 
allo incontro una sola fiata la. vi soglion nor 
tare , ora sciogliendo , or non discioglienio il 
composto , e cosi scrivono a penq^ a fieno^ 
aveggio^ obliOf avampare , aventare , amen^ 
dare ^ a lo ^ a la ^ a li ^ a le \ de lo ^ de 
la , de li , de le ; da lo » da !(^^ da li , 
da lei ne lo,, ne la^ ne Uy ne le , e altri 
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di questa fatia : in yeoe ieT^ appena » appi^* 
ho ^ cbbUof aweggio^ avvampare \ aweiu 
Uire t ammendare » allo , alla ^ olii » alle : 
Sello 9 delia , ^^//i , ^2^/^ : dallo , ^a/Ai ^ 
dalli » . €/a//e : nello , n^//a ^ /ze//i , nelle 
( Avvegnaché quest* iiltima né])* altra guisa 
stia sempre male, come innanzi ai mostre- 
rà) che con fiiù fermo suono , secondo la 
pronunzia si scrivono da* prosatori. La se- 
èonda , che in molte parole alia latina or- 
tografia s'attiene il verso , molto più, che 
la prosa , scrivendo exemplo , con la x , 
èù per e cupola, la h, come segno d'a- 
spirazione , non solamente nel principio 
delle parole , ma anche talor nel mezzo* 
In ninna delle quai cose estimo io, che 
da' presenti uomiui debbano esser seguiti , 
rì perchè del costume del miglior secolo, 
in questa parte non ci ha fernoui certezza, 
per lo esser de'lor poemi in picciol nume-* 
ro sicure copie a' nostri tempi potute per- 
venire, e quelle poche in se medesime, 
ed infra loro , io questa parte , incostanti, 
si perchè contr'allà pronuncia, e contro 
alla ragione, s'io non m'inganno , procede 
quella scrittura. Per lo coutrario m altre 
cosQ , che ad ortografia non pertengono, 
con la invecchiata usanza de' nostri Trova- 
tori, \io per costante, che ne' poetici com-- 
ponimenti convenga di camminare : coinè 
m assai vocaboli , li quali in essi versi si 
usano meo trasformati jdal nascimento lo- 
To, e più vicini (A lor fonte, che non gu 
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adopera la fletta prosa* D'alcuni de* quali 
addietro » cioè nel quindicesimo capitolo 
del precedente libro ^ alquanti esempli si 
recarono avanti. Nel rimanente , doYe nei 
proprj luoghi in questi nostri libri non si 
sia fatta menzione in contrario , ciò , che 
da noi s* è detto dietro • air ortografia , se- 
condo il nostro credere 9 alla prosa, e al 
verso parimente è comune. Alle qùai no- 
stre regole, perchè il testo nou corrispon- 
da in tutto del libro delle Novelle , il quar 
le ultimamente per nostra cura fu rendui; 
to alla stampa , assai se n^ è addietro pi4 
d* una volta ragionato da noi. 



Fine del Cerio libro. 



NOVELLA IX. 

DELLA. 

G I OR N AT A P R I M A 

DSL 

SECAMERONE 
P'olgarìaatà in diveni volgari iTItalia* 



■ Il t 

^ 



X^ioo adunque» che ne^ tempi del primo 
Be di Gpri , dopo il conquisto fatto della 
Terra Santa da Gottifrè di Buglione » ar- 
TCune, c^e una gentildonna di Guascogna 
in pellegrinaggio andò al Sepolcro : donde 
tornando , in Cipri arrivata » da alcuni scel- 
lerati uomini Tillanamènte fu oltraggiata; 
di che ella senza alcuna consolazion dolen- 
dosi p pensò d* andarsene a richiamare al 
Re» ma detto le fu^ per alcuno» che la 
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fatica 8Ì perderebbe: perciocché egli era 
di A rimessa' tiia, è db si poo4 bene, che 
non che egli l'altrui onte eoa giustizia 
▼endicasse ; anzi iofinìte con vitnperevole 
Tillà a lui fattene , sosteneva : in tanto , 
che chiunque a?ea ; cruccio alcuno t ^uell^ 
col fargli alcuna onta, o vergogna sfoga* 
▼a. La qual cosa udendo la Donna » di- 
aperata della vendetta , ad alcuna coo50- 
lazion della sua noja , propose di volere 
mordere la miseria del detto Re: e anda- 
tasene piangendo davanti a lui.disse. Signor 
mio, io non vengo nella tua presenza per 
vendetta , che io attenda della ingiuria » 
che m* è stata fatta , ma in soddisfacimeo- 
to di quella ti priego ^ che tu m' insegni » 
come tu sofferì ouelle , le^ quali io inten- 
do , che ti son fatte , accfoóchè, da te ap- 
parando «^ io possa pazientemente la mi^ 
comportare: ìfL quale » salto Iddio, se io 
far lo potessi 9 volentieri ti donerei, poiché 
cosi gran portatore ne se. Il Re» ^^'^^^ 
allora stato tardo, e pigro, quasi dalsoi^' 
tto si risvegliasse , cominciando dalla ingiù* 
ria fatta a questa Donna , la quale agra- 
mente vendicò , rigidissimo persecntore di- 
veqne di ciascuno, che cimtro alF onore 
della sua .corona alcuna i:o$a commettesse 
da iodi innanzi. 
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IN LINGUA BERGAlftASGA. 

t 

Ferzo au dighi ^ eh* ai tep clol print 
Re de Zipri « daspò ol recaperamet , che 
fes Goltfred de Baiò de la Terra Santa > 
al se imbattè una fomna de sang zentil de 
Gaascogua , ches fes pelegrina , e andet al 
Sepulcher del Nos Signor per so devotiùr 
e in dol torna in drè , e zeta in Zipri , 
ai gbe fu fag u' trent* ù da chi se fos ho** 
inegn de mal affa > e bruttamet inznrtada: 
tant che qiila poyreta uos podiva consola 
per neguna manerachès fos: pur las pen- 
so de Toli andà dinaz a ol Re per fag. sat- 
iri ol tug f perchè lu pò stramrenes quei 
lottò « che r avea stramenada le. Ma , com 
^e fus, la infis ad i che qui Re era un 
tìirlulù , e ù pastonaz da fa di ghocch » 
da nient , e che la so fadiga saref u pesta 
Taigua in du morter, perchè Tera tat da 
ponch , chel no aVeref fach* vei^otla in 
sta fazeda : che lu no faseva rasò a negù, 
cha fus tortizat da i oter: dò nianch con- 
ira chi 1* inzuriava lù medein mostrava 
segn negò' de rèsettimet , come sei fos slag 
i^ zocat. Qjiant'ch Quella inai arivada sen- 
ti sta tanl^uròra, se dét de-ié ma in dol 
co , es comeozè a strazza i cavet da de« 
speratiò de no podi trova chi ghe fes la 
so vendetta » e che del so dolur la conso- 
les: pur las pensè de voli a tug i muod 
dar uà straioazzada in sul zervel de quei 
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corBacchiò dol Re, e prova, se la podi?a 
fa d*an hom de strazi un hom da be: e 
in sto pensamet T aodet da la^ezotainaz, 
ohe lag fo , lag dis : Segaur.» nò so ve* 
gnuda chi Ioga da yà , perque mi $per 
negotta d* aiut dai fag vostr de ì mai pa- 
roi, e pezzor fag , che me è stag fag ia 
sto Tos pais. Ma ol desideri , eh' lo in dol 
Veter , de savi , e d* impara da vù el mood, 
ei archet, cba uq use a no senti quei pa- 
rol , e quei fag , che yè fag coQtra da tu» 
m*a condut chiloga naz a tu, perque ioti< 
prendend quag cosa da tu in sto lavar, 
fprs che con mac dolur biasaarò zus laia- 
zuria , che m* e sta fag da sti maripi : che 
mi ve zuri , che , sei podis fa , ve la do* 
neref ichsi de cor, quae cosa abbi. ma fa^ 
alla me vita ; vedet , cne vù le savi sap^ 
porta con . tal zentilisia , che T è un piasi 
sentir.à di. Quel test de manz senza corea 
de quel Re , che infin a quel pot era slag 
se poi di ronchuzer nel son, a quei paroi 
de quella fomna pars , eh el fes una ca- 
vriola co ì pè , co i ma ^ e se desligbes f 
e for bis i ghivocch fort del son de prima 
buttada vendichet quela povre^a iuzaria^ 
da ^ e devente ^ pò ichsi sbricch e valent 
hom t a s^vi rez. al so Ream , e defend ol 
ao onur : che guarda la gamba » chi avtf 
zigufit vergotta contra de Ivu 
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IN LINGUA VENEZIANA. 

- * ■ 

Ève voi donca dir ^ che al tempo del 
primo Re de Ciprio , quando el Signor 
Gottafreo dei Baioni se fese patron della 
Terra Santa conquistandola dà uu Tullio 
con spada e brocnier In man , Y intrayeu- 
ne , ch'una certa Zentildonna da Yaseò* 
gna, mettandose in dosso una schiavina» 
e un eappello 9 se fese pellegrina, e a quel 
mtiodò aodete per so devotion , com* acca- 
dde 9 a visitar il Santo Sepulcro , e compio 
«1 so viazo , tornando indrio la povera 
Asapa zonzétte in so mala constellazìon in 
Ciprio , e qua no voiaudo dette in to le 
man de alguni giottoni , che ghe fese de 
stranj scbrici intorno, e fo cosi oltrazà da 
quei marioli^ che ne possandose atta sen- 
far ne consolarse per neguna maniera *» 
dtolro al so cuor appassionao se deliberete 
te de darghe una querela ioanzi al Re per 
farli castigar. Ma fosse chi se voia ghe fo 
pur ditto , che essa laverà ve el cao al' ase- 
no, perchè quel Re giera un certo pezzo de 
carne con do occhi , murlon „ nassuo co per* 
messe il so pianeto ^ e che esso no solamen- 
te no averave pnnio quei cavestri , che 
r avea inzurin essa ; ma se* quei stessi gbe 
avesse fatto l'istesso arlasso a elio mede- 
mo 9 che né pi né manco el se Y averave 
tolto in santa pase , e puliamentesenza al- 
tro y e che questo giera el so trotto^ ordi« 
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Dario ^ di muodo che i sei faseva qtialclie 

volta qualche torto a qu^louQ.^. quei, a 
chi el giera fatto , gbe li rendeva a qiiar- 
ta colma, anch'essi a esso*, ^ sastu a che 
muodo il gd£fo t Riandava zoso cp faray e 
mi un iruova fresco» e tanto $e reseiiU?a 
co faraTe un stramazzo cbi ghe f^rsse ccki- 
Iraponto suso, e cosi chi da esso si senti* 
•ya offeso se.sboraya a sto muodo. Quan- 
do quella grama senti sto refolo di sto Re 
da tarocchi v f^ la vite persa ^ desperà 4^ 
troTar chi per fare le so veadette fesse el 
so dretto a quei mascalzoni, che. V aveva 
>cffesa , eoa che la pod^esse a^r qaalphi» 
refrigerio alla, so passioo > dentro #1 so 
cuor determenete denudar a dar una ape- 
rooa in tol viso a quel BuflaUo da Mestre 
de quel Ke, e cosi andandoghe ipnap^i 
disse , Sigimr do parola piasandove. DIi aon 
fioa v^gnoa qua aa vù 4 perchè ai^ja ' aa 
tantia de. speranza , che vù iacè v^pdelta 
d' una grap villania <;he me %e sta fatta 

ri in sto vostra territorio da alguni de- 
enai e vagabondi ^ ma son . vegnaa fé 
vostro conto a scuola da vù, perchè vù 
me insegne qualche recetta da soffrir cosi 
dolcemecite le tnzurie cosk co vù so^ri 
({uelle che ve vjen &tte a vù:. perchè, 
imparandone qualchuna , forsi che meio e 
con fN patientia sopporterò al muoda c^e 
fé va r ÌDZ|iria che me. è sta&lta % w, 
cbe sora V ftnimia mia. se podesse :£Biirla ve 
la darà ve con lutto el cuor, oe. lettola 
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la ififtleBccmia cV bo habbnp del despiaser 
in nel riceterla mi co 8ai*ave' el piaser 
cb* haversTe à% darcela a i^à za enei se 
Tede 9 eh* up all^o 00 manfiera-ye cosi zen* 
tilmente uà buon liraetto d'un varuol 9 
ùoA ùo par che tu gua^e Y ìntwie fatteve 
Ogni di da' questo e qaello. Voìevù . Tedei- 
qiiaota fona qualche voka abbia, una pa- 
tùia, opiùVarde qua. Quel Pi ticoo dt$ quel 
Re che tnfiaa a quel di giera atà sepelid 
in una grassa e grossa ignoranzia , se re- 
senti sentandose a poncer da questa don- 
na , co sei fosse sta mezo indormefiiao , e 
che ghe fosse nik bntlao un ^secchiel d* a- 
equa fredda in to Ja scbena ^ e qua de- 
Téntè cosi bravo braghente, che da sacca- 
te omo el lese Tendetta contri quei moz- 
aina » che areii straparla co le nmn coU'» 
tra quella poTCvetta '9 e ddla indrìo pettenè 
de muodo a rebuffo ^ chi el toccava nten-* 
te niente su Tonor, che '1 fo tegnuo può 
tempre un omo dalla eapelliaa. 

IN LINGUA FURLANA. 

Io dì) adonchie 9 eh* al timp dal prim 
Re de Zippri 9 dopÀ Taccrutst fat da Tiar- 
re Scente da Gottif retti di Buglìon i, intra- 
▼igni, chu une zintildonne di Goascogoe 
si in pilligrinazz al Sepulcri , e dì li tor« 
nant, arrivade in Zippri , rize?e d^ algun 
sceleraaz umtgn pur assai iozurjrs , e ol- 
tmz : diche daiintsi iee jenze coasolazion 
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alghnne , pensa da baa a lamentassi cai 
Re: ma ij fo dit, che fares la fadie di 
Banty parzeche lui iare d%inim tant til, 
e si dapoch , che no aols'Aentì] no chiastìj 
ave itt tuarz, che TÌgoì iunfeze ad altm» 
ma sopponave cun grandissime viltaat aog 
i^beij , cAu vigni) un fax bea spes a te 
midiesifli: di tal sorte, ch^ogmm» cha avt- 
Ve qualc^i trévai, e fastìdi ^ lu sfogare cai 
faij qualcfai oltras , e vitupieri. I^ qoftl 
i^hiose intindint la donne, piardude la spe^ 
ranze di vendette, disegoaà fiar consolaasi 
in qnalchi muut> di rinfazaa al Re ksio 
miserie. E preaentantsi devant lui ca lis 
lagrimis ai voij, e disè: .Signor , io novea 
alla too prisinze par domandaati veodeHe 
da i tuarz , chu mi son staaz £az , ma ia 
luuch d'une tant ìuste domande > io ti 
preij^ che tu m'insegnis J^e muut chu ^ tu 
suppuartis tantis inzurtjs, chit (com'intint) 
li visnìn contiauament» fattis: azzochVìoi- 
pan di te a sopportaa cun patientie iis 
mees » des quais , sei fos pussioil , vulan* 
tijr ti fare^ un prisint^ za che tu sooscas- 
$i pazient, e cussi ben i^aas portaa ogm 
iìnzurie. La Re, luqualfin a che! timpjarè 
. sUat pegri , e lent , comenza a dismovin^ 
e avint prime fat ^rant risìntiment dall' oI« 
traz, eh* aveve rizi?ut cheste zintildonoe, 
deventà par X avegnij se?erissim qiÙQtre 
dug cbetj , che avertin ai^diment d* uffiadi 
r ooo0r ae soo Corone. 
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che a elio mencbesimo ghiera fatte , de 
muò che chi aea da elio qualche gamba- 
ruola, se sbora va con fargliene anchiggi a 
elio ; e elio le sorbivazzo poliamen , senza 
eaverse parar le mosche da cerca^ Quando 

3aella povera femena senti sta novella , 
esperà d'aver chi fesse le suo vendette, 
€ in le su turbnlazion la sconsolasse , se 
deslibrè de voler in ogni muo morsegar 
la misèria de quel Re, e pianzando se ghe 
presente denanzo », e. disse: Signore, mi no 
vegoo chi velò da va per que me faghè 
justizia de quel che contra mi me se sta 
fatto* Ma in scambio de questo ve prego 
che me insegne comuo vu soffrì tanti tuor- 
d, inzurie e caleffaminti che a intendo ^ 
che tutto! di ve ven fatti da questo e da 
quello 9 per que imparando da vu a porè 
pò con pazzenzia soffrir i mali portamenti 
che me xe fatti. Che se Dio me ai, se mi 
eì poesse fare, volentiera a ve donarave 
el danno e la vergogna che me xe sta 
«fatta ^ za che a vezzo, che a gh'hi buona 
fozza da portarci su la schina. El Re che 
infina in quel punto jera sta tardivello e da 

{>uoco, fé conto chel se disdromenzasse con 
e parole de quella femena , e scpmenzan- 
do a far la vendetta de quel che ghiera 
sta fatto a ella da valente, deventè pò si 
feistubioso id frar di pie cóntra quigi che 
contra l'onore della so Corona s^imagh^- 
nesse^ che da lì indrio agnon tremava dèi 
latti suo. 
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IN LINGUA GENOVESE. 



> 

Dico adunca, che a ro tempo dro 
primo Re. de Zipri da piiedro conquisto 
che fé de Terra Santa Giofrò BogHoo, in- 
travegne , che unna geniUdonna de Gaa^ 
acogna zè in peregrinaggio a visita ro Se*- 
purcro p de donde tornandosene , znìnta ia 
Zipri fo villanamente otraghià da zerti ga« 
joffi , dra qua cosa a senti tanto de spiaxè, 
che a pensa d^andasene a lamenta da ro 
Re. Ma ghe fo dito , che Tera briga per- 
dna , perchè o Torà un omo sì dezutre e 
da poc , che non soramenti ' o no se cu- 
rava de fa vendetta dreeoiurie eh erao fets 
a riatri y ma che o ne soffriva mille, che 
tutto ro ]orno ghe venivan fete a le me« 
smo, tanto che tutti quelli ch^eran con 
seigò scorrozzè, se ne pagavan con Éirghe 
quarche dèspeto. La donna senti questa 
cosa* e perdua za speranza de' poise vea- 
dica, a fé pensò per alenzeri un poco ra 
60 r&gghia, d^^iidà a ponze con parole ra 
miseria dro ditto Re : e quando a ghe fo 
davanti ciiiamandp ghe disse: Segno, mi 
no vegno za a ra to presenzia , perchè 
aspette vendetta de quellfengiuria cn6 ai'i 
ateta feia ; ma te prego ben, «che in can- 
gio per «ne consorazion , ti me mostri co- 
mò ti fé a soferi q^oelle che me disan tutto 
ro joroo che t'è fete ; perchè imprendeodt 
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"da ile, me sacbie pottà in pazienzia ra 
me , ra qua se mi pui se, De ro sa corno 
te .ra reaonztereÌYa voreotera « da pue che 
ti re se si ben porta. Ro Re che fìu l'àa« 
t^ dra era.$teto cosi pigro e da gaeote , co-» 
me se queste parole Vavessati descia o da 
un Juago, saeauo 9 comensaudo dalla ea- 
juria feta a questa Donua , de li avanti 
castiga sempre rigidamente tutti quelli che 
favan quarche ofeisa air ouò dra so Co<^ 
rona. 



IN LINGUA MANTOVANA. 



O^sù, dig doQca, eh* in del temp del 
prim Re de Cipri » dapa eh' Gotfri d Bu- 
Kon quiste Terra Santa , accaschè , eh' na 
zntildona d Guascogna andè in pigri naz a 
'Tossita '1 Spttlcr, a ond ternana in dri ^ 
dapo ch.la fo rivada a Cipr«da cert ma- 
rihuei maUndrin la fu assaltala e dsno- 
rada , e d' cost tànt la s lamntava , e Tira 
tant dsprada « eh la n sàiva cb fas 9 ma 
pur final ment la. s pensè d*ndà dal Re , e 
digh i oltraz eh ghira stat fat. Ma pò n'so 
chi d sengb , eh la n*arav fat ngotta, prcheU 
Re ira si dabben e d' si bona vita , chM n 
s curava solamente di d piasi ch^ira fat a 
ì«aUr\ ma pò gnanc hi n' dava ment a 
Goi'ch'gh* ira fat a lu» e d' pu hi li so* 
portava pò anc con so gran biasm, cb 
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n'irà n* altra, A eh* ft*ghira qualcnn cV 
avuhs a?ù qaalc dispiasi da un altr, 
hi n* possWa tuhgni più io a' la so, «"uà 
com hi fii pò quale dìspiasi aoc la al 
Re. Dooea la Donna intendend schib bei 
trat , d^spradà p*r n* possi fit pa so ▼nndta 
pV sfoga alatane qnale poc ranim so , U 
s^ pnsè anea II dWoli rprhndr la miseria 
d* eoi Re. E* eh* fela ? la gb ande lì dinaos 
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suQt ben Tnhgnuda , pVche TonV cb' m! 
insgnhsso in eh* mud sofrì coli eh* u ven 
fatti a tn , p*rehe anea .mi imparand st 
seeret , sapia eom soporta li mi). Cb' M. 
Domnhdi*] sa^ s* possbs ub, li donari volhn- 
tira , dapò eh cos^* ben Th li comportè. Q 
Re eh* fin ali* ora ira dapoc e pigr' in li 
so eosi , pars eh* ali* ora 1 s d*sd*s , eom- 
zand esser croclhlment ^ubodicativ prima 
d* coli d' soo* sta , eh* ira sta fatti a cola 
donna , e pò d' tutti eoi' eh' fasica qoal 
cosa eontra la dgnità d* la so Parsona. 
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IN LINGUA MILANESE. 



Adìgh cionca , che al letdp del \\r\ixif 
Re de Cipride poù che Gofred da Bujou 
pie Tefra Santa Faccaschè , cb*una zeatil^ 
aonna da Gnascogna andè. in peregrìnag* 
al Sepolchr , e nel torna a cà la passe per 
Cipr' e$ la fo svergonava da non so chi 
forfanton; e le dal gran dorò la pensè 
d*andagb a dà na quarella al Re ; ma el gbe 
fu digh da sciert person^ che no ravèrar 
fac n egotta ; perchè ol Ke era tant da puocb» 
che noi feva gnanc ment a ingiuri cbe 
ghereu* fag a lui , guardè mo se voleva 
;astigàv i giut' che ne £even_ a joltr*. La 
bnna de* pou che Tintis sta rason , e vist 
cbe no la poseva fa i so vendet còntra quij 
gogò che ghevan toltgv Tonòi las mis in tol 
scervel da vole andà dol Re, e fagh na 
grail vergogna, perchè Tera inssi minchiona 
£ quand la gbe fo andac luuanz, )as mis 
a piansg , es comenzè a digh : El me car 
iignio » ve son vegnù a trova , no perchè 
tu fé la vendetta dell' inpiuria ebe m'è 
stag fa , ma perche m'insegnassù un poù 
come fé a comporta i ingiuri] che intend 
cbe ve fa fag ogni di > perchè sapia un 
poù an mi com ho da fa a porta in pars 
qnela cbe m^è sta fag ades. E ve digh de 
più) che se mi poses velaghau ane' a vìi 
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quest incàrigh che man faglia et CaMra tr#« 

pò Tolentera per ave tu inssl boa spaL 
Ol Re« che fia all' ora era stagh un 
da puoch ^ e aa dormion ^ quand ei se 
senti dà sta nasata » el scomeiizè avrl i 
uog ^.e per fa bon prinftcipij , el se mia 
per la prima a fa i ^endet de quela po-^ 
Tera Donna , e poù da man in man 1 an- 
dò drè a castiga tug* color cbe gheven fag 
qnalche despegh per ol passi : e da obi 
lo vengn* poù , cne tug* el temeven come, 
'i foug. 



IN LINGUA NAPOLITANA. 



Dico adunca, che ne lo tiempo de !• 
primmo Re de Cipro» da no chefo acqui- 
stata la Terra Santa da Jufredo de Ba- 
S liane 'ntra venne » che una gentile donna 
e Guascogna, io in pellegrinaggio allo Se* 
burco, e tornandosene, come fo arrivata 
in Cipro da certi uomenni tristi fo assai 
mal trattata : della quale cosa essa senz^ 
nisciuna consolazione pigliannose dolore ^ 

Iieosao de se ne ìjre a fare na querela a 
o Re: ma li fo ditto da cierti^ che ce per- 
da rria la fatica , perzocchè isso era d*uoa 
vita cosi paurosa e tanto da poco , ohe non 
solo non vennica na lo male d^autro, ma 
ne comportava assai, che erano fatte ad isso 
«on graA svergognamento ; che 'a eoncrui^ 



34» 
Èiont , qtialanclie aTe^a quarche colera eoa 
isso, se la sfogs^va eoa farei! quarche des- 
pietto. Lia quale cosa avenao seatuta la 
Dooaa, desperata de noa potere fare yea- 
netta , per oonsola^iooe dello fastidio suio, 
se rìsolTÌo de volere tacciare lo Re, oblerà 
no ignorante: è jutasene chiaDgneado nanzi 
ad isso, desse: Segnore mio, io non ven- 
fio nella presenzia toia per Tennetta che 
IO desidero della ingiuria che m'è stata 
fatta, ma azzocchè io non aggia tanto do- 
lore di chella, te prego, che tu me^mpari 
comme tu compuorte chelle, le qual io ia« 
tenno che te so fatte a te, azzocchè *mpa« 
ranno datene , io possa panientemente com« 
portare la mia » la quale Dio sa se io lo 
potesse fare de bona voglia te la refonne« 
ria, da pò che. ne sì cossi bono portatore!. 
Lo Re cne per fino *ntanno era statp tardo 
e pegro , quasi che dallo suonno se scetas-, 
se , commenzanno dalla ingiuria di chesta 
Donna, la quale bravameole veonicao, e 
diventao graunissimo persecutatore de tutti 
chilli che commetiessono quarche CQsa eon- 
tra Fonor^ della soia Corona. 
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IN LINGUA BOLOGNESE. 



Adfgh dtinca , cVin tal tewp dbl prim 
Re d'Zipr, dop Tacquist fall d' la Terrà 
Santa da qud f raQzos , che ij disevaa Gutfrè 
d' Buj^D , r ÌDtrc)TÌego , ch'otia teotUdcuia 
d* Guscogna andò pligrihaad al Spulcr ; 
e in tul tnrnar indrie da ciert ladvuoste 
e homd di) malafatta alie fu fat Trgogna 
au pusì mò pinsar \ù quel eh* ! fa iat : 
a tal eh* la slamintaya pur à^sa staisd d* 
mala vuoja , tant eh* la tion travasa luogh» 
e eosì las pinsò d^andàr dalRe prcha He 
fes rasoh : ma i fu ditt da ziert, eh* la 
possi va metr al son coria par « che' la n* fare 
negotta , pereh' '1 jera un hom fred e tant 
da p#ch e eusi minchioa , eh* non sola- 
ment al ne feva justizia d*l pultrunarij^ e 
dMinzuri e tuort eh jeran fatt a ialtr, ma 
sa ì nìera ben fatt auch* a lu, con vituperi 
el slapassava, es li padiva ; a tal eh* negaa 
jera castiga, sben al vegniaiimor a qual- 
cun d' sfogari^ a farij di dispiett ed le ver- 
gogn. Udeud così questa Donna, com dspe- 
rà , ne pussend I veder le vindett,e aver 
un pò d* confort dal so dolor, Ids pmsò 
d* voler motezar e punzr al Re, ed tucaral 
in sul vif d' la so dapucazin , e sagura- 
daria , e eosi mal vsti, scavià e tutta im- 
bratta , pianzend la i andò dinanz , e si i 
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àìs : Signor mie , net pinsar chat sippa 

vegnu dinanz percb* ifagh le mi vendett 

delinzori cb* m*iii ^ta fatt dazieri jut ; ma 

in scambi d* quelli, at priegb bea cbet 

minsegn almanc a cb* mod a fadi a sapor- 

tar quelli eim intend chtìu fatti dal seni' 

atti 9 Btò cba possa imparar d* guurnarmi^^ 

e d* supoFfar anca mi la mia cua pazien* 

zia ^ la qual [Ho sa ben obat la d unire» 

Toluntieray e tant più cba ved, oh* ti è' 

bom da zo , ed cusì bona pasta. Ali* ora 

al Re , al sdnsunio ' e fsdesdaos al cminz^ 

k pensa' al fatt so , es vaiano a lai, cb* al 

fé le vindet malament delmznrv eh* ieran 

sta fatt a quella Donna , e pò deviotò brusch 

eontra tuit quij cb* fe?an cos che ntera 

da far, n*avevan respett air bunor d* la Cu-^ 

rona sempr dalinanzi. 



IN LINGUA PERUGINA. 

Dico donca, chen sul tèmpo del primo 
Re de Ciprio doppo Tarquistameolo fatto 
della Terra Santa da Gottifréddo de Bu- 
glione, Tiene, cke una gentildonna de 
Guascogna gi in pellegrinaggio al Sepolcro 
e de chello arnendo , arnuta in Ciprio ^ 
dansocbi sciaurati uomini , azzotecamente 
gli fu messo le mani per dosso : del che 
senz» gn una consolazione sapendoghe ordo, 
gli bacari da ^ngirsene archiamare al Re ; 
ma gli fu arditto da nò so chine , che si 
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aaria baglialo oiiiie eosa» perohi la aaa 
Tita era tanto annessa e tanto da poca , 
che non che vìa s'arsentìsse con la giusti- 
zia deir ingiurie degli altri, n^arcevera moU 
lissime 9 che ^li n'erano state fatte cor na 
Tituperosa viUà: per tanto che te chincha-' 
aia ch'aTCTa da far oovelle se sfojava o(A 
fargli qualche smacco o vergogna. La qual 
cosa stanno a oselare la Donna , desperata 
de non gliele potere arfare la scacciata^ 
per consolare un cico la sua pena , se mise 
in tot capo de volere morschare la mise- 
ria del detto Re, e piangoluscia argitosene 
denanti a lui disse: Signor mio,, io non 
vengo per la vendetta denanti a la tua 
presenta , eh* io pretendeva dell' ingiuria 
che m*è stata fatta, ma per mia soddisfa- 
zion te priego, che tu m^an segni mo, che 
tu le sopporti quelle che m* è stato^ detto 
che te sou fatte , acciò amparando da te 
io possa con ia paceozia la mìo sopportare, 
la quale el sa I Signore se io el potesse 
fare, volentieri ti donarla da pò che tu uè 
sei cosi buon port'atore. Il Re , infiateli 
essendo suto lento e pligro , mo che dal 
sonno s' arsvegghìasse , comeuzando dalla 
'^ngiuria fatla a questa Donna la quale for> 
temeùte veadicò druinne stranissimo per- 
seguitore d'ognuno che da quillo innanzi 
facesse qualche cosar contra Touore della 
sua Corona* 
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IN LINGUA FIORENTINA 
DI MERCATO VECCHIO. 



Dico dunche^ che al tempo dei pri* 
m0 Ae di Cipri , dopo che Guttilredo 
Bugiioue ebberacquistata la Terra Saota , 
accadde; cb*una gentil doana di Guasco- 
gna andò in pelJegriaaggio al Sipolco : e 
nel tornarsene 9 essendo giuuta in Cipri» 
da certi ribaldi gli fu fatta villauia. Di che 
ella non &i potendo dar pace , fece peur 
siero d'andarsene al Re; ma gli fu detto 
da certi , eh* ella perderebbe il tempo , 
perch'egli era si vile e si dappoco, che 
non eh* e* gastigasse chi ^ceva villania agli 
altri , e* comportava che gliene fussin fatte 
a lui iufinite ognindi, con una dappocag- 
gine troppo vituperosa ;taImeotechè com*u* 
no aveva punto di stizza , se la cavava ad- 
dosso a lui col fargli qualche bischenca o 
qualche vergogna. 11 che essendo ridetto 
a quella Donna, la poveretta perde ogni spe- 
ranza di veder far le sue vendette. Pure per 
isfogarsi un poco il me* eh* ella poteva , si 
risolvè di voler pugnere la sciagurataggine 
di questo Re ; e cosi piagnendo a caldoo- 
chi se andò innansi a lui , e dissegli. Si- 
gnor mio » io non vengo *nnanzi a voi per 
isperanza eh* io abbia , che voi abbiate a 
farmi ragione , e a gastigare chi m*ha fatta 
villania^ ma per pregarvi » che in quello 
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icambio toì m* iiuegtiiatè come toì late a 
patir quelle che io sento dire che vi soq 
fatte a toì , acciocché io impari da toì a 
aopportare anch' io la mia con pazienza « 
che Dielsà s'io ye la donerei più che vo- 
lentieri s* i* potessi I poiché toì ne siate 
cosi buon portatore. Il Re ^ che sino alFopa 
era stato nn uomo di cenci , e uno scimu- 
Ulto , parve eh' e* si destasse da un graa 
sonno; e cominciando da questa ingiuria , 
ich' era stata fatta a costei , ne fece gran 
dimostrazione e vendetta ; e da li innanzi 
doTcnlò terribile uomo nel gastigare qual 
ai Teglia persona che facesse cosa nessuna 
centra fonor della sua Corona d'allora in 
poi. 



/ 
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TAVOLA 



Del terzo Libro degli Avvertimenti 

della Lingua sopra il Decamerone, 

e de' Capitoli del medesimo 



Delle Particelle de' Capitoli e delle Regol^ 
e altre membra delle dette Particelle. 



p 



roemio del terzo libro pag» 5« 
D^Jla Lettera, Capitolo primo; 

Se tutte le lettere sgabbiano a nominar 
come femmine « come sogliono alcuni^ 
la bi, la ci^ part. i. 17. 

Se i nomi del b , c^ d ^ ff^ p, t s'abbiano 
a pronunoiare , be^ ce , de $ gè ^ pe f 
te , come c^ insegnano i Latini gramO' 
tici , o pur^ bi ^ CI « ^1.9 gif pi f ti 9 
comQ costumano ^idioti , part. z» 2Qf 
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iS*^ veramen» ^ia To$ama 'abbicci moty 
chino ^gni o.oéànutefi dq ri^ppresm- 
tat tutte le pronumsùes delle, sue leu- 

tere^ part. 3. ai. 
Quante e éfnali nel Tiolgar nostro san le 

'^ lettere che si scrivami : . e quanti e 

quali quelle che si pronunziano » t) ii 

posson pronunziare^ pari. 4^ 27. 
Come *si distinguono le lettere » part. 5# 28, 
X^uante e q[uaìi sono le vocali del velgar 

nostro i part. 6. 2g. 
Se più vocali in una sillaba siano d To' 

scani ciò chiappo i Greci e i Luàrù 

fu il dittongo^ e se diUòngi abbia 

veramente la lingua nostra^ e quali % 

pan. 7» 39. 
X^uante e quali sono le consonanti nel 

volgar riostro , part. 8. 43* 
Quante e quali sono appresso di noi U 

lettere semivocali « part. g. 44. 
"Quale è il suono del gì infrartto » d àA 

gn infranto ^ part. io. 44. 
[QuaU sono i suoni delle zete^ e come à' 

versi ^ part. 11. So* 
iCome s* appruova fuso della z per t^ pa^ 

it. S2. 
2 per t se^ è la ' medesima che la z asprSf 

e perchè si - distingua " con titolo ^ 

sottile , è perchè non si raddopfn t 

part. ' i3- 55. " 
// tz in vece delle zete , messo avanti àu 

iin moderno i perchè non si ricevano^ 

part. 14. 57. 
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/ suoni delle lettere mutóle.ifuamd. e 4fualr^ 

sono appo noi , part. i S. 59. 
Quale è Cu consonante , parL i6u 5g« 
Come sono 4i^ersi i suoni del e » del eh ro* 
iondo^ e del eh schiacciato^ part. ij. 6o« 
Come sono diversi i suoni del g , del gjk 
rotondo » e del gh schiacciato ^ e guanti 
sono in tutto i caratteri c^ ci mat^ 
cono neir Abbiccì^ pari, 18. 63. 
Se a tempo del Boccaccio erano ancora i, 
detti suoni , che oggi mancano di pro" 
prj se fini ^o se sono sopravvenuti dap^ 
' poi. E quante e . quali sieno le rime 
improprie 9 e se si possono difendere 
e usarsi ne* tempi nostri ^ pare* ìq.6^ 
Come si potrebbe sopperire nella nostra 
abbicci al difetto de* caratteri^ senza 
iatrodur ^figure strane nella scrittura 9 
part. ao. 66. . 

Dell* Ortografia capitalo secondo. 

Ortografia quanto talora importi allo */t- 
tendere i sensi del favellare ^ parte i. 

70. . ^- .. 

Quanti e quftli Juoghi nel Decamerone si 
sono acconci, con lafuto deltortog^a^^ 

fia solamente^ P^^^* ^* 7^* 
Quanto è difficile m questa Unguft U fer-- 

mar Tuso dello scriver correttamente^ 

part. 3. 76. 
Se la volgar favella /volentieri si discosti 

dalla Latina , e se da essa nelle no* 
Salviati Voi. IIL 23 
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sin parole dóBèSsanoalloneanard 9 co* 

me presuppongono alcuni , part. 4. 78. 
Che la st^Httura séguiti la pronùnzÌM , v9' 

ro j primo e general fondttmeM) ddh 

stri{^f^ Correttamente , pari. 5. 79. 
Se la scriUura in qualche parte sia ]& 

€^ara che la pronanzid ; -e la pmm- 

zia atto^ncontro in ifuàtche parte p^ 

chiara ^ che ìa scrittura , pari. 6. 8t 
Quìi/ pronunzia seguir si dee nello scmtf 

cofrettamente nel Toscano iébomt 

part. 7. 86. 
Ortografia degli antichi n^ Uhi del volffff 

nostro se sia costante o no^ pari. 8. 88; 
Se di quel di Firenze o d'altro popolo ii 

Toscana si debba seguir la vóce nello 

scrii^er correttamente 9' p^ri.- 9. 89* . 
Se degli antichi o de" moderni seguir sì 

dee la pronunzia nello scrìver correa 

tamenie^ part. io. 91. 
Quali w>ci nel testo del Manrm ^^^ ^^ 

mala , e Jalor sieno scrìtte con buona 

ortografia , part. 1 1 . gS. 
i^uaU voci nel testo dei Mann. p^J^^ 

scritte sempre con mala ortografia^ 

part. 12. ^00. 
Za Toscana pronunzia fiègge la foà^ ^ 

lasprezzé^ part. i3, lor. 
Za Toscana pronunzia fugge S percoi^ 

mento e lo strepito delle diverse cof^ 

soruintì , part 14. tei. 
téOttère dalla pronunzia scacciate di '^^ 

móci o parlari f per /uggire il p^^^ 



mento dèOù diverse i^mmmnii ^ pan. 

i5. io3. 
Lettere aggiunùe dalla pronuncia $4 prin^ 

cipio deUaparola per iscJiifare il per^ 

coùimenlo delle diverse consonanti , 

part. i6* 104* 
lettere cangiate dalla pronunzia^ per tor 

nda il peroptìmento delle diverse con^ 

sonanti^ part^ 17. loS. 
Lettere trasposte dalia pronunzia per fug* 

gire il percotimento delle dii>erse con* 

sonanti « part. i8. 109. 
^lla s^ che, principio sia di parola^ .e a 

cui segua diverse consonanti 9 ifuando 

preporre 9 e quando e come si debba 

tor la i o la Cf che le stessero avan* 

ti 9 part. ig, xii. 
JLa lingua cerea di profferir le vod ag^m 

"volmente e scolpite^ part. 20. 117. 
ItO scontro delle vocali si schifa dallsi 

pronunzia pei fuggir la fatica ^ e prima 

del naturale incontro ^ part. zi* iig* 
Iju pronunzia per lo contrario par che 

procacci studiosamente lo scontro del» 

le vocali , part. 22. jzS. 
Come accaggia nella Toscana, lingua Fae- 

cidentale incontro delie vocali^ e. f/i 

quanti tnodi si schifi dalla pronunzia^ 

part. 23« X2g* 
V accidentale incontro delle voctdisi schifa 

dalla pronunzia con interponimento di 

consonantef e di qisal consonante ^ ed 

esempli p primo, modo , part. 94* i3o« 



Vaeeidenu^é ineotuto dàlie vomM si fu 
icacòiandone una ^ e di quattro rir 
guanti^ che ci convienem essere , paru 
25. i33. 

Se ne ir uso delF apostrofo sien comuni re- 
soie alla prosa e al v^so , pan. 26. 
134. 

Se ognora , che tra paral^^ e parola si fa 
intoppo di "Docalif s^estìngua l*una del 
le vocali^ pare. 27. i^. 

Se la scriUura seguili ognora la pronm* 
zia nelt esUnguimento delta vocale % 
pan. ^S. i35. 

Se quando s^ estìngua una delle dite vocd 
che s^ intoppano tra parala e parola^ 
tocchi ad estinguersi alt ultima della 
précédente , o alla prima delia voce 
che segue j e quali voci sien quelle chi 
nella fronte ricevano il troncamento f 
part. ZQ. 137. 

(luando non si tolga via alcuna 4^ ^ 
caU che fanno t accidentale intoppo $ 
part. 30é 143. 

Regole della detta particella. 

€iè che troncato è scosseio ndla pronurh 
zia\ troncato nella scrittura molto plb 
è difforme 143. 

Sorivonsi nella prosa comunemente quanto 
per tiene aUo 'ntoppp tutte le voci ir^ 
Sere 143. ^ 
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Non s*es.iingu0^O€él& (iovfi ^ll^paglia per 

ujfia vóce intera ^ ed^ esempli 144. 
'Dove sia posa, nel- favellare^ qhe, puntò 

fermo , o mezzo punto , ojpurUo conuif 
' . o segno di parentesi fichieggia , wme 

che sia 9 non può in alcun modo Bstìn* 

guersi la vocale i44» 
'P'Ócùle' sopra cui sia F accento ^ né in prh$^ 

cipio\ né infin di parola non si dile^ 

gua mai 144* 

'Vocale di dittongo , doè, che cór$ altra 

i)ocale in una . stessa sillaba venga 

pronunziata 9 ancKeUaifidì non s*e^ 

^ stingue^ se la, seguente voce canùnU 

da vocale altresì i^S. • 

Im scrittura^ ùontra quel che s'è detto 
generalmente dello ^ntoppo delle vo^ 
cali , par che tronchi non {volentieri 
la coda delle parole « quando parola 
segua ^ che da focate incominci^ ed 

esempli 14^' 
JB larga non si diroccia mai né in prin- 
cipio , né in fine di parola 147. 

Zj' o largo non si lascia mai discacciare ^ 
o sia nella fronte^ o sia nella coda 
delle parole 147* • 

L^o largo nel fin della voce Se parola gli 
venga appresso cominciante da i , an^ 
che nel dire sciolto si dilegua tal vol- 
ta 147. 

Troncar si può anche n^la prosa per set* 
vire al suonò ^ ed esempli X47* 

L'' u dwiinque si sia non avvien mai che 

s'estìngua 14^» 



arftf vod dtimm sUìàba non H tronca /« c& 
da^ ed esempU tjfl. 

X^iondo ^ e a quali voci nel fin della fa* 
rola nel verso , o nella prosa s'estìn^ 
0ua sempre la vocale che s^ìnt^pa 
con la seguente , paft. Si, ^4^. 
^ando\ ed a quali voci nel fin della 
parola eziandio nella prosa s'estìngua 
hon sempre f ma talvolta là vocde 
che s* inteppa con la seguentt ^ ed e^ 
sempli^ pari. 32* i53. 

Del segno delP apostrofo » e come i nostri 
vecchi non P ebbero in costume j ma 
altro usarono in quella vece , part^ 
33. i5q. 

JL apostrofo^ come e dove e quando dirì^ 
tornante si debba adoperare , parù. 34. 
162. 

H apostrofo s*usa nel fin della parola in 
alcune %H)ci'^ che non '^adoperano ^^ 
presso a quelle non segua consonante^ 
ed esempli , pars. 35. 1 68. ^ 

Vaposirofo s'adopera anche in fin ài pa' 
role » che scusano tronche^ segua non 
^^ua consonante y per isfuggir lo*n' 
toppo nella voce medesima , part. 36. 
170. ' 

La pronuniia cerca la bramita » e del tron-' 
camento delle parole che precedono 
a voci comincianti da consonante 9 
, part. 37. lya. 



Regole della detta particeUfi. 
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Qualunque voce non può iponcarsi^, equa^ 
lunque TMOcale non può ^àinguerii per 
ù/u^r lo^nloppo et altra vocale vy^ 

ffon si mozza parola cui segua voa^ co^ 
minciarUe da s, che sia segtsiùa da 
aUra consonante ^ ed e^er^pli 174. 

JVbn si può troncar voce , la eia penulti* 
ma lettera non sia una diquestp guat* 
tra l, r^ m, n^ ed esempli i^^ 

in alcune delle parole che troncate resti* 
no /mite in m^la m nella pronunzia 
si muta in n^e se altresì far si deh^ 
ha nella scrittura 177. 

ìfon si tronca parola duna sillaba ,sola # 
e perchè^, ed esempli 178. 

Non si tronca parola la qual Jtni^ca in a^ 
Jiiorchè ora quando à Msferhio 179. 

iVo/t si tronca nel numero (de* pia voce di 
nome la qual termini in e 179. 

No^ si mofza afcun rumie nel numero d^ 
più » il quale mozzatq resti Judtp in 
l\ ed eocefiiani 176* ,, ^ 

/ nomi della predetta regola maschili e 
femminili quasi sempre troì^fi^r si pos^ 
sono nel numero dtdFunOp ed .^^^^ 
pUiJSio. 

Non si mozza 9oce di s^etho , I0 qual moz- 
zandosi resti col fine in 1% fuorché 
la terza del numero delFurut nella^n** 
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dioati^o dd primpi Mn^ p ^d esm* 
pli i8a. 
^yeci de* i^erhL alle quaU se si tronctdm , 
ruUima ieiùera rinmnga la m , poche 
ó niùne forse si mozzeranno^ ed ec- 
cezioni^ ed esempli i85, 

Jfomi che smozzicaci restino in fine con 
^ \la^n y quasi tutti troncar si possono s 
ed eccezioni , ed' esempli 1 80. 

He* verÌH tiiSte le Dod di cui là n sia pe- 
nultima leuera^ se la n sia scempia, 
e segua appresso a vocale , troncar si 
lascia nel verso è nella proìà ^ ed 
eccezioni , s 85. 

^Nofni di ifueste quattro fini are ^ ere 9 n«f 
ore 9 lyuasi tutti mozzar si possono 
nel nurnero delFu^o: ed esefnpU, i85« 
I di nomi , cfie nel singulare finita' 
no iri ri sostengono d troncamen- 
to ^ i86. . 

Le medesime anche nelT altro nùmero 
spesse fiate ricevono il troncamèìtto^ 
ed esempli 187. 

Nomi uscenti in aro alcuni non si mozza- 
no né nel verso ^ né nella prosa ^ ed 
eccezioni , ed esempli 1 88. 

Ife* nomi in erp^ in iro^ e in òt^^ quasi 
io stesso è da dire f che delti in aro^ 
ed esempli 189. 

Nonù ih uro rson si troncano nella presa 
ed anche nel vèrso non in ogni pO' 
stùrja 189. 

Ufon si tronca vote di i^erèo. la quaì 
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troncata resti Jtnita in t^ ed ecce zia* 
ni 9 ed esempli igo. ' ' 

Gii awèrbi^ e F altre parti del favellare 
nel troncamento seguono i nomi à 
eia soie simigtianti nella terminazio^ 
ne igi, ^ 

Che 'h nostra Mngua volentieri addoppia 
le consonanti , non sólo nel mezzo ^ 
ma nel principio della parolai che il 
siffatto non è veramente , né può es^ 
ser raddoppiamento d& consonante. 
Ma chéàhè egli si sia 9 qual cosa lo 
generi, è quando accaggia ^ e quan^ 
do no , e come debba scriversi in 
questa parte ^ ed in quali voci special* 
mente pia che neìt altre si raddoppi 
la consonante^ par t. 38. 192. 

// raddoppiar le consonanti appo i Lalirn 
fu più in usò ne* primi tempii e i 
Greci la l e la n sempre volentieri 
addoppiarono 9 par t. 89. 2q3. 

Voci nelle quali il Mann, mai non rad* 
doppia le' consonanti ^ pàrt. 40» 204. 

ha lingua nostra allo incontro talora 
sdoppia le consonanti ^ part. 41. 2o5. 

Dielle lettere quanto appartiene airortografia. 

Gap. ìli. 

« 

£0 i raccolto ^ che altri chiamano liquido 
e altri consonante , si ficca volerUieri 
innanzi afP e , e anch^ talora innan^ 
zi ali à è alf » part. x. 208. 
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muta ¥^rUhn in 4^1 « ma non sem- 

^U e tu .raoQQltd , ifUQfida, 4 fuggano 
della parola 9 quando, vi 4i cqmer- 
vino ^ parù. S. aio? 

XJ.tf ^.T o^ eh» seguano dopff^ lo i e j! ^ 
raccolti , sono sempre larghe ^ e mie- 
guandQsi li detti i ed u n le. predette 
e ed o sempre di hrghe si Janno 
strette , parL 4. ;fti4. 

X' e e T o largale sempre j che . peròxan 
V accenito. perdono wiche la larghez- 
za^ part. 5. zi$. 

'Della l e come in certe voci similei ^t i 
raccolto , si pronunu d^ Fior^ntim^ 
part^ 6, 2i6, 

Della m^e se la n innanzi a certe lettere 
sempre in lei si trasformi ^ e ^««/^ 
sieno le dette lettere^ parL 7. ziQ* 

Della n scolpita^ e della n imperfetta 9 f 
dubkio contrp, ad AgelUo e Nigidlo 
intorno a questi due suoni\ par lo* 

ZZI. 

Z aspra e ^ rot^ ^e sien deppie $ P<f^' 

9. zz3. 
Col z e non col t si dee scriver malizie e 
sentenz^iaf e tutte ait^e voci simili nel 
volpar nostro^ part. io. a^y. 
Esempli delie scrittura del miglior secohi 
^ nelle qutdi piaUzia, « e delibere^ip^ r 
^ e 4cienz0f e aure ^oql simifi sm9 
scritte^ con h s , fiorf, 1 1^ f *^. 
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tio X se uìfhuà luogo - net- valgar nostro , 

e quando nelle parole , che si tolgO" 

no dal Latino si rivolga in due ss , 

e quando in una sola ^ pare. 12. 23i. 
// e eU g^ da certi popoli non si posson 

pronwfziare , parB* i3. z9t. 
Il g nel volgar nostro Vélentìer si raddap* 

pia j parò. 14* 234* 
H come abbia luogo in questa lingua « 

part. i5. 286/ ' 

H pare che credessero alcuna "volta i no'^ 

stri del rniglior secolo^ che avesse 

forza di raddoppiar la consonante^ 

a cui era preposta ^ part, i& 23g. 
fi nelle nostre scritture , come discreta* 

mente si possa adoperate ^ part. 17. 

24].» 
H mezio segno di lettera se ben / ado^ 

peri in tutto nella nostra scrittura^ 

part. i8. 242. 
Delle parentele e amifùd tra le lettere^ è 

del mutarsi^ che fanno d^ una in al-- 

tra^ part. 19. 244* 

Delle sillabe e loro orlografia ., Gap. IV. 

Pari. I. 269. 

Deir ortografia , delle parole^ part. 2.272. 
yoci e parole , ehe di pia pajano dìpenu* 

te una sola , se scrìMr si debbano 

unitamente , part. 3. 272. 
Particelle dtfl favellare , che - consistono 

di pia parole, se tutts insimne in un 
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carpò t ù disHniét nette tor metnhtà 
si debhan rappresenUireipari. 4/zS3é 

Sé ufid Q uficij^ viti o vizi] \ torhi o tou 
cUj 9 invidi o ùwidij ; cominoì e co- 
mincij ^ od altre simili si scriva cot' 
rettamente^ part. S. 284. 

Deir ortografia d? alcune parti del favel- 
lare , dove si rimetta il lettore^ part* 
6. 292. 

Della particella chiamata copula f e di 
suoi segni ^ e caratteri^ part. 7. 292. 

^ per ^ i/t sentimento et egli sctitta ne li' 
bri del tempo del Boccaccio , part* 
8.294. 

1^ per è 'Verbo scritta ne^ libri del tempo 
del Boccaccio , part. 9. 294: 

^ pei: la lettera e scritta in principio ài 
parola ne^ libri del buon secolo^ pari. 

10. 295. 

Ed e non et scrivevano i Tosccatìr del 
tempo del Bocoaccio , quando fug^f 
roteano lo ^ntoppo delle vocali » purù. 

11. 296. 

Jja' copula segnavano quei del buon seco- 
lo i^ anche ]con la comune e semplice 
e , part. 12. 297. 

// moderno segno della copula così fot- 
malo , e se paja doversi usare" ^'^ part. 
i3. 298. 

Deir uso deir abbreviature , e se paja 
commendahUe ^ part. i'4. 299. 

accenti se abbia ^ e pronunzi f e conosca 
" veramente la lingius nostra ^ e se nel 
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veto scarna diffkmnàa tra H acuto e 

il grave^'Jmn; x5. 3oo. 
Il segno deir accento grave ^ dove e come 

nelle nostre scritture s^ adoperi dirit^ 

tamente^ part. i6. 3oi. 
// segno deir accento grave sopra alcune 

voci pia per consenso y e per 'uso 

/ adopera , che per ragione , part, 

.17. Ò02., . 

Segni d^. accenti per distinguere i sensi è 
abusò j e non basta ^ parte 1 8. 3o3« 

Sopra i/ùali voei Jt una sillaba sola il 

segno delt accento j non per ragione, 

ma per acconcio^ e per ubbidire alla 

. usanza , si possa adeferare , part. 

19. 304. 

Il segno dell' accento acuto , dóve < possa 
riceversi nella nostra scrittura , e co^ 
me i nostri del miglior secolo tal^ 
volta P^ adoperiirono ^ ma il segna 
dei grave , né altro ^ non mai^part. 
ZQ. 3o6. 

Se sopra la stessa lettera si debba por 
due o più^ segni 9 siccome per esenu 
pio deir apostrofo , dell' accénto grò* 
ve j e del titolo ^ che suole stare so^ 
pra l*if pan. 21. Soy. 

Se sopra le maggiori lettere , che si chia* 
mano majuscole « segno d accento o 
apostrofo f o titolo si ddìba porre ^ 
part. .2À« 3o8, 
auali parole la prima lettera si debba 
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jferlver majuscola , e della parentesi 
per inéidenia , pàfù. tS: ^ÒQ. 

Del punto è degli altri segni ^ onde si 
distinguono le parti dellù scrittura , 
part. 24. 3i6. 

Del segno della divisióne delle parole 
rùstia fine della riga ^ è d' alcuni 
altri segni » cAe / usano ne' mar 
gini , ovvero orli de libri ^ partìc. 
a5. 322. 

Se V ortografia del verso debba esser dif- 
ferente da quella della prosa » /wrA 
26. 323. 
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vocale» ebbe appo i Latini dieci 
diversi raoni. pag/ 25. e Sfigg* 

Abbreviature, e loro uso, se pajano 

commendabili. 229 

Accenti , cioè i loro segni per distin- 
guere i sensi è abuso, e non ba- 
sta. 3o3 

Accenti se abbia, e pronunzi, e co- 
nosca Teramente £1 Uojgoa nostra .* 
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e se nel Tero «cerna differenza 
tra r acalo , e '1 grave. :r. 3oo 

Accento acuto » cioè il 9uo tégao , , 
dove possa riceversi nella nostra 
scrittura. Cbe i nostri del miglior 
secolo tal volta Tadoperarono : ma 
il segno dA grave , ne alito non 
mai. 3o6 

Accento j cioè iì suo segno, sopra quai 
voci d* una sUlaba sola , non per 
ragione , ma per acconcio, e per 
ubbidire ali* usanza, si possa ado- 
perare« 3o4 

Accento grave, cioè il suo segno. do« 
ve, e come nelle nOMre scrittnre 
s* adoperi dirittamente. 3oi 

Accento grave, cioè il suo segno, so« 
pra alcune voci più per consea- 
so, e per uso s'adopera, obe per 
ragione. 3o2 

Accento , o altro segno , se sopra la 
majuscola si debba porre. 3oo 

Addietro^ se cosi, o allr^énte.sia bc/: 
ne scritto. 273 

Addosso, se cosi, o altramente sia be^e 
scritto. ^7^ 

Alfabeto , cbi volesse ridurre a perfe- 
zione « a che bisognerebbe aver 
rocchio. 67,6» 

Alfabeto Toscano se manchi di ca- 
ratteri come credette il Trissino* ^^ 

Alfabeto Toscano se si potesse ridurre 
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a perfezione senzk inti^dar ftgurfe 
strane nella scrittara. 68 

Allangiù» se cosi, ò altramente sia be« 

ne scritto. 273 

Allato, se così , o altramente sia bene * 
scritto. 274 

Allei; Ailui, se cosi/ o altramente siea 
> bene scritte. 274 

Altresì , altressi se^ debba scriversi, 98 

Altrettali, se^così, o altramente sia bene 

scritta. 274 

Apostrofo anche in fin di paróle, che 
s* usano tronche^ segua o non se- 
gua consonante ^ s* adopera per 
isfuggir lo ^ntoppo della vocale 
nella voce medesima. 170 

Apostrofo, come e dove e quando 

s* adoperi, e a che fine. 162 

Apostrofo, e suo segno : e come i no- 
stri non TebberQ in costume, ma 
altro usarono in quella vece, ed 
esempli. i5g 

Apostrofo, e suo segno se abbia rego- 
le comuni alla prosa, e al verso. 184 

Apostrofo s* usa nel fin della paro- 
la in alcune voci, che non s*a- 
doperano, se presso a quelle non 
segua consonante. 168 

Appiè, se cosi , o altramente sia bene 

scritta. 274 

Appieno, se cosi, o altramente sia be- 
ne scritta. 27$ 

Ariosto difeso, iSo 

Salviaòi F^l. III. 24 



AspihiziòhéV è ^^ ibrzfté « 62 

Assapere, se così, o altramente sia be- 
ne serittà. 275 
'ÀTveoire, e ^divenire, e Addivanire 
^ome'sien nati. 108 



^embo difeso coatra 1 Gastelvetro , e 

lodato.- . . . 2G0 

'Boccaccio ed effetti maravigUosi 9 sbe 
si veggoa di Ini» ' h 

Brevità , studio spcualissimo , e prin- 
cipale impresa del volgar nostro- 1^5 



C , eh rotoodo> e eh schiacciato: co- 
me sieo diversi di suono. ^ 

C d^altro, che d*uD saooA se conosces- 
sero i Latini. 00 

C t ^ g tli stton morbido, o di roton* 
do da certi popoli in quali prO' 
ziunzie si trasformiuo. ^^^ 

C, e sua pronunzia a qualunque voca- 
le porta seco la stessa forsa. ^ 

Capoverso dove si ricbiegga* . ^^ 

Caratteri, cbe mancano al Toscano al- 
fabeto , che importino, e possano 
importare : ed esempli. ^ 

Caratteri , che mancano ali* alfabeta » . 
se si debban supplir di nuovo. ^" 
Caratteri nuovi non potcrano i &o- 
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mani Priocipt Aggiiigtiei:^' ^V ^- 
fabeloi 26 

Garatleri naoTÌ qaaato, conaet e per- 
chè sta Uifficiie ad iptrodarr^. 6j 
Caratteri quanti mancbiac.io tuUo al 

Toscauo alfabeto. 63 

Caratteri quanti manchino , o si con- 
fondano nel Toscano alfabeto se- 
condo il Trissino. . ZZ 
Caratteri se fosse meglio, che xion 

mancassero al Toscana Alfabeto, a6 
Caratteri se manchino al Toscano al- 
fabeto, come credette il Trissi- 
no ZI. 26 

Caratteri se sieno mancati anche agli 

alfabeti dell* altre lingue. 27 

Ci, se perda mai la vocale. 149 

Colassù. se eoa. o altramente sia bene 

scritto. zjS 

Compitare se insegnino bene i maestri 

e se sia da seguirli. 270 

Conciossiecosa , se così, o altramente 
sia bene scritta : onde sia formata, 
e che significhi* 287 

Consottaàti anticamente i Latini non 
addoppiavano nella scrittura, ma 
altro usavano in quella vece^ co- 
me anche talor fecero , e fanno 
i nostri ; ma ad altro fioe. ig3 

Consonanti da che organo si promun- 

tino. 33. 34 

Consonanti diverse accozzandosi C;0me 

€k rompano* 45 



Gonsonaoti in quaTi parole noia raddop- 
pi il Mannelli. , ^of 

Consonaoti por raddoppiate nella scrit- 
tura appo i Latini fu più in uso 
ne* primi tempi : e i òreci la J , 
a la n sempre voleatieri raddop- 

piarono* 
Consonanti quante, e quali nel volgar ^ 

nostro» • ^ 

Consonanti talora sdoppia la lingua no- 

sLra 

Consonami volentieri addoppia, la lin- 
gua nostra, e non solo nel me«», 
ma nel principio deJla parola : e 
se addoppiamento di consonante 
sia da dirgli nel vero : ond« si ge- 
neri, e quando accaggìa, e quan- 
do no: se la medesima consonan- 
; te posta allato due volle per espri- 
merla, sia diritta scrittura : come 
debba scriversi in questa parte: ed 
in quali voci spezialmente più che 
ncir altre s'addoppi la consonante : ^ 
ed eccezioni* , ^ 

Contenuio del secondo volume di que- ^^ 

sti libri. , -1 • liJ 

Contenuto del terzo . di questi libri- 
Contesa tra i Fiorentini, e' foresiie- 

ri per conto della favella. Pifoem. 

dcl3. lib. . 

Copula, che volgarmente si cbiama a. 

e suoi segui, o caratteri. ^ 

Copula segnavano quei del buon se- 
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«olo anche cob comune , e lem- 

plice e : ed esempli. ^ 297 

Correggiinenlo si fa quasi nàturalmeu- 

te. dal contrario. 78 

Costassù se cosi o altramente sia bene 

scritto* 27S 
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D speciale interponi mento neiracéiden* 

tale scontro delle vocali. i32 

Da prima, se così, o altramente sia. be- 
ne scritta. 277 

Da Sezzo se cosi o altramente sia bene 

scritta. ' 277 

Daddosso, se cosi o altramente sia be* 

ne. scritta* 277 

Daddovero se co$i o altramente sia be- 
ne scritta. 276 

Dallato se cosi» o altramente sia bene 

scritta. 277 

Dattorno se cosi^ o altramente sia bene 

scritta. 278 

Dittonghi appo i Toscani 9 altri diste- 
si, altri , raccolti : ed esempli. 4r 

Dittonghi, chi n* abbia scritto appo i 

Toscaniii 42 

Dittonghi se ai Toscani sieno più vocali 

comprese in una sillaba. 39. 40 

Dittonghi se abbia la lingua nostra, e 

qiianti, e quali* 89. 4^ 
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Dittongfaf sé si^DOF alcadT, cfcé* p^ dH** 
tODghi Jai Trissitio son proposti. 49 

Dittongbi» e trittonghi^ e quadrilton- 
gi pronunzia la liogua nostra, ed 
esempli. 4^ 

Dittongo raccolto, e dittongo disteso se 
taior Bruniscano in nna sillaba, e 
con qual ordine : ed esempli. tfi 

Dittongo sono appo noi certe vocali 
raccolte in una sillaba, che dit- 
tongo non erano appo i Latini. 4' 

Division del terzo di questi libri. i^ 

Divisione delle léttèrct * *^ 

Doppie por le consonanti nella scrit- 
tura appo i Latini -fu più m xjm 
ne' primi tempi : e i Greci la 1, 
e la n sempre volentieri addop 
piarono. ^^ 

Doppie talora 9 non solo aoti viale 
consonanti la lingua nostra^ isft . 
sdoppia raddoppiate: ed esempli J 
e perchè '1 faccia. ^ ^ , ^^^ 

£)oppie volentieri dal volgar nostro si 
• pronunziano le consonanti , non 
solo nel mezzo, ma nel principio 
della parola: e se addoppiamento 
di consonante sia da dirgli nel ve- 
ro : onde si getieri, e quando ao- 
caggìa, ^ quando no: se 1« mede- 
sima' consonante posta aMalo dn^ 
vohe per espritoeHni siat' diritta 
scrittura : comd debba s<5riversi i» 
qut^sta parte*; ed in quali voci 
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^zialoieute ]pm che. p^ll* altre 

s* addoppi la cousonaate: ed ec- 

cezioni. ,19» 

Dovcro, per dovere , che si scrivq;^ 

da un Moderno 9 se sia bea detto*. 276 
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E, ed o 9 che segaoDo dopo V i, e Tu 
raccolti sono, sempre larghe: ^ 
perchè : e dileguatiaosi li detti i^ 
ed u, le predette lettere e , ed q 
sempre di larghe si fanno strette: 
*ed esempli. .2^4 

E, ed o larghe sempreqhè perdano 
Taccento, perdono anche la Jajr- 
^herza, e ijaal sia la ragione: ed .7 
esempli. . 2i5 

E larga non e fine d'alcuna parola 
intera , ch'abbia pii^ d' un», silr 
laba* 147 

E larga non s'estingue giammai né 
in principio » né in fine di pa- 
rola. 147 

E per copula scrivono anche quei del 

buon ^secolo : ed eset|ipli- . 297 

E vocale di tre diversi, suoni sentiva- 
no i Latini nella voce reddentes^ 29 

Ed, e non et scrivevano i nostri del 
buon secolo,, quando schifar yo* 
levano lo 'ntoppo delle vocali. 2g6 
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Esempio con lo i, Tooc.talta moder- 
na. . ^47 

Et e, j)e^ la latina et caetera, se paja 
da usam nel^volgar nostro. ^ 3oo 

Et, cioè là copula, segnavano quel del 
buon secolo, anche con la comune 
e semplice e. ^ ^97 

Et non iscrivcTano i Toscani del buon 
secolo, ma ed, quando fuggir vo- 
levano lo 'ntoppo delle vocali. 296 

Et per copula * Se sì trovi ne' libri del 
buon secolo* ^^ 

Et per copula uso a' Toscani tutto 
straniero. . i33 

Et, ovvero copula, e «noi s^ni, e ca- 
ratteri. ^ ^9' 

Et per e copula, die uso sia« e se pa- 
ja da seguitarlo. 298 

Et quando scrivevano quei del buon 
secolo, che di rado il facevano, 
ad ogni modo pronunziavano e 
senza t, e come si pruovi« 29^ 



F, e u consonante èe a pronunziar- 
si ricerchino congiugnimenlo di 
labbra. i?* 

Fiorentini, che saprebbono scriTere, 
e non iscrivono ; e .perchè *1 fac- 
ciano. 9* io« i^ 
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Fìoretiiinì di- quattro sorfc nel fatto 

dello scrÌTcre; o no. 9 

Fiorenlini, e loro scrilture accasa- 
te da* forestieri per conto -^ delia 
£iTeIla. ^ 6 

Fiorentini in certe voci pare agli stra- 
nieri, che pronunzino la 1 simi- 
le all' i raccolto , se cosi sia nel 
vero» se sia difetto, o virtù: on- 
de nasca ; ed esempli. 216 

Fiorentini perchè men che i forestie- 
ri s'affatichino intorno alla lor 
lingua. ^ 8 

Fiorentini perchè nella pronunzia sien 

motteggiati dagli stranieri* 217 

Fiorentini se iscrivano manco, che gli 
altri nel volgar loro* e se scrivano 
men beo e. 8 

Forma senza materia se in cosa sen- , 
sata trovar si possa. 38 

Frale , frailc , o fragile^ se si dicesse 

nel miglior secolo. 126 

Fugga per fuga nome. 234 

Fusse di rado si legge in prosa nelle 
scritture del miglior secolo. 248 



G 



G9 e e di suon morbido, o di rotour 
* do da certi popoli in. quali prò* 
nunzie si trasformino. 282^ 
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G , e q tra ' TaltM Iettare apuo aiii^ 
6Ìmi spezialmeute ad ajuCar rac* 
cogliere fiii vocali ia uà fialo. 35 

G, gh rotondo, gh schiacciato, come 
sten diversi di suodo* 63 

G nel Tolgar nostro volentier si rad- 
doppia: ed esempli. ^34 

Genere, o sesso ne* nostri nomi se se- 
gua la natura della cosa, o la fi< 
gura del vocabolo. 17 

Gentiluomo se cosi, o altramente sia 

bene scritto. 277 

Giammai se cosi, o altramente sia bene 
scritta. , 279 

Gio. Villani f luoghi scorretti nelle 
stampe. 71 

GÌ infranto, Gn* infranto, di che let- 
tere ^en composte, e se soa dap* 
pie: e perchè. > 44 

GÌ infranto qual lettera sia^ e. di ch^ 

suono. ^ 44 

Gli d'Augii ^ e gli d'agli in che sieno 
diversi 9 e in che consista la dif- 
ferenza di lor pronunzia. 32 

Gli, o li se si dica^ e se si scriva ^dopo . 
il per. 354 

Gli se perda mai lo i. 148. i49 

Gn, di suono infralito se fosse appo i 

Latini. 44 

Gn infranto qual lettera sia», e di clie 

suono. 44 

Gn non infitiaato in parole d'altrev lia» . 
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ga« próftuQBt^noi Tmcmìì: ma m 
niuna delle lóro qoot ^ià. 45 

Gorgozzalé principale organo ddJà 

vóce* 4$ 



H 



H appo noi è la metà del segno d*una 
lettera intera : e come; e qtial sia 
r altra metà* 62 

H appo i Toscani è la metà del se- 
gno d^ùna lettera. 2J 

H, come abbia luogo in questa lin- 
gua. '236 

H, come aspirazione nelle nostre scrit'-i 

ture niente mai non. adopera* 62 

H» come aspirazione se abbia luogo 

nella Toscana lingua. 27 

H è mezzo carattere in questa lin* 

gtia. • 236 

H mezzo segno di lettera se ben 8*a« 
doperi in tutto dalla moderna 
usanza. ' ' ^ 24% 

H ne* libri del buon secolo talora per 

r u consonante. z3$ 

H nelle nostre scritture, come discre^ 

tamente si possa adoperare. 241 

H par cbe credessero alcuna volta 
i nostri del miglior secolo^ e far* 
te ton ragione, eh* avose foRa dì 
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raddoppiar la cctfisoiiaiila a cui 
era preposta. . ^ - 285 

H per r aolico digamau par che ta- 
lor si iroTi De* libri del buon se- 
colo. , . . 241 

H per sego^ d^aspirazione , come s'a- 
doperi in questa liugaa : ed e- 
sempli. ^36 
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I anch' eglif come Y u precede talora a 
vocale in una sillaba stessa. 36 

I consonante, e semplice, e doppio tea- 
oer d'avere i Latini. 3i 

I consonante se abbiano i Toscani. 3i« ^2 

I due, e tre volte alla fila scrissero 
talora i Latini in una sillaba sola. 3i 

1 9 ed u raccolti quando si fuggano 
della parola, e quando vi si con- 
servino : ed esempli. ^n 

I grosso, dove si senta. ^^ 

I liquido, o altramente, che vocale, se 
abbiano i Toscani. ^9 

I raccolto appo i Toscani di àue 
guise. ' ^9 

I raccolto, e i disteso, che sienoappo 
i Toscani, e perchè differenti. ^ ^9 

I raccolto in principio di parola: si 
muta volentieri in gi^ ma noa 
sempre. ^'^ 
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I raccolto si ficca volentieri itraansi alia 
e , ed anche talora innanzi alF a 
e air o , ed esempli. 208 

I se due si pronunzino o scriver si 
debbano in fine d^alcuna voce cbe 
non abbia Taccento sopra veruno 
de* detti due i: uffici] , vizi] 9 tor« 
chij , invidij. 288 

I se dirittamente dovrebbe porsi nella 
scrittura in certe voci dopo il eh 
schiacciato^ dopo il gì infranto , 
e dopo il gn infranto, e scrivere 
chiave o chave^ ghianda o ghan- 
da* piglia o pigia, reguia o re* 
gna. 46 

I solo o due i se debbano esser fine 
del plurale del nome occhio , cioè 
se occhio occhi] si debba scrive- 
re , e cosi Taitre simili. 3o 

I sottile, dove si senta. 3o 

I vocale di più d^un suono appo i La- 

tini^> 32 

I vocale se appo i Toscani sia uno o 

due. 3^ 

Il , in ed im ^ se sole tra tutte Taltre 
voci nella fronte ricevano il tron- 
camento, ed esempli ed eccezioni. iSy 
i3g. 142. 

In ed im si troncano nel verso per 

abuso. 137. i38. iSf 

Incontro delle vocali , vedi scontro. 

Infinocchiare , onde sia detto , e che 

significhi^ 67 



884 

Intoppo delle Toealu ««di «contro. 
Invidia nataralmenle 9^g^M ^' jUitro^ 

dattorì delle novità. 67 

Insampo^are-y onde s^ d^i^Oy e cÌiq 

aigaificbi» ^^9 
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K a qual suono- fosae destinata da pri- 

ma. . • *4 

K male osata dal Trissiao. ^4 

K vano earallere , cosi nel Latiao co- 

nel Tofcano aUa}>eto<r ^ ^^ 



L dì tre auoni appo i Latini. . ^'7 

li ed r, perchè conveaevoloiCBte sj 
posso n chiamar liquide. ^^/ 

L ed r sono oltc' all' alire trattabili e 
arreadeyoli , e atte naturalmeoie 
ad appiastrarsi eoo Taltre conso- 
nanti. 107- ^'9 

L in certe voci simile aM'.i- rampollo 
pare agli stranieri che si pronuozi 
da* Fiorentini: se sia vero, ^e sia 
difetto o virtù , onde nasca i ^d 
eaeai^pK. ^ 

Laggiuso , se cosi o altramente sia be- 
ne scritta. 

Lassi „ae cosi o allramente sia bene ^ 
scritta. *. ' 
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Lettera , e «no twttato. -y 17 

Lettera vocale af>po i Lattai olie aveva 

UQ suono di mezzo tra Ti e Ta. 3% 

Lettere aggramte éalla proauazia al 
principio della parola per ischi- 
fare il percotimento delle diverse 
consonanti. 104 

Lettere appo i Toscani se nella voce sien 

più che non furono appo i Latini. 26 

Lettere cangiate dalla pronunzia, per 
tor via il percotimento delle di'- 
verse consonanti, ed esempli. io5 

Lettere, cioè caratteri, se manchino 
al Toscano alfabeto , come credet- 
te il Trissino. 21 

Lettere, cioè pronunzie quante sieno 
nella Toscana lingua, e quel che 
di ciò parve al Trìssina aa. 23 

Lettere, che oggi mancano appo noi 
di proprj caratteri, se erano an- 
cora ndla pronunzia a; tempo del 
Boccaccio, o se sono sopravvenu- 
ti dappoi. 64 

Lettere come possano esser composte 
e non doppie: e come possa aver 
ne* corpi luogo questa mischiauza. 46 

Lettere dalla pronunzia scacciate di va« 
rie voci o parlari per fuggire il 
percotimento delle diverse conso- 
. Hauti: ed esempli. io3 

Lettere e loro divisione* 28 

Lettere* e loro trattato quanto appar- 
tiene air ortografìa* 207 
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Lettera, e parentele, che hanno Tuna 
con Tatlra: e del mutarsi^ che fan- 
no d'una in altra. 244 

Lettere interposte nella parola. 117 

Lettere mutole quanti » e quali suoni 

abbiano appo noi. 59 

Lettere non sempre finite si profferi- 
scono. 2 r6 

Lettere , o vocali , o consonanti coa- 
TÌen, che sieno, e tra cotali nou 
si dà mezzo. 34 

Lettere quante» e quali sieno appo di 
noi ^ella scrittura , e quante , e 
quali sieno, o esser possano appo 
di noi nella TOce. 28 

Lettere, quante terminazioni, e uscite 

hanno i lor nomi. 17* 18 

Lettere, se i nomi d'alcune di loro 
con r uscita in e , ovvero in i , 
pronunziar si debbano nel vot- 
gar nostro ; cioè il be , il hi, ec. 20 

Lettere se tutte s' abbiano a nominar 

come femmine, la b, la e, ec. ly 

Lettere trasposte dalla pronunzia per 
fuggire il percotimento delle di- 
verse consonanti, ed esempii* 109 

Li o gli se si scriva dopo il per. 264 

Linguaggi sempre usarono di motteg- 
giarsi Tun r altro, e perchè, e 
quali motteggino , e quali sica 
motteggiati più che gli altri , e 
perchè. ^ zij 

Lucchesi nel principio delle , parole 
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profferiscono scempie tutte le con- 
sonanti. 197 
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M appo i Toscani di dae guise, OTver 
suoni, cioè scolpita, e imperfetta : 
ed esempli deli* uno , e dell^altro : 
e in che consista la diiterenza, e se 
tale fu in tutto la detta lettera ap- 
po ì Latini. , 219 

M in vece della n scriveTano talora 
quei del buon secolo anche tra 
parola ^ e parola , facendone di 
due Toci una sola : imbuono , 
ìmnotere^ immaggiore. izz 

If se divenga sempre la n innanzi a 
certe lettere, e quali sieno le det* 
teiettefe, ed esempli, ed eccezioni 
e come si debbg scrivere in questa 
parte* 218 

Majuscola di quali voci debba scriversi 

la prima lettera. 3o9 

Majuscola, e suo uso perchè fosse iu« 

trodotto. 141 

Majuscola vocale principio di parola 
se mai si scacci della scrittura per 
fuggir r accidentale scontro delle 
vocali. 140 

Mannelli nell* altre cose superò gli al- 

Salviatì Fot. IH. aS 
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tri copiatori del suo tempo » ina 
neUa purità ddrortograf. no, e qa- 
de avveoisse. 224 

Mann. o)tr*al costume degli altri del 
suo tempo più spesso sole , che 
raddoppiate usò le zete nella sua 
copia 9 e onde ciò iu lui aiFve- 
nisse. 224 

Mutole lettere, cornei e d^ qhfi organo 
si profferiscano. 34 

Mutole lettere quanti ^ e quali sqqni 
abbiano appo noi. % 

Mutole perché si chiamino alcune cou» 
sonai^tig coAtr* ai QramaUci. 4^ 
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Nappo I Toscani di due guise, ovyer 
suoni^ cioè scolpito, e im| vrfetto, 
e iu che sienp in questo dissimi- 
li alle due m : e se in ciò cpnTO* 
guiapao co' LaUqif, « dubbio con* 
tro ad Agdlio, e Ptigidio intorno 
a quesli due $uoni^ ed esemplici ^ 
come si debba scrivere ia questui 
piarle. ^ «^^ 

K se innanzi a certe lettere s! trasfor- 
Vii sempire iii m : e quali siepo le 
dette lettere , ed esempli , ed ^c-r 
cezioni, e come s\ 4^1u;Ka scViv^^^ 
ia questa partic. ^'" 



Nomi uscetitì in at 4* un^ sillabi^ sol^ 

o con Taccepto su rultiixia sillah^^ 
^e come maschi si nomìaino ^ o 
come femmina. , ig 

Nomi uscenti ia aro , • ed in arolq 
^ ql} Toscani sieop ia l^tto stra- 
nieri. 248 
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O di due suoni , cipè largo^ e siiretto 

se ebbero i {catini. 3| 

O, ed e 9 che §egupao dopo Ti, e 
Fu raccolti sono sempre larghe: 
e perchè : p dileguandosi lì detr - 
ti 1 , f d ^ , le predette lettere e, 
ed 09 semprie di larghe si fapno 
strette» ed (^seoiplj. ?^ 

O largp non s'estingue giamqiai» né iq 
principio nò in^n di parola ^ e 
perchè. ' I4y 

O largo s^mpp^, fìUe è fine di parqla^ 

ha r accento sopra di se. i^j 

01tr*« cip se così o ftlt|*ain^nt^ si^ b^- 

pe scritta, z8t 

Omega da prima non ebbero i (jrreQÌ, 33 

Ordinp del terzo 4i qup?ti libri. i3 

Orecchie^ 9 loro giuiliciq, dove la re- 
gola Ta vagando 9 è la più sicura 
«regola ^el fatto del ^onc^mento« 18^ 
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Ortografia d* alcune parti del fayena- 
re f dove si mostri dal Salviad. 2g2 

Ortografia degli antichi ne* libri del 
yo]gar nostro se sia costante » o 
no. 88 

Ortografia del verso se differente esser 
debba da quella della prosa. 3^3 

Ortografia del verso , e suoi proprj 
abusi e mali ^ che quindi nasco- 
no 187. i38. i39 

Ortografia delle sillabe. 269 

Ortografia delle parole. 272 

Ortografia e suo trattato. 69 

Ortografia quale abbia per suo vero 9 
primo e general fondamento. 79 

Ortografia quanto sempre sia stata in- 
costante nel volgar nostro. 77 

Ortografia quanto sia difficile a fer- 
marsi nel Tolgar nostro* 7^ 

Ortografia ^quanto talora importi allo 
intendere i sensi del favellare: ed 
esempli. ' 7^ 

Ortografia solamente quanti luoghi ha 
acconci nel Decamerone, ed esem- 
pli. 7J 

Ortografia Toscana onde , e come 
prender debba i fondamenti del- 
le sue regole ^ e quale sia il pri- 
ino fondamento , quale il secon- 
do 9 quale il terso , quale ii 
quarto 92. 9^ 

Ortografia Toscana se da^ nostri ne ^a 
stato trattato. 77 
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Ore, che posta sia dopo là^ se talor 

si troQcbi nella froate. 142 
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Paragone tra gli Scrittori del buon 

secolo. xgS 
Parentela, anzi amistà tra la s é*l t» 261 
Parentela tra a a ed o. 245 
Parentela tra M eh e ce. 265 
Parentela tra 1 b e '1 g. , 265 
Parentela tra l^b e T p. 26S 
Parentela trai e e'I g. 266 
Parentela tra'l d e*l g morbido rad- 
doppiato. 26S 
Parentela tra 1 d e '1 t* 267 
Parentela. trai g el q. 267 
Parentela tra la a , e la e. a44 
Parentela tra la a e lo o* 244 
Parentela tra la e e lo i. 24$ 
Parentela tra la 1 e 1 d. 254 
Parentela tra la I e*l g. 264 
Parentela tra la I e là n. 262 
Parentela tra U 1 e la r. %^z 
Parentela tra la u e *l e. 256 
Parentela tra la r e*l d. 257 
Parentela tra la s e'I e. 260 
Parentela tra la s e la f. 2()o 
Parentela tra la s e la z aspra. 260 
Parentela tra la z e '1 g. 264 
Parentela U:a la z rozza e 1 4» 264 
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Parentela tra là z aoltile o aspra, ed 

il e 262. 263 

Parentela tra le zete e la 8, cosi pro- 
pria 9 come, non propria. 2^t 
Parentela tra lo i e In r. 247 
Parentela tra lo i e lo o. 246 
Parentela tra lo i e lo u. 246 
Parentela tra lo i Vàccòltò è k L 247 
Parentela tra lo o , e lo u« 24tl 
!^arenteta tra lo ù cohsònknlé 'e 1 b< 256 
Parentela tra lo u conàonante e *1 d. 25o 
i^arentela tra lo u consonante e ^1 ^. iot 
Parentela tra lo u consonante è*l p. i5l 
Parentela tra lo u consonante é ta f 

nel Latino. 261 

Parentela tra lo u consoàaàté è là ita. ^4) 
Parentela tra Io u e la L 249 

Parentela tra sebi è siti. 261 

Parentele e amistà tra le Intiere , t 
del mntaisi , che fabno dolina in 
altra 9 ed esempli. 244 

Parentele tra le lettere > che sono àp- 
po i Toscani le medésimie, lù 
huona parte sono anche appo i 
Latini e i Greci. 2^7 

)[^arentesi , e sao uso , e siiè rejgóre. 3i3 
Parole a cui nella lor fine 8*'e$lingae 
sempre la vocale per fuggir T ac- 
cidentale scontro. i5x 
Parole alle quali nella lor fine ézian^ 
dio nella prosa , s* estinguè non 
sempre y ma taIoì*a la vocale, che 
s'intoppa con la seguente. ' i54 
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Parole , che del lor tiàscitHento hàtl- 

uo perdala la ragion)?. io8 

Parole elle di più pajoiìo diteilu^e 
uàa sola 9 st scriver si debbano 
uailàmente. 272 

Parole che nella coda dunno lùo'gd 
air apostrofo^ segaa o non segua 
consoùaate* Ì70 

Parole che nel testo del Mat^n. sonò 

scritte òr hi^ùe é or male. 95 

Parole , che tìon s'adoperano ste pì'ès- 
so ad esse noti segua consonante, 
e le quali possbn ricever V apo- 
strofo nella còda i69> 

Parole , che scrivendosi separate mu- 
tali ^enso. 168 

Parole ^ che si pronunziano e si si^ri- 

Tono in più d* ttù modo. lò8 

Parole, che si troticano per la t^iìni- 
glianza ; che h'aàno dòn àlcuhe, 
a cui sta b^tìé il tì^oo'càt'si. ìSft 

Parole d^ uba sillabai , aite quali tip ti 
s* éètin'gué lAai la vocale , cfa^ le 
finisce. 14S 

Parole e loro ottògrafià^ 272 

Parole e parlati che &d arbitrio del- 

Tttso hantio rivolta ih altra la / 
lor forza natia, e che talora di 
parole soù divenute sillabe. 3i4. 

Parole nel testo del Manp. che pajon 

s?mpte tuale sicrittte. 100 

Parole tielle quali dui Mann, nou si 
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raddoppia la cocMoante » e se si 
debba imitare. 204 

Particelle dei favellare t ohe coosisto- 
no di più parole 9 se tutte insie« 
tee in uD corpo ^ o distìnte nelle 
lor membra si debban rappresen- 
tare. a83 

Percbè più scriva chi manco sa. 9 

Pietro Bembo. Vedi Bembo. 

Pisani , Lucchesi » Sanesi , Genovesi , 
FraiicescLI , come in certe voci 
pronunzino le zete. 262 

Pisani pronun/Xano r per ì. 253 

Pistola a M. Pino. Tedi Epistola. 

Popolo è più assoUito signor della pro- 
nunzia 9 che deir altre cose della 
favella* 65 

Proemio del terzo libro. 5 

Prontinzla ama V agevolezza , e le pa- 
role scolpite» ed esempli. 117 

pronunzia cerca la brevità. iji 

Pronunzia degli antichi , o de^moder- 
ni se debba seguirsi nello scriver 
. correttamente. 91 

Pronunzia del popolo di Firenze j o 
d' altro di Toscana . se si debba 
seguire nello scriver correttam^n- 
le« 89 

, Pronunzia naturalùiente cerca la bre- 
vità. ijS 

Pronunzia quale seguii* si debba nello 
scriver correttamente nella Tosca* 
na lìngua. 



Pronunzia se dal yecchio secolo al 

nuoYO aia aadata vagando. 87 

Pronanzia se debba seguirsi ilaKln fierìt- 

tara. 79 

Pronunzia se si debba nella scriitiira 
aal;€porre alla derivaaion deU« 
Toci » o al nascimento delle pa« 
role , ed esempli. 85 

Pronunzia speciaimeote soggetta al po- 
polo. 65 

Pronunzia Toscana e infingarda. 114 

Pronunzia Toscana fugge il percoù* 
mento e lo strepito delie diverse 
consonanti. ioa 

Pronunzia Toscana fugge la fatica e' 
r asprezze. loi 

Proposta del soggetto del terzo di 

questi libri, iS 

Prosa cammina malvolentieri con cer- 
te pastoje, né vuol rìstrignersi a^ 
numeri molto sforzati. i5x 

Prosa senza buon suono , non pur ti- 
rarla 9 ma bisogna quasi portarla 
addosso. 173 

Prosa sonora percbè si scolpisca nella 

memoria più , che la s^^ordata. 178 
. Punti , cioè loro regole raccolte dal 
àSalviati 9 perchè non sempre si 
veggano in tutte osservate nel 
Decamerone deir82. 32 1 

Punti e altri segni , onde oggi si di- 
stinguono le parti della scrittu* 
ra » se tutti o parte /ossero in 



\ 



394 . . . . " 

uso appo i Latini e i Greci: 

come siebo Ittili , se da* moderai 
s* adoperino dirittaàienlle , quanti 
e quali sìeno quelli » i quali dà 
nói acconciamente 8Ì possobo ado- 
perare. Della figura del grado , 
ddla %edia é degli 6pat.j di cia- 
scheduno. A quali di esìrì Tenga 
àppr^étoó la majaacola. Dtel tdirit- 
lo uso di tutti loro : delle lord 
regole » cii:costanze , differenze , 
distinzioni e varietà ; còù gli e- 
sempli del t>ecameróne* 3i6 

Punto sotto la lettera usaroìi talora 
i nostri itk vece di cassàinento^ 162 

Punto sotto in vece d* apostrofo iieìlt 
serittut^ del miglior siteolo. i5g 160 
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Q appo i Latini ik cbe sidlrviss^e. 

Q appo i Toscani ndle scriitaré s*a- 
aopera senza bisc^ho ^ e se co- 
tale fu nel latino. 27 28 

Q e g^ tra l'altre lettere tonò attissimi 
toecialnìebte ad ajutare il racco- 
glimento di più Yocàli in un 
fiato- 35 

Quaggiù 6e c^i^ o altramente sia be- 
ne scritta. ^^^ 
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Quinci d quindi se col dikianii stien 
bene. 149 
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Il ed 1 perchè coDTeneYoImente si 

p066on chiamar liquide. 107 

R ea 1 sono olir* ali* altre trattabili , 
e arrendeToli , e atte naturalmen- 
te ad appiastrarsi con l'altre con- 
sonanti, xc^ tig 

R in certi tempi di cèrti verbi per 
soIenniSsim'o privilegio si t'addop- 
pia cóntr' alla regoia. ^ 1 1 r 

R in vece di 1 , da quai popoli si prò- 

ùuùzi. 253 

Il tnterposta nella parola, e (>èrchè, 

ed esempli, 117, 118 

B. talor gittatah via , talor la knette- 
vano ^ìi antichi , dóve élla noù 
era ^ e peirchè. io4« 118 

Regole del troncare o non troncare le 

parete a cui sè{g;uà consonante. 174 
sino alla i^z 

Hegole della Toscana liàguat cfa)s soù 
prèse dal miglior secolo , se si po- 
trebbero avere a dimettere peV 
altre nuòve. 3jk5. 32^ 

Regole tredici del non estiùguèi^e al- 
cuna delle due vocali che s'intop- 
pano Uà parok e pw)la. ^4^ 
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Ri faggio per rifttgio, ^ ai54. 235 

{lime improprie qatote e quali si eoo» 
e $e "A possono difeaiere e usar 
ne* tempi nostri. 248. 249. 25o 

Rime improprie 8«no spesso più faUe 
che quelle che false si chiamano 
comunemente. 66 



S anzi che lettera, un fischio. 56 

Sy che principio sia di. parola , e a cui 
segue diversa consonante , quan- 
do prenda davanti a se lo i o la 
e, e quando avendole le scacci 
Tia , ed esempli ed eccezioni 1 1 1 
112. 114* Il5 

S e sua. amistà col t. 261 

S lettera strepitosa e fischia n te* So 

Salvi^ti, che permetta di fare intorno 
al sostenere o no le cose di que- 
sti libri. 8 
Se, in vece del e morbido, da chi 
si pronunzi^ e se si trovi nelle 
scritture del rni*;)ìor secolo. 233 
Scontro accidentale delle vocali , come 
' accaggia nel volgar nostro, e in 
quanti modi si srhifi dalla pro- 
nunzia , ed esempli 129 
Scontro accidentale delle varali in 

quali parole accaggia, che lìeli^ 
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prosa e nel verso pcrdon sempre 

)a vocale che te finisce. 149 

Scontro accidentale delle vocali in qtiali 
TOC! accaggia , a cui nel fin della 
parola , eziandio nella prosa 9* e* 
stiDgua non sempre^ ma talora 
la vocale che le fitiiscet' • i53 

Scontro accidentale delle vocali , quan- 
do non si tolga via. Regole tre- 
dici. 143 

Scontro accidentale se ognora che ay* 
viene s'estingua Fiiaa delle dette 
vocali. V i35 

Scontro accidentale delle vocali si fa 
scacciandone una , e di qnattro 
riguardi che ci conviene avere. |33 

Scontro accidentale delle vocali si schi- 
Ùl dalla pronunzia con interpo- 
nimento di consonante , e di qual 
consonante, ed esempli : primo 
modo , perchè non si schifi sem- 
pre. i3o 

Scontro delle vocali che si chiama scon- 
tro naturale. ii() 

Scontro delle vocali non fuggivano i 
nostri del buon secolo ; quanto 
fanno i moderni. 297 

Scontro delle vocali pare che si pro- 
cacci studiosamente dalla pronun- 
zia 9 ed esempli ; e se nel vero 
così sia. 125 

Scontro delle vocali se ognora che si 
MQbìÙL nella pronunzia con Testin- 



Suimeiitp ie\l^ .vocale schiffir si 
ebhfii col pietlesiiQo anche nella 
^riunirà'. i3i 

Scontro dell^ vocali si schifa dalla prò-* 
nuqzi^ per fuggir la fatica > e in 
c^ui^qii oiodi si schifi , e qtial sia 
lo scontro piitturale^ e qual Tao- 
cidentale » e quanti e quali sienò 
i lor seggi , ed esempli di tutte 
queste cose» iig 

Scontro naturale dflli^ vocali » e suo - 
tr^ttatQ. ijjj 

Scrittura, che abbia per suo fine» e 
q^al sia l'ctfficio suo. 7g. 8ai 

Scrittura de^ ^s^r ritratto e (embian- 

za 4^]I(| prpnunzia. 53 

Scrittura s^ debba contentarsi d*e$pri-* 
iner 1^ pronunzia.^ '86 

Scrittura se > Q cppae debba alla ragie- 
(le I^ pronuiìzict anteporre. 

Scritt^ra $9 \^ qualche parte sia più 
chiara che la pronunzia » e la 
ppcmvip^^ allo 'ncpntro più chia- 
ra che la scrittura , ed esempli. Sz 

Scritture 4^{ bfipn secolp sé eraop con- 
formi alla pronunzia. ^' ^ 9? 

Sdrucciole parole a troncarsi , e unirsi 
coQ aUre ^pttp un accento sono 
ojtr* ^W altre accpnc^ ^aassima* 
ipten(e. iSg 

$eg;ni se ben si pongano più d*uno 
neil^ 9cri(tura sgpra Io ste$fp luo- 
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go , si come per esemplo , il gra- 
ve , Tapostrofo e '1 titolo che suole 
j star sopra lo i. 3o7 

SegDo della divisiou della parola nella 
tÌQ della riga , e d^alcuni altri se- 
gni che «*usan,Q ne^ margini de* 
libri. 324 

Sei per se* aecoqda voce del verbo ^- 
no se si trovi aelle scritture del 
miglior secolo, 47^ 

' Semivocali come si prqnun^iqo. 43 

Semivocali lettere , come , e di^ qh« 
^ organo si proCferispang. 24 

. Semivocali perchè si chiamino alcune 

consoi;ianti CQntr*ai Gramatici. 43 
. Semivocali quante e quali wno appo 

di noi, ^ ^ 44 

Sesso o geuere uè* nostri nomi $e se«. 
' ^ua la natura delibi cosat o la 

figura del vocabolo. ij 

' Sillaba qual sia la materia » e qual la 

forma di che eirò composta. 3r 

Sillabe come si debbano compiUre^e 
deir errore de* maestri nello incie- 

gnarle, e dell'ahaso che in ciò 
isQsna seguire a forala. 269 

Sillabe duna aola vocale se sieo for- 
me senza materia* 63 
Sillabe e loro or^ografia^ a% 
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T^ e sua atnntà oou la s. 261 

T se appo ì Lati ai readesse il suono 
della Destra z sottile: gralia,^ra« 
sia : seiHentia , seotèiWia : ec. 53 

T,,se appo noi abbia più d*uQ suono. S4 

Tema per soggetto 00 a l'articolo fem- 
minile. '7 

Termini gramaticaU , e altri , come 
8* osino iu questi libri , e perchè. i4 

Toglie terta voee del verbo tolgo» mo< 
rendo nella voce la Toscana fa- 
Telta^per lo difetto deir alfabeto , 
e d altre cose della scrittura, in più 
di venti diversi modi potrebbe 
pronunziarsi. 26 

Toscana lingua, cbe si parla oggi, sé 
sia la stessa , cbe quella del mi- 
glior secolo. 6» 

Toscana lingua se yolentieri si disco* 
iti dalla Latina: e se da essa òclte 
nostre parole dobbiamo allontanar- 
ci, come presuppongono alcuni. 7^ 

Toscana se favelli tutta a un modo. 89 
Toscane parole escono la più parte in 
vocale: e se perciò la lingua sia . 
più, o men perfetta. 1^9 

Toscani popoli in che sieu differenti 
nel favellare. 9^ 
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Toscani stadiano alcaai di parer lauto 

che 81 scuoprono ooo Toscani. yg 

Trenzei, e trenzette non si scrìve, ne 
8Ì pronunzia : ma si bene venzei , 
quaraiizei, cinquanzei, e tutte l'al- 
tre loro compagne. 5j 

Treppìè se cosi o altramente sia bene 

scritta. ^ 281 

Trissino in quante cose» e in quan« 
ti modi par? e , che s* ingannai 
se intorno al Toscano alfabeto. 

22. 23. 24. 25 

Trissino non istà fermo nell* uso delle 

sue nuove lettere. 24 

Troncamenti delle parole usi la prosa 

con purità. i59 

TroBcameoto delle paròle, che prece- 
dono a voci cominctanti da c^hdso- 
nante: e suo trattatole sae rego* 
le, ed eccezioni. 17^ 

Troncamento di quàl vocfife far si 
debba delle due» che sMntòppa- 
no, tra parola e parola^ o uei* 
rukima deUa precedente, o della 
prima della voce» che segue: e 

?[uali voci sien quelle, che nella 
ronte ricevano li troucamento. 14$ 
Troncasi per tre cagioni la fin di cev* 

te parole seguendo consonante. 172 

e quattro^ ^e cosi o altramente 
sia bene scritta. 282 

Tutti e ire» se eosi o altramente sia be- 

oe scritta. 282 

Salviati f^oL IIL 26 
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Tutto nome se segna dopo per* si maa« 

tien masi^hio, becche s'aocompagni 
eoa toce femminile. ^^ 
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U» a cai raccento non soprastià* non 
è mai fine di Toscana parola. ^ 14'' 

Y consonante, ed f, se a pronanziarsi 
/ ricerchino congiagnimento di lab- 

T consonante liquido se abbiano i To- 
scani. 

Y consonante per tramezzo dello scon- 

tro accidentale^ dote» e come 
s'asi. ' ^ '3r 

Y consonante qual sia. ^ 
V, e diverse cose , che di lui si ra- 
gionano appo i Latini 9 e se mai 
era in una certa terza forza tra 
consonante , e Tocale. 

Uy ed i raccolti, quando si fuggano 
della parola, e quando vi si con- 
servino , ed esempli , ed ecce- 
zioni. 

V , ed i scacciati dal verso fuor delle 
sillabe uà , ed ie senza lor colps 9 
e con danno della scrittura. ^^^ ^^ 

U, quanti abbiano i Toscani. ^9 

y raccolto , e u disteso, che sieno ap- 
pp i Toscajniy e perchè differenti. ^ 
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ti se appo i Toscani abbia altro, che 

due suoni : e se nella prima sii* 
laba d^uovo, sia pur vocale, e dif- 
ferente da quel d'umido. 33» 34 

li se s' estingua mai. 148 

Varco per Varchi, che si scrive da un 

moderno , se sia ben detto. 276 

Veceo , e veccolo in vece d' ecco , e 

d' eccolo, se, e come s'adoperi. i32 

Versi Toscani , ne* quali sia trascorso 
di vocali > come si debban pro- 
nunziare* 40 

Verso , e suoi proprj abusi dietro .al- 
l' ortografia , e mali che quindi 
nascono i38. 324 

Verso' perché si tenga a mente più che 

la prosa. 1^3 

Verso quasi sopra a una vuota par che 
cammini senza fatica di chi lo 
profferisce. lyS 

Verso Toscano comporta per entro 
il suo corpo il trascorso delle 
vocali. 40 

Ugola quasi la madre delle vocali. 43 

Vocabolario del Salviati. 201 

Vocale appo i Latini, che aveva un 

suono di mezzo tra Ti, e Tu. 32 

Vocale, che si scontra con altra voca-» 
le, se si scacci solamente per ser- 
vire alia brevità. 129 

Vocale , che vaglia per una parola se 
s' estingua per fuggir lo scontro 
accidentale. 24!^ 
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Vocale di dittOBgo se s* esliogua. 145 

Yocate medesima raddoppiata strigne- 
vaDO i Latini in nn fiato , e se 
il facciano i Toscani altred. 35 

Vocale sopra cui stia Taccento, né in 
principio, nò in fio di parola non 
si dilegua mai: ed eccezioni. 144 

Vocali che s'incontrano. Vedi scontro 
delle vocali. 

Vocali 9 che sMntoppano tra parola e 
parola, quando si lascino stare sen« 
za estinguere niuna di lóro. Rego* 
le tredici. 143 

Vocali da che organo si pronanzi- 
no 33. 34 

Vocali due, o più, come si debba in* 
tendere, che capir non possano in 
una sillaba. 179 

Vocali quanti, e quali nella scrittura, 
e quante^ e quali nella pronunzia 
sieno appo i Toscani. 29. 3t 

Tocali : quanti sieno appo noi gli ac* 
coppiamenti delle vocali. 40 

Vocali : quanto di valore, e di dignità 

avanzino le consonanti. 87. 

Vocali scaccia la pronunzia nel prin- 
cipio di certe parole, e perchè il 
, faccia. 116 

Vocali, se nella silliiba» come forma, e 
consonanti v* interv€fngano come 
materia. 38 

Vocali son quasi il carro dell* altre 
lettere. xi4 
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Vocali SOQ quasi Tanima ed il legame 

dell' altre lettere. 29 

Vocali tre alla fila, eome pronunnar 
si possano in una sillaba, e scio- 
gitesi un dubbio dietro a ciò. 38 

Uovo, come talor si truovi ne* libri 

del buon secolo. 238 

tJào migliore neìle lingue se si deb- 
ba sec;uTre, e iu che massima- 
mente. 65 

Uso si fa ubbidire, come diritto si- 
gnore ; Abuso , come tiranno» 8q 



X appo i Latini perchè f n messo tra 
le semivocali, essendo mittola la 
prima lettera, la quale entra nel 
^uo componimento. 44 

X dalla moderna usanza dismessa eoa 

gran ragione , e perchè. 2f 

X se abbia luogo nel volgar nostro, e 
quando nelle parole, che si tol- 
gono dal Latino si rivolga in due 
s, e quando in una sola. 23i 

se pronunziassero i nostri del mi- 
glior secolo , e perchè lo scri- 
vessero, uy 



SalviaU Voi. Uh a« ^ 
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fi appo i Greci dolcissima sopra tutte 
altre lettere. 5% 

Z appo i Latini se mai era scempia , 

*e come. 53 

Z appo i Lmìqì talor vocabolo, e dop- 
pia sillaba. SS^ 

Z aspra, e z rozza. in ohe sieno diffe- 
renti, e se sieno scempie lettere , 
o doppie: e come si pruovi, che 
non sien doppie. 22di, 

Z aspra, z sottile, e z rozza di che 

lettere ciaScuiSa sia composta. 5jc 

^ aspra» z sottile, p z rozza in che, per^ 
che, e come sien differenti Tana 
dair altra. 5 e 

Z , che il SsiUiati chiama sottile , se 
è la medesima , che la z aspra ^ 
e perchè sì disliDgua con titolo di 
sottile. 55, 

2( col t davanti, cioè tz messa avanti 
> da un moderno, perchè non si 
riceva. ' 5^ 

^ così la rozza , come V aspra indif- 
ferentemente raddoppiarono i no- 
stri antichi , e raddoppiaronle le 
\m yolte fqtor che '1 Mannel* 
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fift sao carattere , come s* appruovi 

nella acrittura in vece del t» che 

s* usa da molti. , 52 

2i t e suo carattere , usata dal Manu, 
e da gli altri del 'miglior secolo 
in vece del t, col quale molti han- 
no scritto JUitio, ciemeutia, ec. ed 
esempli, 22& 

7i o t se si debba usare nella nostra 
scrittura nelle parole grazia, vizio» 
diligenzia, ec. ^ 2:17 

Z pia che il t fu in uso nel miglior 
secolo in vizio , clemenzia » e si- 
mili. 5a 

Z più che r altre consonanti ne* libri 
del miglior secolo^ si troyano rad- 
doppiate. 22Si 

Z rozza , e z aspra se in ^Toscane pa- 
role si trovino non raddoppia* 
te. aaS 

Z semplice» che si reputi» se abbia 
proprio carattere con qual si 
scriva : qual sia il suo suono » 
come la chiamino alcuni » e per- 
cl^è. 5o 

ft semplice se sia doppia » e se coqi- 

posta. Sa 

Z sottile da quanto tempo in qua 
8* è ripresa nella scrittura : e chi 
fu de* primi a rimetterla in uso. St 

7 sottile è favorita dall'uso più che 
U t» e come si pruiovi. 53 
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Z sottile , e suo uso da chi ùon 

sia mai stata dimessa io tutto. 52 

£ sottile , e z aspra , come si pruo* 

^ TI , che sien composte di t ^ e 

di s. 56 

Z sottile 9 e z aspra come sien d in- 
verse 9 e ìq che consista la diffe^ 
renza. 56 

Z sottile perchè non si raddoppi. 55 

Zete quali ^sieno composte lettere , e 

non doppie. 46 5^ 

Zete quanti, e quali suoni abbiano^ e 
come di?ersi. 5^ 



^ , cioè che questo segno, che oggi si 
chiama ^ antica [appo quei del 
buon secolo sonara e, e non et, 
e come si proo^i. 2q3 

J per e in sentimento d' egli » scrit* 
ta ne* libri del buon secolo: ed 
esempli. 294 

J^ per e verbo : esempli ne* ' libri del 

buon secolo. 294 

^ per la lettera e in principio di pa- . 
rola : esempli ne* libri del buon 
secolo. 295 

^ j per semplice e, fu in usanza nel 
miglior secolo* x33 
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& inoderno segno della copula , die 

uso sia , e se pa ja da seguitare. 2g8 



Q abbreviatura 9 cbe Taglia nel testo 
del Mannelli, 8? 



EltnOKI 



CORREZIONI 



P.6Ud. 12 
40 » 16 



46 
148 

177 

271 

agi 
298 
324 
326 
33o 
336 



» 23 
» 22 

f> 5 

» 27 

» 28 

» i3 
» i3 
» 22 
» là 



Trassmo 
quello 
lette a 
iu Hit 
stesta 
quando 

SI 

Doja 
cupola 
se 
qoolclu 



già 

Trissino 

questo 

lettera 

ia n t 

stessa 

quanto 

si 

moja 

copufa 

se' 

qualehi 
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